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*JLLO 1LLVSTR1SS. ET £C- 

lentijìs Signore, il Stghor Co/Imo de Me 
dici Dùca di Fiorenza. 

E alcuno flato al mondo può ejjere 
jjj^ \f elice. lUufìrifs . & Chrifliamjìmo § 
Prìncipe, ben fi può il uofìro doman* 

darefclicifìimo, Uguale effendo fon~> 

dato ron lagiuftitiagpuernato con pruden%a,for 
tezga, clemen%a,uertu tanto fauorite, col^e 
lo ardentiffimo della fanta religione è conferma* 
tp.Tolti uia i perturbatori della fede catkolicaj'u- 
nione & pace non folamente ciutle,ma Chri/ìiana 
regna fen^a alcuna dtfcordia.Ringratio Dio, che 
quefla mia Concordia Ecclefìaflica dedicata alno 
me della Eccellenti a V.ueggo farà più utile al con- 
fMr 1 cathotici che ncceffaria al confonder gfhe- 
retici qu a fi nella uo/ìra Republica non poffono 
hauer luogo alcuno . Non fi di/degni adunque 
tEccellentia Voflra quefìo mio piccol dono beni- 
gnamente accettare & con lafolita cortefia , uin 
cere la prefuntwne & arroganza mia,con lacua- 
le gli bacio le mani, pregando tlfomm 
la conferui lungo tempo. 

Di V. Eccellenti fs.& lllujlsrifs. S. 

Humilìs. Ser uitore. 

Flautino Bernardini. 
A il 
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CAPITOLI ET MkATERIE DM 
^uesh cinque libri della Concordia 
jpcclejiajlicdi 



Cdp. primo del primo libro. 
Chriftoi à ilprincipal fondamento della fede, facce. 17. 

Cap. 1. 

i fanti sportoli tengono il luogo et cathedra di chri- 
fio. f«"< * 

JT ne Cesario nella chiefa un maejlro uifibt le, ila vale t en%4 
$1 luogo dt chriflo doppo gli portoli t et prouaft per 
quattro ragioni. facce. 1$. 

Cap. 4. 

Za f 'càt e don dt Q10 t ma per mimflerio della chef*, flt 

Cap primo del f tcondo libro. 
Uefuno priuato dottore anchor che fta dotto ,o fanto pu* 
ifsere giudice infallibile circa le queflum della fede* 
benché fi debbino hauer ingran riueren^a. fàc. 4J. 

Cap. u 

ÀU fanta frittura non può ejjere giudice per determmAtt 
iecjuejtioni chenafcono,fra\ cathoUci tt gl'heretici* 
per cinque ragioni. facce. 49. 

cap. j. 

il filo Spirito inuijibilo, non può giudicare^ determinai 
re,fenon fedimottra manifestamene e m qualcu- 
no per fette ragioni. facce, {J9 

Cd f' 4* 

& s ant a chiefa/ioed concilio generale e auel dottore m 
fallibile, aguale ogni feid % chnttiano e tenuto erede 
re et ubbidire per icr agi ont. facce, ioj 

Cap. primo del ter^o libro. 

isflSom.Font.et oon ad alti ifaf* tiene congregare ordi 
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nanamente il concilio per tre ragioni \ facci. \i T 

Cap. i.. 

Scéndo il firn. Pont. /ape hereticoyb incerto t a chi s'appar- 
tiene congreghe il concilio y<&> ( he per nefsunaaltré 
cagione può efsere ti papa Ipofto dal concilio, fa. 136 

Cap> 3. 

tlualfono le per font che debbono e fiere chiamate et prefe* 
te al concilio. ^ 

C4 P- 4- 

di atti et determinatami del concilio non hanno f or & al 
cuna fin 4 tanto che non fon confermati dalla fedta ap§ 

P' 1 " 4 ' facce. 16* 

Cdp. primo del quarto libro. 

Za comune fententia ài tutti i fanti dottori circa le conciti 
font della fede} fententia della chtefa et concilio uni- 
ucrfilcfcr dodici ragioni. f 4C((t x $ 9 

Cap. 1. 

Ld fedta apoftolica non può errare nella dottrina della n 

te""' facce. 187. 

Cap. j. 

// concilio e necessario nella chic fa anchor che il fm.Pont 
habbia aut borita fuprema m quella. facce. 19S 

Cap. 4. s 
Come /! debbono regolategli ignoranti al tempo detThcn- 

' " facce. 106 

C*P -primo del quinto libro, 
il Ubero arbitrio tnfieme con l'opere buone ì neceffar io alla 

g'"Jt<ficattone,er non la fede fola. facce. 119 

Cap. 1. 

*>< t fette facr amenti della chiefa. facce, ufi 

»f*«'f» fai. x 4 7 

Bella confirmationi f Acce . H9 

£>tua cone r trioni f Ae „ T< * 

CtUé Ctnftfum r 4ca(t ^ 

^ • • • 



peUd fdfisfattìm 

pelle mdulgentit 
Del purgatori* 
Della Euchanttia? 
DcHameJJa. 
pel matrimoni* 
Dellor dine facr$ 
.£>ell* eflrema untione 

Cap. j. 

'Della [aera frittura * 

cap. 4. 
/ Velia authorita della chiefa 
Dettmuocatione, et adoratone de fanti 

• Dth magmi 
Direltgtofi 
Dei noti 
Del celibati 

Deltaftinentiaet digiuni; 
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facce. 191 
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los Frdter Franti fcusRomeusCdflihon.Sdc. 
I ^L.' Theol.froftjf.de totius ord.prad.humtlis Genera- 
li* mdgiUer et feruus. Ccrtiores fatti te Verter \ 
P.F. Paulmum de Bernardini s Luccnfem nostra Roma} 
ndproumcid dlumnii compofuijfe libeUum cui titulus eft* 

CONCORDI^ ECCLESIASTICA . 

Et iffum fuijje k mris dotti* reutfùm et exammatum,ac 
catholicum ludicdtumjtfdndm doflrmam contmentem 
dignumque hubitum^ui edatur in publicum, et impref 
fus prò ammarum faìtfte et fidetium con/Udtione legd- 
tur db omnibus, ut Ecclefid Dei hoc frdfertim tempore 
mtilitdtx non defimus,prdfentium tenore concedimus cibi 
F . J>dulm prdfato^uod diSlum UbeUum tmfreffioni 
traJerepofis , prdponendo et nomen tuum , habitd ta- 
men fdcultdte , illorum quibus imprimtndi libro* dare fé 
cultatem incumbit. 

IN SiTORKM fidem hit offittj uojlri figiUo mu- 

mti$,mdnu proprid fubfcripjimus. 

Dot. Tridenti .XV. Idn. 1 5 5 1. 

Frdttr JFrdncifcus Romeus Magifltr ord. prdd. 

Cardinali* Burgen. 

fhiltpfus ^Archintus 
Vicdrius fummi Pont. 

Pdulus Niccolmm viedr 
rtus Arche f. Fior ent. 



*4L CHRlSTl^tNO LETTORE 



*A Santa Chiefa Chridian Lettore 
dalf~4poftof fan Paulo è a/fomi- 
gliata a uno edifìcio, nelquale la fede 
i rtene il luogo del fon damerò, perche 
tal uertu debbe effe re la prima nelle menù di que~ 




gUfondata>chefefìtffihan\anfacratoà Dio, 
me un r empio (fintuale. Ex fi comefan^a fonda- 
tnento è èfutile ,anxì perkolofala muraglia, co/i 
ogni altra uertu fen^a la fede è urna , Vi qui na- 
fte che tutte le uertu morali poffe dure da i phtlofcH 
phi gentili ^mancandogli il fondamento della fede, 
non hanno hauutofor^dtgi unificargli apprcffo 
Vio^tnchorchedagfhuomintfuJJèn tenuti uer~ 
tuo fi drgiufli, perche il giufìo mediante la fede 
muc,(<r fen^afede è impoffibil d Dio effer gra* 
to,come ben difeorre S.Paulo fcriuendo a gtHe- 
brei,(p lajìeffa uerka,à cui dobbiam credere, cm 
fegna dicendo. Sanarne cofa alcuna far non potè 
te, come il tralcio màifarafrutro dalla uitetaglia- 
to.Laqualdottrmanonfolamente le genti uanc, 
et idolatre, ma anchor gtHebrei maniftflamente 
condannatali con tutta la lor legge fan^a il fon 
damento che è Chrifto non poffano edificare alctè 
na perfetta uertu , fendo quello fine et perfettione 
della legge. La onde tutti i fanti del ut echio Teff a 
mento, riguardando in Chrifto con fedefijonofal 



nati et no altrimenti, come T ^ipofiolo nella mede- 
/ima Eptfìola dìffufamente Schiara • Doue non è 
fede ,la circoncifionc ( cioè clgiudaifino ) b nero il 
preputto (ctoe la natura) niente uale. Per un'altra 
cagione fi domandala fede fondamento, perche la 
ferma & {labili fce noi, accio pojjiamo mantenere 
la (j>era%a della nofìra beatitudine, come è ferino, 
perche la dubbiofa ffde raffredda lafperan^adi 
quel ben che affettiamo, et fa Ihuomo tardo al ben 
operare, quafi che perle buone opere non fi creda 
et (feri alcun frutto riceuerc. Pereto ci ammoni/ce 
ti lauto dicendo Jn tutte le opere tue habbifede,et 
fia di buono animo, perche in auefto modo s offer- 
ti. tno i comadamentt di Dio.chi ha fidanza in Dio 
ejìeguifice guanto gli comanda, et confdandofi in 
quello, non fi trouerra ingannato . Per tlche cono- 
sciamo la fermafede efiere uno fi abil fondamento, 
et neceffario pnn àpio alt edificio della cafa di Dio, 
con i buon cofiumi appreJìo,et crefitdo la fede, an, 
chora orefice la f acuita del ben fare, et per ti contra 
rio indebolita la fede maraviglia non è fe tutta la 
fabrka del ben uiuerpatifie.La continua efferien 
2g c tnfegna che molte perfine confeffan di crede- 
rejecjuait più prefio credono per una antica perfiua 
fione riccuuta dalla fua fanciullezza, che per fape 
re,o comprendere quel che lorfi credono. Pero ueg 
giamo che pochi con f opere mamfefiano la fede 
Uguale con la bocca ccnfeffano,perche fie perf etta 



mente crede ffeno, et quel che dalf età piccola hano 
imparato Jpeffo confiderà) fino, cioè la una futura, 
la prouiden%a et riuflitia di Dio etc.Si uedrebbo* 
no altre opere. Et benché la Chrifìianafede pojìa 
efìcre con i canini coflumi , nientedimeno fi come 
dejlrutta la tafa perfucceffo di tempo et continua 
tempefiai fondamenti mente guadagnano ,anxi 
paùfi ono afiai^he altrimenti fot topojìi alla mura- 
• glia fi confcruerebbonOjCofè facilmente fi uede un 
trijlo cafeando in herefia perder il fondamento del 
f edificio /pirituale, cioè la federatimene tempi 
pericolofiyComefono i moderni. Onde per ogni uen. 
to di nuoua dottrina hoggi fi uede la fede di molti 
ejìer comofìa , et tal uolta c afe are per ejìer quegli 
mal fondati, et hauer edificato fopra la rena , il che 
non feguir 'ebbe fe fufìerofaldi m fede. Per gualca 
gwne penfiamo che à igiorni noflri tanto pochi fo- 
no i buoni,et cofi f acrmente i Chnjìiani fi lafciano 
fuolgere dalla loro antica fede,fcnon perche il fon- 
damento non t di pi etra ma di terra, et credono per 
che cofifon nati, più per ufitn^a che per confiderà- 
tione,o uerturDi qui nafee che à ogni piccola occa 
fione quella niegono il che cofi jacilmentenon fan 
no ne i Turchine i Giudei ne altra nazione. Certo 
non folamente perdano alhor la fede quando accon 
fintano alle perfuafioni hercticejna anchor mofìra 
no che rouinojo era il fondamento ,tlche prima non 
nppanua.No Ti consce unacafa ejìer ben fondata 
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Jenón quandoregge aUatempejla,nonfi purgalo 
rodallaterra/enon pofìonel fuoco, non fifèpara il 
grano dJla pagliajenon è battuto , cofi parimente 
non fi conofie un uerofedelefenon al tempo delle 
tentatiom ,et mafòme degf her etici iquali anchor 
che fiano molto danno/i, non dimeno iddio ne cuna 
quejìobene che Ihuomo fi fueglia à cofiderare quel 
che crede , et à rinfrancar fi et fi abilir fi m quello* 
Per ilche non dubita? +Apoflolo affermare che Ihe 
refe fon necefìaric et utili, accioche quegli che fo 
no di buona pruouafi manifestino . Emendo adun 
que tato necejfaria la ferma fedefan^a laquale no 
fi può uiuer bene, et con laquale come con uno fcu 
-do di ferro pojìiamo riparare et annullare ogni col 
po et impeto di j alfa dottrinalo Tempre cofiderato y 
ài moderni efìer molto utile dichiarare un modo 
et una facil uiajper laqual camtnando pojìino ma 
tener fi et confermar fi nella ueraet unica fede,ac 
ciò non porginogf orecchi a ci afe uno che parla, ma 
come prega S.Paulo ifuoi Cormthi, rutti fiamo uni 
ti m un credere et fenfo , confefìando la medefima 
fede, et non ftamo diutfim dtuerfe parte , dicendo 
quefìo io ardo cofi, et quello io credo altrimenti, 
ma ogni Chrtfliano suntfea nunafènten^a appar 
tenente alla religione , accio fi come è uno Dio & 
uno battefimo,cofi anchor a fia in noi una Jìefia fe 
de, come è fermo , & nonfiamo da tutte le genti 
-fbraxiaiptr le no/ire diuifìom,nc fia beftemta la fe 
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de diGicfu chrifìo. Et quoto tal Concordia fia ni 
trffwia ciafchuno può auuerrtre ,fc confiderai* 
Chuft di Diogia 4 anni fonom tanti trsuaglt, 
diu:/ioni,& berefie fharfe per la Chrijì unita it% 
medoche una gran parte delle pnncip al citta ap^ 
p>tn[cuno imbrattate del heretico errore, & non fi 
può quafi più praticare con ali una perfona,che no 
hifogm guardar fi da lupijn cirftuna tonditione di 
perfone , dicendo alcuni } w o-fòo enfi, & to il con- 
trarlo. E uenuto jpare a me ijuel dolorofo tepo dei 
qua! propheto Chnììo dicendo .Molti uerranno in 
mio nome jet dir ano Chrtflo è infra di noi, magnar 
dar cui da loro, ne gli crediate. Ma noi facciamo il 
contrario di quel the cmfegna Chrifìo , come hano 
fatto molti degli antichi, al tepo de giheretici ,ài 
quali come appttffo di lorfu/fela uera dottrina di 
Chrt fio pareua che tutto il mondo mconfiderata- 
mente correjh, rimanendo da quegli ingannati co 
me noi. Aia non pe>* quefìo ci pojùamofcufare per 
che a elione che noi ci potejìimo guardare Chri 
fio cel prrophetb& tf'prejjò ti furfanto ^ipofìolo 
ci ammomfee dicendo. Io fo che doppo la mia parti 
ta entra ranno in quefla uigna ladri, afìafmi, 
tquah con buone parole corromperanno la fede u-o 
Jlra.Qjiefìifono 1 falfi dottori, come è Gio.Hus, 
G10.V uitdtf, fonti delle moderne herefie ,mae$lri 
di Martino Luther, Bucero, Oecolampadio,Melan 
chtone,& di tutti gli altri che dunajede han ce r- 
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codiftrne cento , mettendola incompromefp) . Et 
ef&ndo diutft infra di loro ciaf uno dice predicar 
Chrijlo £r contra à ejto CÌmJìo ejStvr gVjìi / nomò 
che a loro f 'tifi predicatori non preda fede, facen- 
do empiamente tutu t fanti paffati immiti di Chri- 
jlo come contrari alla dottrina del Vangelo , 
/comunicati da Sayi Paulo. Tal che fecondo la dot- 
trina di (jitefìi moderni her etici, non fi tritona ho* 
gt la uera chtefa fenuh fra loro JD ode nefigue, dfo 
40 . anni \n dietro non c'era la ucra chieja , et tutu 
erjutmo dannati , cefi al tutto empia et contraria 
effreffamentc alle ueraci promejìiom di Chrtfto. 
Semai adunque futempo di chiuder gl'orecchi, a 
tfalfi prophett, ade/fi è pi u che mai , maxime che 
quejla herefìa moderna cogliendo la uia del ben fa 
te, et foftentandofi fopra la fola et pura fede fa- 
cilmente allctta gl'hyomint carnali. Come aditone 
yuegthuomwini doni hanno particolarmente di- 
fintato con uarif & acuti lor trattati centra gU 
heretici conuincendogli dimamfcjìafalfira,et di- 
fendendo ogni ueritacatholica,cofi 10 con le mie 
piccolfor%e,tntendo dimoflrareà 1 utlgari non in 
particolare jnà uniuerfilmcte^/ual fa la hreue & 
facil ma tatuai tenendo ogni buon Chrifliano fi 
potrà guardare daglinganni,an%jfara ficurtjsmp 
della jede . Et a tale imprefa fono [finto da una 
Chrtfiiana charita,che mfimil tempi no dehbe dor 
miremtfòwin noi. £j come gl'hewtici m*n mai 
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fi pò/ano, ne con la lingua ,ne con la penna di per-^ 
fuadergC errori y co fi la charita an%i maggiormett 
dtlìbc ejser f òllecita à dichiararla uerita a <rf igno 
rantt, riprovando il falfo credere. In confermano- 
ne aduijuedt quella fede fincera y cheio et lorohab 
biamo danofìn antichi fantt ricettata y et k confila 
tione di quegli che credono, et per ammaefìramen 
to di molti squali non per ofìinattone y ma perfetti- 
più ir a, h per oc capone de t c ahi tu cofiumt che ueg 
gono abondarc nella chttfa credono effcr uero ciò 
che infognano gli aduerfartj della ucrace dottrina, 
dichiareremo m qutfìa operetta la prefcnte con- 
clufione,cioc. Ognifedel Chrijìiano è tenuto à 
credere tutto quello che inofìri padri hanno deter 
minato ne i fanti conctlij,ct quefìo f accendo y not% 
può in alcun modo errare y ma per il contrario chi 
non tiene quefla regola non fi può domandare 
Chrijìiano. Laqual conci ufionc fi dichiarerà co 
fai uro del uerace maeflro Chrijìo , tanto aperta* 
mente cheo^ni huomo fuor di paffione ueder po- 
trà mantf diamente la uerita fen^a alcun dub- 
bio. Ma quegli che fon peruerfi et ofìmati fon 
certo che non c'cfperan-^a alcuna di conuertigli. 
Onde fi debbono fuggire .perche fon dannati] cor- 
rotti >et ftp arati dalla chiefit come dice San Paulo. 
Non filmo io per quefìo poter far più di quello che 
tanti dotti nella chvfa fi fono sforati fare ,cioe ri- 
durre a concordia t uni i di/pareri , et con miglior 



Tjgioniperfuadere quello che non han potuto lo- 
ro,tlche fegno difuperbia farebbe , mani 
fefla prefuntione, ma a quegli chele fatui ragio- 
ni non po/Jono comprendere , et t lunghi trattati 
defidero la prenominata uerita dimojìrare ben 
chefearfamente à gli altri ingegni \ a fufficientia 
nondimeno à quegli che fono di minore capacita. 
Non uoglio trouar co/è nuoue,b proporre mia dot- 
trina y ma quello ehm facrì Theologi diffufamen 
te hanno mfe^nato circa quejìa conclusone, con 
brenna ,&manifefle ragioni ,fenon in tutto al 
manco m parte intido r acorrere per quegli che no 
hanno tempo à ueder molte cofe , o ucro non fono 
capaci di ùiu alta dottrina. E perche feri ut amo 
contra a quegli che la fanta Scrittura non intendo 
nofenon kjuo modo, accio non fi habbiaà que- 
fltonare,b dubitare delle ragioni addotte, pero prò 
ceder bifogna per uia chiara, qual ci porge lana- 
tura,dfenfo efperien^a continoa de i fanti 
non mancando pero , quando fia di bifogno confìr 
mare il tutto contauthor ita delle Sacre lettere. 
Non è prof effione mia y ne manco il fubieeto lo ri* 
chiede attendere àT ornato parlare & pulitezza 
della lingua Tofcana,ma con qucllafcmpiiee fauel 
lache/èn^a arte alcuna la natura mi porge inci- 
gnare più prefto la uerita,che dtlett are con latta- 
nti a. Prego il benigno lettore che le cofe ben det 
te axmbuifca alla venta, dichiarata dai dotti, fc 



errore alcuno conofee y alla mia ignoranza . Et 
il tutto al giuda io della Santa Romana Chttfah* 
mtlmente rimetto > & alla correttane de 
gfhuontini pi u dotti & fan%* 
pitone. 
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IL PRIMO LIBRO 

DELLA CONCORDIA 

ECCLESIASTICA. 

Chrijlo c il principe fondamento della fede* 
Capitolo. I. 

l PKiNcipal fondamento 
della noftra fede, come dice 
l'Apoftolo, non può cflfcr al- 
tro che Chriftolefu, quale 
Dio ha mandato al mondo 
per noft ro dottore accio ere 
dédo in lui che è via,& veri- 
tà ci pofsiamo códurre alla veravita.SézaChri 
(lo noi fiamo in gran tenebre, & inferamen- 
te moiamo per la ftrada non fapendo il termi 
ne del noftro viaggio , merce di tutti i Philo- 
fophi partati, i quali quanto al nome chiamati 
dofi dottori di vera fapientia,diucnnero ftol- 
ti,come c fcritto a i Romani . Longo difeorfb 
farebbe Se fuori di noftra intentionediften- 
derc co'l parlare i graui errori & cieca pazzia 
di quegli quali benché habbino intefo mol- 
te verità , nientedimanco la noftra felicita, la 
pena de i cattiui,la vita futura, l'anima immor 
tale, non ci hanno moftrato fenon confula- 
mente-.ma fblo in quefta breuc vita fi fono fcr 
mi come può fapere chi quegli Se la lor dottri 
aa ha in pratica.Milera certo lhuroanà condi- 




l8 LIBRO 

tione,fe altra fperanza non hauefléche Socra- 
te f altra guida che Platone, altro dottore che 
Ariftotile , perche fe altro bene no Riabbiamo 
che quefto. mondo prefente, fiamo come di- 

iOr.15 ce S. Paulo più infelici che tutti gli huomini. 
Ben fi può veder quanto habbino giouato le 
lor dottrine al mondo, fe coaderiamo auanti 
che venifle Chrifto «Aere quafi fpenta la co- 
gnitione di Dio,& lume maturale acekeato in 
modo che fuori del Popolo Giudeo tutti in- 
chinorno al male, agguagliati alle beftie che 
folo il prefente corporal piacere fentano, non 
penfando al futuro.Habbiamo adunque a rin 
gratiare Dio , che a chi fedea nelle tenebre ha 
mandato la luce,a chi era fuor di ft rada, la via: 
a chi era in errore il maeftro.Et quantunque 
hauefle potuto Dio fenza Chrifto illuminarci 
& infegnarci,hauédoci egli folo fatti, & eJfen 
do folo infallibilc,pui e & dalla fua bontà mof 
fo,& per più noftro comodo,ha volfuto mada 
re vno, alquali(e(Iendo huomo come noi)piu 
fiducialméte potefsimo ricorrere in tutti i bi 
fogni noftri,&infiemeeflendoDio,tiópotefsi 

UrmM errare . Pero diffe S. Agoftino lhuomononè 
buon maeftro,perche può errare, Dio no può 
crrare,ma chi è quello che lo conofea ò vegga? 
Adunque accio hauefsimo vno maeftro che ef 
fendo verità infallibile fufie, ànoi manifefto 
Dio e fatto huomo. E tutto quefto con gran 
iapienza ha fatto Dio , che ogni cofà dHponc, 
& ordina iauiamente , fecondo la naturale in- 
clinatone di ciafeheduna natura * Chi non fa 



IMO. 

che ihtiom© fenfibile,& corporale, per lecofe 
•reate,& vifibile acatta la fcientia fua,& fuor* 
de ferii] mente può imaginariì non che inten- 
dere ? Propone auanti a Ihumano ingegno gli 
articoli della fede, che foprauanzauano ogni 
gran capacita d'intelletto^ vedrai quanto pò 
co in alto U potrà ftendere, con le fue naturai 
forze. Volfe adunqueDio,alhuomo comporto 
di fpirito , & di fetfo , d'anima & corpo,dare 
vn maeftro à elfo proportionato.ilquale come 
Dio gh reuelafli lecofe altiflìme,fenza errore 
pafcendo lo fpirito & lanima,& come huomo i 
romanamente & fenlibilmente,cele predicaf- 
fe,&perfuadefTe non dico per intc'dere chiara 
mente,ma per credere fermame'te in quefta vi >. 
taimparado acciochein quella altra polliamo 
fapere quando faremo perfetti difcepoli Adef 
fo <; 0 ™nciamo à imparare, & pero nó è mara 
«igha fc bifogna credere al maeftro,™ quello 

C Ì CC u re< Ì e, l fanCÌU i- lo ' intcnde «giouaneche 
affai ha ftuduto.euendo anchor egli per la me 

delima ftrada decedere venuto alla perfettio 
ne del intenderemo!! io dice S.Paulo tutta voi ' 
ta credendo imparo,ma quando verrà quel té 1 - 0 "-'? 
pò che faro perfetto fuggirà ceni tenebra di 
gnoranza , altrimenti fe non vogliamo adeffo 
credere dice il propheta , non intenderemo * r '' 6 ' 
po..PeroChrifto cinfegna che noi crediamo 
alle lue parole, neper altro evenuto in que- 
llo mondo fe nó per inuitarci alla fede, & ere 
cendo operiamo fecondo quella, & perche 
non fuflimo dubbiofi della dottrina fua , eoo 
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prediche, & miracoli ha dimoftro al mondò 
la Aia diuinita doue ftaua tutta la importanza 
U ' 17 ' della noftraftde come egli dille. Qucftaère- 
© terna vita,cognofcere te folo Dio vero , ( cioè 

la Trinità) & quello che hai mandato Iefu 
Chrifto (cioè Lincarnatione)& per ciTcrc ma 
rauigliofa la dottrina fua,& li (ègni manifefti, 
quali altri che Dio non poteua fai c,pcrfuafea 
<j uelli che erano bé difpq#i,chc egli era quel 
dottore & macftro,chegiafuprome(Toal ma 
do,come dilTeNicodemo , & egli a i difcepoli. 
Voi mi chiamate maeftro,& dite bene , effon- 
do io vero maeftro. fc credete in Dio, credete 
anchor in me,e a S.Pietro che hauea detto.Tu 
' h^.^. tei Chrifto vero figliuol di Dio,rifpofc ,che 
gliera beato hauendolo fpirato il Padre a con 
feffarlo vero figliuol di Dio, & che per tal có 
fcfsione edificar volea la chiefa Tua (opra quel 
la Pietra di Pietro, & fódarla in modo, che tue 
to l'inferno, nó haurebbe portanza cótra quel 
la. Donde apparifee la fede noftra eflerc fonda 
ta non fopra la vanita de Philofophi, ne (opra 
l'ingegno humano,ma fopra la virtù di Chri- 
fto vero Dio & huomo,noftro macftro.E que 
fto e quel fondamento che dichiara S. Paulo, 
ffb. i. Voi fiate cittadini del Cielo, edificati fopra il 
fondamento delli Apoftoli,& propheti quale 
fondamento è Chrifto Iefu. Qutfta è quella 
pietra fopra laquale fi debbono fabneare l'o- 
pere buone , accio fiano efficaci inanzi a Dio, 
della quale nafei acqua di fapientia, che ha ca- 
lata U lece a cucco il mondo,quefto è quel dot 
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tore che 5n fè ftefTo afconde ogni Thcfbrodi 
fapienria, che ha parlare di vita eterna,chcha 
Jo Spirito durino per nunciarlo a noi, che è 
maggior di Moyfe,di Dauid,di Salomone, an 
zi dclli angeli > che difeorrendo perii mondo, 
quello con la dottrina celefte, con la vita fin- 
ta, con li gran miracoli haconuertito dalla fai 
fa idolatria, che per tutto regnaua,alla diuinà 
verità, & adorationc di vn foloDio,come adef 
io per ogni parte d?l modo fi vede, & infegna 
toci il viaggio del paradifo,qualtantiSignori, 
imperadori,Re,faui,nobili hanno tenuto eoa 
grade ardire,fpargendo fin'al proprio fangue 
per difenlionedellaChriftiana dottrinaci che 
non è altro che man di Dio,& efficacia del no 
ftro maeftrolefu Chrifto. 
/ fanti~4 'poftoli, Ungono ti luogo ^cathedra di 
Chrttto. Cap. 1 1. 

E il noftro Signore Iefu Chrifto 
nó fufle venuto per fodisfarecon 
la morte fua,aDioper i noft ri pec 
catima folo per infegnare la dot 
trina celefte al mondo,non era ne 
Ceffono che egli fi partifsi da noi lafciandoin 
cambio Tuo alcri maeftri, ma piacédoli col fuo 
fangne ricompcrarci,& non eflendo ragione- 
uolc che il corpo fuodoppola refurrettionc 
fatto immorcale hauede pratica è familiarità 
con li huomini mortali, fe non quanto era bi* 
fogno per far fede della l'uà refurettione, & 
vita gloriofaa noialtri, pero hauendoa fali- 
re in Ciclo innanzi che parsiffe ci prauedde. 




di huominl degni a quali come a fcfteflo do- 
uefsimo crcdere,& vbidire,accio non reftafst 
mo fenza guida di vn dottore tato neceflario* 
Et a quelli dette authorita grandifsima, di po 
fere legare, & feiogliere , in cielo , & in terra* 
far fegni , & miracoli in confermatione della 
dottrina che doueano predicare.Chiamando 
Hdrc . gli adunque inanzi a fe gli difle? Andate e prc 
+ 1 * ' dicate a tutto il mondo il vangelo, a la cui fe- 
de feguiranno manifefti %ni di verità. Efsi 
al comandamento di diritto non punto lenti 
caminando in diuerfe parti del mondo predi- 
cauano,& la predica confermauano,aiutando 
gli la virtù di Dio, con li nuoui è mai più vitti 
miracoli.Per ilqualc parlare fi può coniìdera- 
. re ancor più la ìjecefsita della Apoftolica lega- 
tione.Perche eflendo Chnfto mandato in per 
fona per conlblare & conucrtire i Giudei, n6 
era egli folo badante (parlando humanamen- 
te ) à predicare in tutte le parti del mondo, an 
cor che del mondo no fufle partito, & coli no 
era à ogni homo facile (non potendo tal dot- 
tore vdire ) la via della falute.Fu adunque ne- 
«flaria TApoftolica authorita,per laquale pri- 
ma in giudea ne i luoghi cheC hriftoperfonal- 
mentc non andaua,g!i huomini intédefsino la 
verita,&: doppo il partire fuo,cominciadofi da 
Gierufalem di luogo in luogo tutto il mondo 
apnfle li orecchi al fuono & parole del vangc- 
lo.La onde non volendo i Giudei , che eflerc 
doueano i primi, dar luogo aquello,ma più 
pretto con le maggior forze che poteano ira- 
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pugnando il nome Cfrriftiano volto S.Pietro 
la faccia fua in Afia & Roma, Paulo in Grecia, 
&lllirico, Andrea inAchaia r &Macedonia,Gio 
uanni in Ephe(b,Iacopo maggiore in Spagna, 
Thomafo in Parthia,&India,Bartholomeo in 
Armenia,Philippoin Scythia,Simone &Giu 
Cadetto Thaddeo,in Perfia,Matheo in Ethio 
pia, Barnaba in Cipri, & in Italia , Marco in 
Aquilegia,& Aleflandria di Egitto, Mathia in 
Àlbania,rimanencfo Iacopo minore in Gieru- 
falem.come principio della fede . Quelli fonò 
U noftri dottori che hanno generale legatio* 
ne daChnfto come dice S.Paulo:c fono porti 
come principi &fódametifopra iqualifiamo 
fabricari nella dottrinaEuangelica.Quefti pie 
ni dogni fapientia & fantita fopra ogni altro 
puro huomo,che efler pofsi, hanno penetrato 
i regni col coltello del verbo diuino, dcftrut- 
ta lidolatria,confufi li fauidcl mondore ben- 
ché fufleno di vii conditione hanno abbacata 
la fuperbia deirimperadori,edificate le chiefè, 
fondatala fede,& croce di Chrifto, nel cuore 
di tanti dotti Signori,& peccatori, quali han 
no fatti homini tanti & più grandi in Cielo 
che non erano in terra. Quefti fono flati i ba- 
roni^ cortigiani delnoftroSignore,che per 
moftrare la fua potentia edere diuina, non voi 
fé eleggere huomini potenti, eloquenti & fa- 
moli,accio la conuerfione del mondo non fu£- 
fe attribuita alle forze ò in^e^no delWiuomo: 
maquelli chepareano rtolrijignobilijgnora- 
ù } 8c peccaton ; quali cofì come erano, fenza ri 
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putatione alcuna hanno fatto credere ti morì 
do,cofe fi grandi che li Philofophi non pur Co 
gnare,non che intcdcrc haurcbbeno potuto. 
Qucfti furono pieni di Spirito Sato f luce del 

|Utt.$* mondo, fai della terra , amici di Dio Apolloli 
di Chrifto &Vicarii di quello,difpéfatori del 

,,c#r4 ]i doni fuoi,miniftri del vangclo,martiri dell* 
fòmma vcritì,noftri padroni,noftri aduccati^ 
& noftri dottori alliquali come aChrifto dob 
biamo ogni honorc,& riuerenza, & f opra tu t 
lo fede alla dottrina loro , hauendoci cofi co- 
mandato, quello che è loro & noftro macftro, 
&fappiamoche effendo lui fedele , non ci ha- 
jebbe dati maeftri di errore, ma dandoli lau- 
thorità accompagno anchora quello che infc 
gna ogni verità dicendo. Pigliate il Spirito 
Santo.Pero fermamente crediamo,che la dot 
trina Apoftolica,fia diuina,& circa la fubftan- 
tia della fede noftra,& via della falute , errare 
ò mancare non pofsi , & di più tegniamo che 
da Chrifto fonte d'ogni graiia fi fpande nelli 
Apoftoli tanta gratia,queiìa bafta à conleruar 
lhuomo dal peccato mortalc,non per ragione 
di forza,ma per lìngular priuilegio di charita. 
Et béchc in loro qualche imperfettionc di pec 
cato veniale , nafeere potcfsi ù vero di errore 
perfonale circa quelloche rifguarda la fede co 
me fu in S. Picro,cheda S.Paulo furiprclò„ 
Non permette peroDio,chc ftiano,lungo tem 
po in quel difetto, ne che infognino maiali* 
altri le non quello che è vei o, & farebbe gran 
de herclia il tenere che li Apoftoli,ò vcrotuS 
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felifti predicando ò fcriuendo Jnfegninovna 
minima falfita circa la fede è falutc noftra, co- 
me di (Te Manichco.Pcrchefe errano loro,erra 
anchor Chrifto che ci comanda che a quelli 
crcdiamo,comea fcftcflb. Pertanto conclu- 
diamole la fede fi fòftiene fopra le riuelatio 
ni fatte da Chrifto alli Apoftoli, & Euangcli- 
fti\qiialli doppo Chrifto da quello fteflb ci fo 
oodatimaeftri &la perfona di quello cirap- 
prclcntauano. * 

# 

& neceffarto nella chiefa uno mae/Jro hi filile ,iL 
y Hate tengati luogo à Chrtjlo. Cap. III. 

Erta adefso che dichiariamo tù 
prouiamolanoftra principal co 
clufione,cioèchc doppo Chrifto 
& gli fua Apoftoli,quali fon palla 

ti, & feco in Cielo beati e nccef- 

6rio che nella chiefa fia vn maeftro che in luo 
godi Chriftocidimoftri quello che debbia- 
mo credere. Le conditioni del quale debbino 
eflerc almanco tre.La prima che non pofsi er- 
rare nelle determinationi della fede la fecon- 
dale fia vifibile, la terza che fia fuperiore. 
Qualunche di quefte conditioni mancafleprc 
fto mancherebbe la fede.Prima potendo quel 
Io errareja fede non farebbe certa ma dubbia 
con pericolo , & paura di falfita, apprclTo (e il 
giudice, & dottore non apparifle manifefto* 
non potrebbe dare fententia manifefta,chc 
le queftioni quictaf$i,& cotennoni delle par- 
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ti.Di poi la noftra fede non farebbe vna,ft tut 

ti non fufsimo obligati a credere à vno, come 
fuperiore,ma ogniuno credefsi come gli pare. 
Eperdimoftrarc che èneccfTario tal giudice 
con quefte dichiarate conditioni coaderiamo 
prima qualmente Dio in tutte lecofe che egli 
ha fattoria pofto ordine,fcnza Hquale,nefluna 
creatura lì può mantenerc,comeè fcritto che 
la fapientia difpone ogni cofa fuautmente . Et 
benché lui folo (ignor deUtutto fia badante a 
fare quel che ha ordinato per dirnoftrare la 
bontà fua ha volfuto porre il corfo delle caufe 
naturali, nelle quali vna ccaufadellaltra,come 
vn'angelo da Dio creato più perfetto illumi- 
na quello che per eflcrc inferiore è più imper- 
fetto, quelli muouano i cieli quai fon ca ufi 
della naturai gcncratione,che fopra la terra in 
tutti li elementi fi vede,& non è effetto alcu- 
no che non habbia la fua determinata caufa. 
Cofi fi volge,& conferua il tutto^fecondol'or 
dine,& influirò della fuperior caufa.tn ;al mo 
dojl'artcche piglia dalla natura effempio c or 
dinata:& da vn principio,& capo del tutto de 
péde l'operatone di quelli che fon miniftri & 
mezani in quella arte, no fi può efercitare Tar 
te della guerraje non fulTe vn Capitano,che à 
tutti comandarne nauigar il mare lenza no- 
chicrochcil tutto di fpone,nehabitarle città r 
fenza goucrno.che il bé comune matenghico 
me ncllanaturanó fono le pecchie (enzafigno 
re,ne gruc fcza códottiero,ne piccioli animali 
fenza padrc,ò madre che quelli allcuano & nu 
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trifcano. Similmente quanto miglior è il reg- J 
gimento della repub.(ò Ha vno ò più perfone, v 
quali fono daccordo come vno) tanto meglio j 
fon gouernate. Altrimenti doue non è capo fi Vrou.n 4 
diflolue il popolo,& diuifo in più parte,fa co- 
me le fiere faluatiche che habitano i bofehi, 
& momi.Naturalmentedunqueeflendo lhuo ■ 
mo delìderofo di compagnia, & di vnviuer 
comune , debbe anchor naturalmente hauer 
vn gouerno,& vno magiftrato,che talcongre 
gationc mantenga vnita,& tali debbenoefle- 
re i faui quali per vigor d'intelletto , & inge- 
gno naturale poffono reggere & fe & glialtri, 
come dice il fauio,la fanità del módo,èla mol p ra ^.n 
titudmc de faui,& il re che è fauio è vna coloh 
na del populo.Per il che difleAriftotile che na 
ruralmente li più faui debbono regnare , & li 
più ignoranti ieruire, & Platone predicaua 
quella città beata ,nellaquale i veri philofo- 
phi fono padroni . E adunque naturale incli- 
natone in tutte le compagnie grande ò pic- 
cole, ò fia nel viuer naturale^ ciuile,ò arte, 
hauere vn capo , che fecondo la prudenza, ■> ^ 
gouerni il rcltante.il fimik anchor li vcdc 3 nel , 
le fcientie,& arte liberali,che e più al propofi- 
to noftro,lequali difficilmente imparar fi pof 
fono lenza maeflro,& vn fol maeftro , alquale 
ildifcepolo bifogna che creda,altrimenti mai s ' 

imparera,pero chi ftudia fi mette manzi vn li- 
bro lolo ò più libri che infegninoil medefi* 
mo , & fe non lintende , ode vno maeftro che 
glinfegna,& a quello crcde,colii peripathetici 
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credono a! Tuo Ariftotclc, Platonici ì Platone* 
gli Stoici àZenone.Dóde nafce che hoggi hab 
biamotantapocacognitione dellccofe natu- 
rali, morali, politice le no per lavane a de mar 
ftri,& diutrlìta,anzi cótraricta di oppenioni? 
Et quel chefappiamo di vero, cel dimoftra lu 
nico lume del intelleto qual non portiamo ne 
gare. Per quello difeorfo che la natura & efpc 
rienza cinfegna,po(Tìamo comprendere lano- 
ftra principal conclulìone,cioè,che nella chic 
la lia neccfTario vn capo,& macitro,per tene- 
re vniti i Chriftiani in Tede. 

Laprima ragione e fondata fopra lordinechc 
e effetto di prouidentia, perche nella chiefa di 
Chrifto vi debbe eflere ordine ilqualenon 
può eflere lenza capo: & perche il capo princi- 
pal della fedeche è Chrifto è inuifibile Dio 
checigouerna fecondo il modo della natura 
noftra,eflcndo noi corporali non debbe man- 
care dun fenlibilc & vilibile maeftro, accio (i 
mantenghi la fede in terra. Il Signor del mon 
do bé che folo poteffi muouere li cieli, far ger 
minar la terra,producere gli animali , & tutto 
quel che le caule naturai producono pcrma- 
nifeftarc la bota, & magnificare l'ordine natu 
rale, volle chevna creatura fu (Te principio & 
caufa dtt altra, fimilmente benché Chrifto Si 
gnor della chiefa potetti fenza Apoftoli & dot 
tori ò predicatori infegnar lui folo a tutti,pu- 
re ha voluto per conlcruare lordine Eccleiìa- 
. dico del qual ragiona S.Paulo che li dottori 
tuuendo lo fpirito fuo, vilibilmentente c'infe 
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gm'no la vera fede fi per noflra vtilita fi per co 
feruarc la fede vnica nelle menti humanc qua 
ic per diuerfica di maeftri potrebbe diui- 
derfi. , l 

La feconda ragione è l'efcellentia della fe- 
de noflra, laqunlc cinfegna vna fi alta dottrina 
che foprauanza tutta la capacita & forza do- 
gni intelletto creato. Se il lume del ingegno 
noftro fufle tanto chiaro che la verità della fe 
de ci potefic moftrare,non farebbe forii neccf 
fario altromaeftrOjComefevnocdi grande in 
gcgno dotato dalla natura, per fèfteflfoimpa- 
railc ogni fcientia.Ma non fi può la fede natu- 
ralmente comprendere da nefluna creatura, 
anchorchc fofle il primo feraphino.Noi pre- 
dichiamo vna forte di philofophia dice PApo 
ftolo,laquale non può alcun principe ò philo- 
iolo mondano intenderete manco è ftato 
per il tempo adietro reuelata alti antichino- 
ftri,come adeflb ali i fanti apolidi & prophe- 
ti. Però fe per imparare lhumana & naturai 
feicntia è ncceflario haucre vn maeftro,ilqua- 
le pero in molte cofe fi può inganare,accio im 
pariamo la verilfima dottrina Euangehca mol 
to più certa che non è alcuna dottrina natura- 
le:quanto più bifogna haucre vno dottore ve 
ridico, & | infallibile ? La fede non nafee dalla 
virtù del intelletto, ma dalla parola di Chrifto 
predicata,& vdita. Altrimenti come fi potra- 
no credere le cofe non mai vdite, & come li 
può vdirc lenza predicatore ? Non per human 
volere , dice S . Piero,ma per bocca delli lanù 
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da Dio illuminati è ftata predicati la prò-* 
phetia. 

La terza ragione,fi dichiara per la vntta del 
la fede che da C hnfto & S.Paulo è ftata a noi 
tanto raccomandata.Quefta concordia non vi 
(ira mai,doue non è vn capo,che vnifea, & ac- 
cordi le oppenioni varie.Vcdiamo quanto fia 
lintefider noftro vario,chc non folamente no 
è vno il parere di tanti ceselli , ma noi fteflì 
non diamo vn giorno in vn propofito mede- 
fimo,ma come vento , & ombra , ci mutiamo, 
Il limile fi vede nelle arte & fciétie liberali nel 
le quali habbiamo la ragione per guida, quan 
ti huomini fono tate oppenioni hanno , fra le 
quali,ciafcheduno penfa fapere la verità , non 
cflendo vniti à vno intendere folo quantun- 
qucvno lolo iìa illumc col quale il tutto fi deb 
be giudicare. Ma perche queftolume,non,è 
chiaro, & imacftri fono contrarli , pero nei 
modo fi viue a oppenioni & imaginationi più 
prefto che per fcientia.Coli finalmente in tra 
uerebbe a noi &molto piu(fe non ci fuffe dato 
vn vero macftro nella dottrina della fede ) & 
maggior danno, ne riceueremo , perche nelle 
feientie del mondo, benché infinite fiano le 
oppenioni,al maco , i principii naturali appref 
fo di tutti fono i medelìrni , & non fi pollo no 
negare . Ma i principii & articoli della fcde,ft> 
«io lòpra il veder humano , iquali fe non tuffe- 
rò ftabili & fermi perauthoritadcl maeftroal 
laquale bilogna credere, cominceremo adubi 
tare depàa£ijpii,& ogni cofa li ridurrebbe, a 
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queftioni & confufioni , & o^niuno fi fareb- 
be vna fede a modo fuo & tanto più ci difeo 
ftcremmo dal vero, quanto ta! dotrina fopra- 
uanza il faper noftro. Il che confederando S. 
Paulo,con ogni sforzo (empre fingegno, vnir 
fi infiemecó li altri Apoftoli accio lì confron 
taffela dottrina fua con la loro, &: predicace- 
ne il rnedefimo,& hauendo daChrifto riceuu 
ta la feientia del Vangelo, benché egli ne fufle 
certo, pure per quietare le mormorationi di 
molti che diccano , la dottrina lùa non efTerc 
cóforme al predicare di S.Pietro &de gli altri 
Àpoftoli,ando in Gicrufalem & il fuo Vagelo 
cóferi conloro come egli fcriue a i Galati . Et 
effendo di già nate le parti di quegli che dicco 
bo.Io fono di Piero. lo di Paulo,& io di Apol-j 
lo,afpramcte gli riprende TApoiìolo dicendo 
ho intefb dalli amici di Cloi che voi contende 
teinfiemc:& chi dice . Io fon di Paulo, & chi 
di Cepha . Chrifto non è diuifo. Paulo non è 
crocififfo per voi ne in nome fuo fiate batte- 
zati.Iovi prego che in fra voi non habbiatte 
feifma ò dinifioni ma tutti in vna fede , in vn 
fenfb,& in vno parere fiate daccordo.Seadun 
que non ci fufle vn maeftro che ci manteneflì 
in pace,nó fi potrebbe vbbidirea lapoftolo, 
ma ogniunodira tutticrediamoinChrifto,& 
nelle S.Scripturae)io fono di Arrio.Io di Mani 
cheo.Io Lutherani & io Papifta come fanno li 
fceretici. Etquefto è lettor mio tutta la forza 
loro donde puoi cognofeerc la falla dottrina 
che mette coofufione & feifma nella chieia, 
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non volendo quefti alcuno fopraeapo , tlqu*- 
lcfiano forzati vbbidirc , anzi per poter me- 
gliopcrfuaderc le fuefantaficogniuno fprcgim 
no,li dottori negano, a concilii non credeno, 
ne a prelato alcuno, la feri ttura guaftano,quel 
che non fi può coprire audace mentre ributtai 
no,& fepoteffeno con loro honore non cre- 
derrebeno à S.Paulo ne il Vangelo,come alcu 
ni heretici hanno fatto ne anchor forlì,aChri 
fto,pur che dichino à lor modo,& predichino 
fc ftefli.Pero vediamo li heretici hauer impu- 
gnato tutta la S. Scrittura chi vn libro , & chi 
vnnaltro , fecondo che facea contra le lor op- 
penioni. Martino, nega l'cpiftole di Santo Ia- 
copo, il libro de Machabei, perche in quelli 
chiaramente,fi cognofeeno parte delle fue pax 
zie. Crediamo noi che li heretici diano fede à 
Concilio alcuno ? Anzi il Concilio fempcr fu 
& farà vnatraue nclli ochi loro, perche da 
quello fono fcoperti.In tal modo negano li Ar 
riani il concilio di Nicca, li Macedoniani, il 
primo concordio di Conftantinopoli ,liNc- 
ftoriani quello di Ephefo,Eutice & Dio/coro 
quello di Calcedone, li Vflìti, & Vuitcleffifti, 
quello di Condanna, & li moderni come più 
fano tutti li concilii. Et benché qualche volta 
apparifca,che voglino ilconciliò,appellando» 
a,quello ciò non fanno,perche li credino ò vo 
glino fapere la verità ( per che habbiamo con 
cilii affai che hanno le lor pofitioni reproba 
io ) ma più prefto fa lor male che fi faccia,fapc 
do che penai vialor vanno per terra,raa que- 
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fto fanno prima per no parere di negare ogni 
giudice quali che alla fola lor parola 11 douefsi 
credcre,perche ogniuno direbbe che hanno 
il torto,quafi che tutti confeflino eflcre necef 
fario doppo le lunghe difputte venire à qual- 
che tribunale. Laonde Martino, in princi- 
pio del fuo predicare non negò in vn fubito 
ogni authonta, ma per ingannare meglio gli 
huomini prima riprouaua tutti li moderni & 
le (chuole de Theolbgi domandati ScholaftP 
ci,prouocando alli antichi dottori,& infìno ì 
qui neffuno dica che fuffe heretico. Ma effen - 
do poi con ft retto dalle authorita dt Santi no 
potendo più rispondere diffe quelli hauere in 
legnato coTuraL'euangelo,& finalmente ap- 
pellò al Concilio, benchefapefle li errori Tuoi 
eflere ftati condennati in altri concilii.Ma per 
non edere abbandonato & mettere tempo in 
mezo fece tal cofa,maffime hauendo fperanza 
di preualere contra il capo della Chicfa, 8c far 
feditioni,& fapendo che rierano molti delle 
fuc openioni difenfori voleano fare vn Conci 
lio ì modo fuo,& determinare come li pare- 
ua,& qutflo e il cercare la vmone & pace del- 
la Chiefa che da San Paolo e tanto predica- 
ta.Quefti fono li frutti dello Spirito,quale di- 
cono hautrc,del quale tanto (ì gloriano cer- 
cando con ogni ftudio metter difeordia, ziza- 
nie,& contentioni nella Chicli. Quello fem 
prtfucoftumc delli heretici come per anti- 
chi efperienza fi è vifto.Cofi fece Sabellio,co 
fiMaccdonio,cofi li Ariani al tempo di Con» 



J4 "Ir J BUOI 

ftantiolmpcradorc hcretico,checontra la in- 
tene ione di Papa Liberio fece no vno Concia 
lio àRimini,& detcrminorno lhcrcfiadi Ar- 
rio. Ma Dio come allhora aiuto la Chiefa fua 
& fece che il fommo Pontefice faceffi vn'altro 
catholico Concilio , & il primofuflfe al tutto 
reprobato,come hoggi fi vede,cofi ha fatto & 
farà hog?,i,domandarano anchora il Conci- 
lio,accioche fe altro non hauefleno ottenuto 
in conferminone delle ltfr falfita, almeno ab- 
balTalleno la grandezza del Papa lor mortai ni 
mico.toelicndoficonla forza leculare & fuoi 
adherentiil papato ,ò vero face (Ti no Scifma 
nel Concilio^ pur li toglicffino lo (tato tem- 
poral.e.Vhimamcnte fe non per altro,per farfi 
nome,che alquanti sfratati habbino commof 
' fo il mondo & fatto congregare la Chiefa nel 
Concilio con tanti huomini dotti & poteri. 
JLhe alfai deiìderano li heretici,eflere (limati 
lor foli per huomini gradi.La onde diflit: Chri 
17, fto quello che cerca perfuadcrc la dottrina 
(ua , & non di quello che lo màda fegno è che 
cerca il proprio honore.Negono adunque co- 
ftoro ogni comune dottore,per effereloro do 
mandati maellri 6c diuidédo la vette di Chri* 
fto far più fette. Ma non potTono vincere con» 
tra la Chiefa perche Chrifto vi ha pofto vna 
colonna falda nellaquale tutti vi hanno rotta 
la tetta come.fi vede di tante decine di capi &c 
dottori nemici de quali nóce più ne libri ne 
memoriale defenfoi i alcuni:nia tutti fono iti 
al profondo, llche doppo qualche anno in- 
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feruerra anchora alli moderni. E adunque ne 
cefTario,per confcruare lunica fede 5 che oltra 
Chrifto Se li Tuoi Apoftoli habburfno vn giu- 
dice vniuerfale nella Chiefa, per che Te con 
tutto quello tanti errori fon nati, & difficil- 
jnentefpenti,fequelnonci fufle, infiniti ne 
nalccrcbbeno,& li fpenti fi raccéderebbeno. 

La quarta ragione principale dimoftra que 
fta conclusone per la vniuerfalita della fede 
quale e domandata Catholica cioè vniuerfale, 
quanto al tempo perche fempre fu cominciati 
do dal primo giufto fino a lultimo eletto, & 
quatoal luogo perche è neceflaria h ogni hao 
moin qualunque parte fia del mondo.E adun 
que neceflarioche per tutto & fempre vi fia 
chiinfegni la fcde.Chrifto & li Apoftoli, non 
furono predenti à predicare a ogni huomo,ma 
molti per vdita credeuono,& anchora hoggi 
fi trouano nelle parti Occidétali molte natio 
ni,chemai feppeno alcuna cola di Chrifto, né 
i Tua antecefiori , ma al tutto fonò idolatri &c 
forti altri paefi fono à noi incogniti che fimil 
niente non pur il nome della fede di Chrifto 
hanno vdito, il che dice Santo Agoftino chè 
del cótinuo lì verifica la Prophetia di Dauid, 
inlìno al fin del mondo che il fuonò Apoftoli 
co li debbe vxlire per tutto.Ht chi debbe in le- 
gnare à queftì tali,fcnó fulfeno li Dottori del 
la Chiefa,quali mantengono la fede delli Apo 
ftoli inuiolata ? Come harebbe Chrifto pro- 
ibito i ogni huomoà nutrirlo nella fede Eua 
gelica Xc fuori d^lli Apoftoli, ogni uno fi potef 

C ii 



{! ingannare,* non haucflìmo vn rifugiò eer- 
ifò &. ficuro,ma come naue fpinta dacontrarti 
Venti deflimo in fcòglio ? Non fenza gran'a- 
gione Chrifto partendoli di terra difTe alii di 
f$.\6. Tcepoli.Io vi manderò vn'ahrocófolatorechc 
Vinfegneraogni verità. Roteano lamentarfi (i 
Chriltiani dicendo. Signore tu hai proirilVA 
alli tuoi Apoftoli d'un buon Maeftro per no- 
ftrovtile. Se adunque (i partono , remeremo 
àoi fenza dottore i Rifponde Chrifto, voglio 
che quel medefimo Spirito di Verità ftia con 
Voi in (cmpiterno,accio che come ha infognai 
toàloro,cofi in legni àvoi ogni verità. Et 
doppo alquante parolc,riuolto al Padre li rac 
comandò laChìef^allaqualehauca promeflb 
Tt.17 lo Spirito fuo dicendo. Padre io ti prego che 
non falò li mici Apoftoli ma tutti quelli che 
per loro crederanno in me , mantenga in vna 
fede, & uerita fanta.Se quefto Spirito non fuf 
fe nella Chicfa ilqualc infegna la verità, doue 
i adunque la prometta di Chrifto, o uero do* 
tie è ftato tal Spirito tato tempo nafeofto , che 
Ci ha lafciati ingannare per mille & cinqucccr* 
Co anni? Vano far ia ftato il pregare di Chrifto 
fe tutti daino in errore fenza guida ò capo fin 
che è venuto dal Cielo Io.Hus.& Marcino,! 
quali reftiamo obligati per la vera dottrina 
del Vangelo da lor predicata ò per dir meglio 
adulterata. Chi può efler tanto cieco, che lo 
creda,ranto prefuntuofo che lo dica. Certo è 
pur gran ftoltitia il dir che Chrifto, ilqualc 
perla Chicfa tanto amata ha fparfo il fangut 
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fuc\i alla Tua partita datala in prptettion$ 8c 
goucrno del Padre,& Spirito lanto dipoi per 
tjute centinaia di anni lhabbi abbandonata 
Ben ci potremo di elio lamentare dicendo. 
Noi nó habbiamochi ci dica il vero, ne di chi 
fidarci. Et pero non polliamo credere & ftarc 
lutti vniti nella fede tua. Pero concludiamo 
per torte quefte ragioni cfTereneceflario nella 
Chiela olerà Chrilto, & gli fuoi Apoftoli va 
giudice infallibile (opra ilquale ila il Spirito 
Santo che non permette che quello erri nei 
giudicio della Chnftiana dottrinarcelo che ì 
quello polliamo ricorrere come à licuro por- 
to fugendo la tempefta herctica.Non dobbia- 
mo adunque tcmere,che la naue di Pietro va* 
cjialf ondojperche vi è dentro buon nochie- 
io. Et benché qualche volta lì vegga in gran 
trauagli,di più imporrazp,& più lunghi fono 
(lati quelli che già ha lopportati,& fuperati. 
Non ti rallegrare (parla la Chiela) tu che Tei Mjch. 
mia inimica perche io fia in anguftia , perche 7* 
effendo meco il Signore luce mia , vedrai vn 
giorno che mi rizzerò, & con tua maggior co 
éuiìoue taro vendeu de miei inimici. 




Là fede è dono di Dio per mintjìerio dclU ^ 
Chiefa. Cap. UH. 

J] Abbiamo detto nel capitolo pre- 
cedente che la rtoftra fede non 
può efTereftabile fen2ivno infal 
libil dottore,ondc nafee che la Te 
] de proceda & fia cagionata da al- 
tri che da Dioiche pare che repugni & con- 
tradica alla ragione alla fcrittura & alla efpe- 
rienza.il credere dice Santo Agoltino , è atto 
che depéde dalla volonta,per che nefluno ere 
de fe non vuole. Ut chi è quello che poto effi-' 
caccmente muouerc la volontà al credere fe 
non Dio che lha fatta ? la fede dito S. Paolo è 
f.fh.i dondiDio,checidatal lume. Et benché moì" 
ti col fuo predicare portino admonire al cre- 
dere,nientedimanco fenon ve dentro quella 
mediuino,in vano s'affaticano. Onde ueggia 
moche di tanti quali odeno le prediche , po- 
% chi fi conuerteno non cfTendo difpofti al rice 
uere la gratia di Dio, cofi li Apoftoli predicati 
éu non tutti cóuertiuano,ne anchor Chriito 
(benché eccellentemente predicato-, & cori 
tanti miracoli la fua dottrina confirmato) co 
uerti tutti li Pharifci perche quefta non è ope 
ri di miracoli,nc di huomo alcuno, ma del lo- 
lo Dio,ilquale perche li huomini fono mal di 
fpolti di propria volontà, non vuole tuttala 
Ida potentia vfare.A che fine adunque è necef 
{ario tal maeftro nella Chiefa fe non è bafhn 
te ì farci crederete conuertire li heretici,chc 
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è opera di Dio ì Vogliamo vfurparci quel che 
ì noi non conuiene,& attribuire à Jhuomo la. 
Virtù diuina? Queftc ragionilo vero feufe, 
truouono li heretici per non effer cpnuinti di 
falfità. Allequali rifpondiamo,che béche Dio 
fo!o fiacagione della fede^mouendo la volon 
u noftra,& l'intelletto illuminando al crede- 
r2,nientcdimanco bifogna à ogni modo , che 
cflendo noi ben volti & illuminati à crederci 
(i a propofto particularméte della.Chiefa quel 

10 fi debbe credere,come hauendo lhuomo il 
lume naturale de l'intelletto, ha bifogno duu 
Maeftro ilquale gli metta innanzi quello che 
debbe intendere, Cofi anchora ha ordinato 
Dio,le mezane caufe,Icquali ci moftrino quel 
che debbiamo credere non. per Tua virtù, per- 
che ogni huomo ,.è bugiardo,ma per Spirito 
diuino«Et benché Dio poteffi fare ogni co/à 
da ie lolo,altro c (come difopra diccmo) quei 
che Dio può fare , & altro quello che fa (eco a 
do la fapientia fua,la quale dilpone il tutto fu* 
uemente fecondo la conuenientia di.ciaicuna 
natura come per efperienza fi vedc.AJtrimen- 
ti fe Dio volelli fare oe ni cola da fe folo , non 
(aria ntcefiWio il cielo , la terra , li arbqr i,per 
produrre ìi frutti. Ma lui à tutte leipecieha 
d&ralalua proportionata vii tu oltra laquale 
non può operare ali i corpi virtù corpofale,al 

11 Spiriti fpirituale,à quello che è compofto 
di corpo & Spirito,luna,& laltra virtù. Non 
poflonole pietreintendere eflendo corpi, ne 
liAngcli mangiare eflendo Spiriti, ma lhuo- 

C un 
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mo participi luna & laltra virtù, «(Tendo ( co- 
me vno oritonte delle creature ) fpirituale Oc 
corporale Secoli come ha Janima cógiunu al 
corpo,cofi anchoraToperationc de l'animi è 
congiunta con il legame del fenfo, dalqualcfe 
condo i philolophi nalccogni noftrofaperc: 
ne mai polliamo intedercofa alcuna, fc prima* 
non ci è polla innanzi alla phantaiia fcnfuale. 
Ilche non bilògna à l'intelletto anc?e lico,qua- 
lefenza velame di corpo > piglia il faperc Tuo 
non dalli corpi, ma da Dio immediatamente, 
& da quello lono illuminati nò follmente di 
naturai lcientia,maanchor della dottrina fo~ 
pranaturale , fenza altro maeftro vilìbile , per 
effer quello il lor modo naturale . Potrebbe 
Dio,fenza altro maetho,anchor a noi inlieme 
infondere ogni feientia , & f; !« come fece i 
Adamo,ò Salomone per priuilcgio: Ma voleri 
do conferuarc l'ordine nariwalc,che dalli fenfi 
corporali acquisiamo la pei fettione del intel 
lctto,però ha voluto darci la fede con i nuc- 
ftri,con i predicatori,con i miracoli, ha ordi- 
ni*- natoli Apottoli, & doppo quelli i Euangeli- 
4* IH, Dottori, & Pallori, per far la fede perfetta 
(come dice S.Paulo; liquali non per fua virtù, 
ma aiutandoci dentro il lume diurno fon ca- 
gione che noi crediamo, & mouendoDio la 
voluta al ere Jere,crcdiamo quello cheli Apo 
itoli ci predicano,perche quel lume della fede 
infra le altre colc,ci fa credere à quefto Dotto 
re,cioe,allaChiefa. Veroc,che fenza il lume 
della f cdc,non bafla.il Dottorane predicato- 
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it^nc »j>oftolo l pcrfuadcrci lt fede. Ma haué- 
dò quello bifógna che fiamo inftrurti di quei 
che debbiamo credere, come fènzarintellet- 
to,non vai niente il Maeftro,ma hauendo in- 
gegno,bifogna poi ftudiare per impararc.Ba- 
Ita il Maeftro à infegnarti quel che debbi in- 
tendere, le hai intelletto ilquale fempre fi pre 
fttppone:cofi bafta il Dottor della fede da Dio 
nvidato,ì metterti inanzi quel che fenza dub- 
bio lì ha àcredcre,non negando però il lume 
della fede che è dono di Dio, che inclina ì ere 
dere quel che la Chiefa ti propone , & fe non 
h credi,(egno.è che non hai quel lume.Àdun- 
que oltra il lume diurno, è ncceflario il Mae- 
ftro prima per di fporre la noftra voi unta con 
perluafioni humane,à riceuere tal dono, fi co 
meli peccatori conuertcDio,con eshortatio- 
ai humanc per cffempi,per miracoli,& per tri 
bulationi,béche alcuna volta priuilegio qual- 
cuno illumini fenia predicatore fccóuertafcn 
2ihumana per(ùafione ,come S. Paolo lcriue 
di (e,che non hauca imparato da huomo alcu- 
no^ miracolofamente fi conuerti.Dipoi per 
diftenderci & aprirci le particular verità della 
fcdc,& proponerc quello che habbiamo icre 
dertiEtcome prima ci darintellctto,& poi ci 
filanda al maeftro, ilquale propone quello che 
ffdebbe imparare,coli qualche volta fenza aiu 
todimacftri ci da illumc lòpranaturale, & 
pordmada alli dottori checi dichiarino quel 
lochetienelafarita fede. In tal modo Come 
^illuminato fu mandato a San Pictro,fic San 
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Paulo effendoirvterra acciecato^d Anania, Sfc 
tutti li C hriftiani alti Apoftoli,& poiallachic 
quello conferma il medefimo San Paulo, 
i 1 quale brnche sili Ephefì fcriua,che la fede è 
don di Dio & no opera humana,pure alh Ro- 
IO * roani dice la fede procedcre,da l'udire, & di- 
chiarando quello che pare al primo detco co- 
trario/criuc alli Epheii che li dottori (on dati 
di Dio non percominciare,ò uero infondere 
il lume della Tedesche e opera di Dio , ma per 
cófcruare li Chriftiani in vna fede,è in(cgnar 
li quello che tutti debbeno tenere, accio non 
liamocomefanciulli instabili cheàogniven 
to di dottrina lìamo girati. 



Il fine del Primo libro della con- 
cordia Eccleiiaftica. 
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Ne f uno priuato dottore > ancbor che dotto 
Jra y o Santo può eftcr e giudice infiliti 
le circa le quejlionì della fede ,ben 
che fi debbino hauere in 
gran reuerenzg* 
^*«W**e.J-v:; Cap. 1. :r.;i<io; 

SS^Sjjì Aucndo nel primo libro di- 
moftrato la neceffita di vno 
giudice ecclefiaft ico co le Tue 
conditioni, retta inqueftofe 
condo che vediamo qual fia, 
& in che luogo, perche in 

quefti tempi ce' gra bifogno 

di quello.Ma perche li debbe l'animo purga- 
re dalle falle oppenioni , auanti che fiaxapace 
della verita,Pero prima dichiareremo ,doue 
no e accio non fìamo intanati,**: quefto nelli 
tre primi capitoli. Di porquarà,& doue^ne Fui 
timo Sonoalcuni 5 equali forli penferanno, 
che ciafeuno de Santi dottori fucceda ih luo- 
go dclli Apoftoli, & che non podi errare , & 
ogni cofa che loro dicano iiamo tenuti à cre- 
dere infino àVrt^ta. Ma falua la reuerenza di 
tutti li Sacri dottori le parole de quali fono 
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di grande authorita,non però è ncceffario che 

noi gli crediamo come al Vangelo, in modo 
che non pollino errare clalcundoadcfTo la fte 
diaapoltolica,dellacui authorita parleremo 
nel fcquentc lihro).Et per dire il vero,cofi co 
me fanno male li heretici i farli beffe di Santo 
Agollmo S.Gregorio Scc.Sc no ftunarcquel 
che diéono,(ìmilméte errano alcuni altri, qua 
li fi mcttcno innanzi vn' dottoreschi pare ilo 
ro & ogni parola che quello dice,vogliono di 
fendere contra ogn'alero parere,dal che nafeo 
no molte zizanie nella Chicfa, & alcune volte 
lonoprjncipii & origine di hercllc, come fi 
può vedere chi lege le ftoneXialcheduno del 
liSanti dotrori in particularc può errare, & 
in fatti qualchuno ha errato nella detcrnoina- 
tione della fedeperche eflendo loro hnomi- 
niA' nooconnrinati in gratia,ò infederile li 
!a[)pi,nó deroga niente alia fede, il tenere che 
come liuomini pollino mancare. Non difls 
Cimilo à Santo Cipriano , & a S.Girolamo, 
io vi darà iq Spiri tocchi vi mftgnaraognico 
(à,& non vilalfera errarc.come promette atti 
Apoftoli,deUi quali ti la ceaa^hectoHthc di- 
couo,viene dallo Spirito Santo,come dice S. 
Ifi l'aoloalli Coniuh»i,aqualr forti dubitammo 
'.' della iua dottrina. Volete vedere perefpcrien 
za che quello che pai lo,tutto procede da Chri 
fio i giuntateli legni grandi, che lui fa in- 
fra voi in confirmationc della noftra dottri- 
na. Ma glialm ha pcrmeflb Dio errare *ac- 
110 loro conofchrno hattcre bifognfc dalla 
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I * hie/^&non poniamo troppa fperanra in lb 
l ro,tna ricontiamo Alla vnità della Chitln, cjuS 
I (fò^ueltfdiffbfcino in contrario vcoinc'iwife- 
5 naifaiab4<yrtftcfsi , Jiqual quando pur* J>aucflb 
1 no contrarie opptnioni,non perofaceanofcif 
1 ma, ma (tnuano tèmpre vnici alla Chiefìi , pa- 
i h«j )efl~ere corretti ( infrenando quello che 
i debbiamo fare noi; comt dice Santo Agolii 
1 nodi Santo Cipriano,ilquale tenne che li he 
l retici non potefsino dare il vero battciimo % 
! mi che quando fi conuertiuano , bilognaua 
1 ribatte/a rir, & quelìo egli determino nel Co 
I dliò,quaitf fece congregare in Aphrica nella 
arra di Cart ai ne. Ma tal'errore fu correte 
i io dal Concilio vniuerfalc, per ilquale voi- 
> fc Dio inforcarci la verità. Oriqene tanto 
dòtto nelle tjcrc Icntture , dille che L'infcr- 
i nonon e perpetuo, ma thtvn'giornolidan- 
! nati vfeiranno ,& molti altri maggiori erro 
ri condannati dalla Chiefa mediante il Con- 
cilio. Santo Girolamo fcriue , chedoppo la 
pafsione di Chiilto era peccato mortale ob- 
ìcruarela legge de Giudei , llche è reproba- 
tò nel Concilio Fiorentino,^ da Santo Ago 
ftino. Elfìmilc fi può moftrarc di alcuni al 
tri, quali laflb perbreuita. Nonibnoadun 
que li dottori irrefragabili di authorita,& in 
fallibili nella fede. Perche benché pochi er 
fori contenghi la dottrina loi o,& lenza ptrti 
nacia & con facilita fieno corretti dalli altri 
Sati,& dalla Chiefa,baftano quelli pochi acre 
Greche le loro f catture non luno Vangelo. 
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reggiamo anchora doue c cótraricta,ò almaìn 
codiucrlìta,non ui può cflerc cagione di.vni - 
ta,h dottori alcune volte fono diuerfi Sc con- 
trarli fra loro,come può vedere chi ha ftudia- 
to,come poflbno adunque venire in vna (en- 
tenzali altri che hanno a tenere vnafede fola? 
Àppreffo dato che loro fuflino confirmati & 
potefTinoen irc,& non fufle fra l'uno & l'al- 
tro difparcre^ientedimancochi qi ha obliga, 
ti ì credere à loro,& lottomeffì à lor'giudicio 
M-wr. in ogni cofa,comc ha fatto Chrifto delli Apo 
yaia ftoli,de quali difTe,quclli che non vi crederan 
no,faranno dannati ? Certo non effondo no- 
itri fuperiori , ne hauendoci mandato Chri- 
fto,che noi gli crediamo in ogni cofa,ne man 
co la Chiela,non poflono determinare le liti, 
che nafcono fra Chriftiani,perche benché lo^ 
ro diceffino,& dcterminaflino il uero , gli ia- 
rebbe rifpofto,chi t'ha fatto giudice fopra di 
noi ? come fu rifpofto à Moife . Mancandoti! 
adunque la feconda & laterzaconditioncche 
fi richiede al retto giudicio,cioc, che fia infal 
libile,^ che fia iuridico.dichi habbi authort 
ta Se iurifdittione , non può neffun* priuato 
huomo dar* fentenza nelle controucrlìe della 
fede. Quarto fe alcuno huomo hauclfi tale 
authorita,bilògna vedere, (è tutti li h uomini 
rhanno,ò pur* alcuni pochi. Se tutti Thann o % 
adunque vno nonè,lopral'altro. Et quello 5, 
vn' direjOgniun' creda ciò che ei vuole,Se po- 
chi,chifono quefti pochi i Se lì dice, fono li 
Santi,molti fanti fono ignoranti. Se (uno li 
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dotti,moltPdotti ibnotrifti. Se fono li Santi 
& dorti in(ìemc,chi fono queftj ? Tu dici San 
to Gregorio & Santo Agostino, & vn'aHro di 
ra,Arrio,& Lurcro,à ogniun* pare d'intender 
Ja meglio, & cflere più dotto, & Tanto ddh al ^S, 
tri.Ongenc\Tertulliano,& Lattmtio fono te 
nuti grandi huomini, pure non Tono nel nu- 
mero di quefti. Quando fi viene à quefto pun 
to,quelh ioli farannofanti & dotti,che.fauori 
inno le nodi c oppenioni , òhereiìe & tato io 
crederò à te, quanto tu à me,& rimaremmo in 
lite,come pi una. Non lono adunqueli huo- 
mini particulai i & priuati giudici conuenien 
ti. Uche finalmente confettano li mcdciìmi, 
& mafsimc quello clV è tenuto il principe de 
Theologi S.Agoftino ilqualc fcnucndoa San 
toGiroLmo,manifelìamcnie dicc.lo ti con- fpì-fy 
feffoche alla (ola Santa Icrittura voglio dare 
quefto hono i e.che non podi ei rarc,& /e pure 
vitrouo qualche cola che nó mi par'uera, pen 
focheil libro ha fcorrctto,ò che l'interprete 
fi Ha ingannato, ò vero che io non l'habbi ìn- 
tcfa.Ma tutti le altri dotti & fanti,an<.hor che 
grandi fìano nóperchecoli dicono, io qlicre 
do, ma perche quello che dicono, ò gli c iccon 
dolalcrittura,òèprouarocon ragione. Ne 
rjiai penfaro di teche vogli le rue fcritture cf- 
ftr'tenute come parole di Apoftoli,ò di Pro- 
pheti. Sia ciolontanodallatuahumilita,& ve 
raeftimatione di teltefTo. Et nel terzo libro 
deTrinitate. In tutte le opere mie defidero,' c 
infoio vn lettor- pio,ma Ubero correttore, 
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tlquale io dico,non volerMegirti ì queIlo,ch e 
ioti dico, come fc fuflì libro canonico della 
fcrittura ,ma in quello quel che leggi credi 
ferma mcntt,in quello ciò che non fai cerco, 
non lo credere certo fenza efficace ragione. 
Quefto diffedi tutti li libri fuor* della S.fcrit 
tura. Pero quel più che fi attribuifee ad fleti- 
nò dottore,non facendo quello che lor* ci di- 
cono gli fa bugiardi, uolendogli far'infallibt- 
li,& cofi non fo come à fc ftcfh contradicono* 
Ne per quefto fi debbe negare la loro autho 
lita, perche è cofa credibile, che pochiffime 
volte errino,ma(Tìme incofedi grande impor 
tanza,& anchora perche quello che della fede 
tutti d'accordo infognano , fi debbe credere 
che fia la fentenza della Santa Chiefa , come 
nel fequéte libro fi vedra.£t quello che è det- 
to non proua , che non fi babbi à credere al li 
Santi dottori, ma che la noftra fede non è fon 
data (opra la Sapienza di alcuno h uomo parti 
culare,come quello che babbia l'ultimi deci- 
sone, ma fopra la uirtu del S ignoro, cócefla ahi 
la Santa Chiefa vniuerfale. Donde fi vede il 
grauc errore de gli heretici moderni, quali fi 
profumano d'intéderc meglio le feri tt ure,chc 
gli antichi, & eflendo pieni di fuperbia,fi vo- 
gliono far maeft ri del modo, dicendo, che lo 
ro fono li veri predicatori dello Vangelo. Se 
Santo Agoft ino, & gli altri fanti non hanno 
tal* priuilegio,come voglion' coft oro huomi- 
ni epicurei,cbe ogni coia che dicono, gli cre- 
diamo i Fotti che hanno più ingegno , ò fan. 

titi, 
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ritJ.o uero hanno fatto gran miracoloni che 
loro. Stolti certo faremmo, fé lafciata la chie- 
la catholica,nel!a quale fonoperfeuerati i tiri- 
ti paflaci diamo orecchio a nuoui,& falli p ro - 
phcti,hHomini feditiofi,di mala vita, quali c6 
buone parole fanno mercantia di noi fecódo 
Sin Piero per empiere l'auaritia fua,& cupidi 
ti di farli grandi. 

La Santa Scrittura non può e/fere giudice per 
determinare le quedioni che nafeono fracathoiì 
à(yberetk$. Cap. JJ. 

Stata feroprevfanzadelli hereti- 
ci,dice S.Agoftino, per conferma 
re Je fue pazzie , appellare alla fa- 
cra Scrittura : & tutto queiloche 

— = — q ui non trouano fcritto, reproba 

rc.hr quello fanno aftutamente,pcrche crede 
do noi alle facre fcritture, penfano col fuo in- 
gegno poterle tirare doue vogliano,* far ere 
dere quello che gli piace. Et pero dicono che 
gli Apertoli ci lafcioronoin luogo fuo laS. 
Scrittura, la quaUfuffe giudice infallibile a o- 
pi noltra queftione, & vanofi fonando che 
loro, ver, vangehfti, Se veri Chriftiani, huo- 
min. Apoftolici, quali non li fondano in tradì 
foni humane ne in authoritad'huomini ;ma 
rK l'r d, .pio puro ; biafimando noi altri, 
chela/dato il vangelo,attendiamoalle dottri- 
na precoci de gli huomini; del che vitupe- M „ fc If 
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ra Chriflo gli pharifei.Nó fi curano quefti del 
Vangelo ma di farfi grandi, & famofi,tato più 
abhomineuoli, quanto che contaminano le S. 
Scritture^ lacerano, volendo che feruino al- 
la fua iniquità adulterando il verbo di Dio 
per dar* ad intendere le loro falfita,come fcri- 
^ c#r . 4 ue S.Paulo. Et per meglio poter'tirare i popu- 
lea* il volgo, vogliano che le S.Scritture fieno 

in mano d'ogni ignorantein fino alli fanciul- 
li & donne,perchefan«oche i dotti(per inten 
dcre il fenfo della Scrittura ) non gli credano, 
ma gli altri fono facilmente perfuafi dallo er- 
rore.Contro a quelli intendo in quefto capi- 
tolo dilputare più lungamente , per efier'cofa 
molto pericololà.Et tutta la forza dello here- 
tico:dichiarando& prouando apertamente,in 
modo che anchor'gli heretici ciechi vedranno 
che non è poflibileja fola Scrittura effere giu- 
dice nelle liti, & contentioni della fede ; ma è 
ncceffario,che oltra quella habbiamo vno,che 
la fcrittura, & le altre cofe dubie ci determi- 
ni, & dichiari. 

Ma accio alcuno non errarti , in che modo 
la fcrittura dallaChicfa debbe cfler'giudicata: 
dobbiamo diligentemente auuertire che la S. 
Scrittura non è vcra,pcrche gli huomini la fac 
cino vcra,ma la fua verità e da Dio,chc è autho 
re di quella, poffon'ben'gli huomini teftifica- 
re tal'uerita à quelli che non la fanno . Pero la 
Chicfa non dal'authorita alla Scrittura, ma 
ben'puo dichiarare qual'fia quella & il fenfo 
(uo a noi akri.Nc per quefto che vno ci dimo» 
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Ari vna cofa effer'uera, pero è vera(perche an- 
chora che non fia nota, a ogni modo è vera , ) 
ma noi Tappiamo che e vera,che prima ne du- 
bitammo. Non ha bifogno Ja S.Scriptura di te 
ftimonio fiumano, accio fiavera. Ma perche 
noi fiamo ciechi, & non veggiamo tal'uerita, 
pero fi da vn teftimonio certo,aIquaI'crediaI 
mo.come per efiempioda luce del fole non ri- 
cerca teftimonio,ma fe vno è cieco ò vede po- 
dio lume, accioche fappi quando il fole è leua 
to,bifogna che egli habbia vna perfona fidata 
Ja quale non fa efler'il fole chiaro ma fa fede à 
quello di tal cofa.Similmente fe vno riceue let 
tere dallo Imperadore , quelle lettere hanno 
Uuthonta fenz'altro figillo el quale pollo nel 
le lettere,non fa che quefte lettere fieno vere, 
perche poflano effcr'uere , & fono fenza quel 
legno;ma quello ci fa fede che tal'Jettere fieno 
deldgnore cognofeendo certo quel'fegnoim 
penale. In tal modo fi può confiderare Chri- 
fto authore della Scrittura effere vna fomma 
luce.che illumina tutto il mondo,ilquale dice r#,f - 
dile.Ionon ho bifogno di teftimonio di huo 
mo alcuno,cio è quanto alla parte fua. Ma per 
che noi nó poteuamo vedere tanta luce ; pero 
venne fan Giouanni Battifta à dar teftimonio 
di Chrifto alli Giudei-come fcriue S.Giouani 
« il medelimo Chrifto mandò gli Apoftoli 
dicendo. Voi mi farete teftimonio in Gierufa- Art. u 
l «m, & Samaria, & in tutto'lmondo: per que- 
llo anchora fece miracoli,quali fi domandano 
«pujperehe fono figilli della verità predica* 

D » • 
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ta. La Scrittura fantaè infpirata da Dio&è 
chiariflima in feftefla come la luce del Sole; 
ma qual fia queftaferittura, bi fogna che h ab- 
biamo vrVrcrtimonio certo,che ctldimollri. 
Anchora gli heretici & infideli cófcflano che 
la (crittura diuina non può erraretma negano 
ò pofTon'ncgarc che quella che noi habbiamo 
fia lcrittura diuinajc nonce vn'tcitimonio 
certo,oltra quella , il quale ci facci credere tal 
Scrittura.Di qui fi proua,come benché il Van 
gclo,& tutta la Icrirtura fanta fia \ eriffima in 
fe,non è fulficiente giudicano perche fia falfa; 
mapcrche èdubio à noi,qual*fiaquefta fcrittu 
ra,& il giudice vuol efTcr'certo & chiaroà noi: 
Se adunque vitn'l'herctico^he mi vogli pro- 
uare le fue hcrefic con la Scritturalo gli rifpó 
dcro,quarè la Scritturasse dice che gli c il 
Tcftamento nuouo, & vecchio:che fa egli che 
qucfto che noi habbiamo,fia quello ? Non po 
trebbeno efiere variati e titoli, & apporto a 
Paulo quello,che non è fuo, come accade fpef- 
fò,ma!fime ne libri antichi ? Se li Manichei ne 
.gano il tcftamento vecchio, perche non pollo 
io negare il teftamento nuouo ? Se Marcione 
&Cerdone negano iVangcli perche non pof» 
fo negare S.Paulo? Se gli Ébioniti negano tue 
te l'Epiftole , perche non pollo io tutti 1 Van* 
geli? Se Luthero nega l*Apocalifle*& la Epifto 
la di S. Iacopo, anchora io potrò à lui negare 
in quel medefirao modo gli altri libri,che egli 
allega in fauorc fuo, & coli ognunnegado no 
prouera niente, Se verremo àquefto che vo- 
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èjlfono gli hcrctici ,cheognun'predichiafuó 
modo, & facci le Scrititure come gli piacé,& 
appellando allcScritture,appelli à quel' giudi 
ce, che dica come vol'lui , fe non lo'uuoleac- 
cettarc,non laccetti : ouero farà neceffariochc 
noi crediamo a vn'cerzo , il quale ci dichiari 
qual'è la fanta Scrittura. Qyefta ragione fa 
fantoAgoftino difputandocon Fondamento Co»f, 
Manichco.Tu dici che Manicheo fu Apoftolo € P^\ 

Funi 

di Chrifto , & io lo nego : tu lo proui dicendo ^ 
chcquefto lo dice il Vangelo, & io dicoàtCj 
chic quello che mi fa credere al Vangelo, de 
Chrifto, fe non la Chiefa? Quella Chiefa a- 
dunque che me ha detto , credi al Vangelo, 
mi dice anchora non credere à Manicheo, Co 
me vuoi adunque che io ti creda mediante il 
Vangelo;fe la C hiefà che mi fa credere il Van- 
gclo,mi dice che io non creda a te. E leggi qual 
parte tu vuoi ò io debbo credere al vangelo,ò 
no.Se io non gli debbo credere,ddunquc per- 
che tanto lo chiami in fauorc tuo ? Se fon tenu 
to scredergli , adunque non debbo credere a 
te,perchc quel che mi fa credere al vangelo mi 
comanda che nó credi a te: pero fe vuoi che io 
ticrcdalaffaii vangelo & proualatuafedepcr 
altra via. Similmente diroioàMartino.Tu di* 
ci che la loia fede bafta alla lalute.lo lo nego. 
Vieni alla fcritturarchc fai che quefta Icrittura 
lia di Santo Paulo ò di Santo Matthco?Hai gli 
originali loro,ò vero gli hai parlato? Tu dici 
la Chiefa mi fa credere a Chrifto à gli Apofto- . 
l>,&à queftt Scritture. £tio rilpondo, chela 

D ili 
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C hicfa m i dice che non credi ì te:& le non ere 
Hi alla Chiefà,la quale ci con danna, non cre- 
derò anchora à quella , quando mi predica 
Chrifto & le Scritture, perche fè vna volta là 
trouo in bugia,non poflb fidarmi di lei» & cofi 
tutte le bugie refufeiterano , & dubitaremo fe 
Chrifto fu Chrifto.Io confetto ò herctico la fe 
de di Chrifto & tutto quello che egli ha detto 
anchorchc alcuna ragione non pruoui la Tua 
dottrina, ma quello che mi facredere non l'ha 
uendoiovifto,nonèaltrochclaChic<acatho 
lica,laqualc hauendo occupato già tutto il mó 
do, per publica Se vniuerfàlc fama di tanti po- 
polila confermata la fede.Douc adunque deb 
be cercare la verità della dottrina fua,fenon 
appretto di quella che mi ha fatto crederci 
Chrifto ? Tu forlì meglio mi poi inlegnarc 
quclchc ha detto Chrifto alquale nòn creder- 
rei feda te mi fuffe predicato? Chi fiate voi fi 
pochi & cótrarii che habbiate authorita di far 
m i credere alcuna cofà?Che pazzia è lavoftra di 
re.Gredc allaChielaquado ti predicaChrifto, 
ma viene a noi per imparare la dottrina diC hri 
fio? Perche ? SelaChiefanon fuffe, più pre- 
fto non vorrei credere nulla,chc da altri impa- 
rare la dottrina diChrifto fé non da quelli che 
Chrifto m'infcgnano.ò grande audacia òpcr 
dir meglio gran pazzia il dire.Io tinfegno quel 
che Chrifto ha detto,alqualc credi, & fe io no 
gli crcdefsi potrai tu infegnarmi?E neceffario 
(dirai)che prima gli creda.Con quale authori 
ta i con la voftra ? No (dicano) perche iniègnis 
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mo aquelli che già gli credano. Perche adun 
quegli debbo credere? Per fama direte.Que- 
ftadachi ha authorita?da voiòpurdaaltri? 
Da altri,rifponderctc.A quelli adunque crede 
roacciochc tumenfegni ? Forfè che fi,quando 
quelli non mi comandartelo ftrettamente,che 
non m'appreffia uoi in alcun modo dicendo 
chela voftra dottrinai peflìma.Dirai forfichc 
fonobugiardi. Adunquecome mi portano far 
credere a Chrifto che mai l'hanno vifto,& no 
portano {epararmi da te ilquale non portano ve 
dere ? Quefta ragione vorrei penlàflìno quelli 
che tantodicono, Chrifto, làn Paulo, il Van- 
gelo dicecofij fé hanno defideriodi iàpereil 
vero, & non andare dietro al gridar' d'ognu- 
no, come fanno alcuni. 

La feconda ragione procede dalla obfcuri- 
ta della feri ttura. Concedano che i libri della 
fcrittura fieno riceuuti, & approuati da ognu 
no,come danoi,nientedimaco per efferc quel 
la coperta, & dottrina difficile,ogniuno no la 
intende; & hauendo diuerlì fen(i,ognuno pi- 
glicra quello chegli piace, & faremoin guerra 
come prima : Il che non è l'intento d'un Giù- 
dice.elquale debbe parlarchiaro, & detcrmi- 
natamente, & non dare fentcntia confufa . So 
che qui gli heretici (clameranno dicendo, che 
lafcrittura èchiara & manifefta aognuno, & 
in fu quefto ftanno. Et perche in quefto mo- 
do ingannano gli huomini dandogli ardire a 
farfi beffe dognuno & aprire la via a tutti gli 
crrori,pcro inoltriamo più diffufamente circa 
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quello punto,quanto fìngannino & contradi 
chino a loro flefsi.Dicono adùquc prima^he* 
la fcrittura e chiara a ogniuno come e fcritto: 
Tf.i$. i precetti di Dio fono chiari Se luminofi,akri- 
mcnti Dioci harebbe lafciati in tencbre,dan • 
doci la legge che non intendiamo , Se pero fa- 
rebbe inutile.Sccondo dicono che il vero fen- 
lo della Scrittura è folo quello , che porge la 
pura Grammatica a gli orecchi di quello che 
leggicrméte intende Latino,accio pofsi edere 
comune a tutti.Tcrzo che ogni huomo ò don 
na ò fanciullo dourebbe ftudiarc Se intendere 
la Scrittura in volgar ragionando,difputando 
& giudicando del vero lènfo di quella , come 
ci eshorta il proprietà, nel primo falmo. 
Qui dobbiamo prima aducrtirc, per (coprire 
la fallita de gli herctici,che la San. Scrittura è 
chiarifsima di lua natura più che non è la luce 
del Sole,come di (opra dicemmo, ma per effe- 
re noi d'intelletto debole no poliamo inten- 
derà tutti li mifterii che in quella iìcótcgono, 
peroDio ci ha dati di S.dottori più illumina- 
tile dichiarino la legge fua , come nella rep. 
oltra leleggi,bifognail giudice,ilqualc debbe 
fenccntiarc nel popolo (econdo la legge.Cofi 
nella chiefa fono porti gli interpreti dellafcrit 
tura accio non fumo aggirati da ogni vento 
di dottrina.il che tutto farebbe fuperfiuo/t il 
fenlb della legge fuffe chiaro a ogniuno. Pero 
vediamo nella chiefa,quanto fòllccitaincntc i 
fanti hanno predicata la fede, cipolla la Santa 
Scmtura,compofto i libri per dichiararlc,di- 
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fcfola contra tante herefic,chcfopra la fcrittu 
faxutti fi fondauano.Vcdiamo particohrmcn 
te quel lume della chrefa San.Àgoftino haucr 
dichiarato nel libro dellaChriftiana dottrina, 
il modo,iI par!arc,Ie figure , il procedere della 
Scrittura,con tante regole belhfsime, Se ben- 
cheegli nel prohemio prophetafsi dcJli mo- 
derni hcretici, per qucfto non rcftò mai gior- 
no Se notte come ii altri Tuoi anteceffori, det- 
tare, efporrc,fcriuere,componere Copra laSan. 
Scrittura • Se adunque la Scrittura e tato chia 
n, perche tanti grandi ingegnili fono tanto 
gloriofamente affaticati, come dice Se confef 
là Marnno,che bifogna tante efpofitioni,& di 
chiarationi circa le cofe tanto chiarc?dipoi co 
me può eflere che con tutta la sforza d'inten- 
dere le fcritture,^lcuni fanti hanno erratog- 
li tutti han no intefo male la fcrittura fecondo 
gli heretici i come fta che li dotti fi fieno in- 
gannati nelle cole chiare inlino alle donne ? 
Hanno pero l'ignoranti del tempo nollro più 
ccrudlo, che li famigliali andando à interprc 
tarelafcritturatantolìraccomandauano,tan- 
ti dottori leggeuano, tanto poco fi fidauano 
difcjchenoa voleano affermare niente in pre- 
iudiciodegli altri <o beati noi, felici i tempi 
noitn, quando fi poflonoabrucciare tutti i li- 
bri,^: la fola icrit tura tenere in mano lènza du 
bioalcunp.Apreflb,dondefon'nate le hcrefic 
aatiche,& inodernc,fe non perche gli hereti- 
cipigliano vn;cnio contrario non intenden- 
do hfcriciura. Non d'altronde (dice Santo 
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$.i9à». Agoftino) fon nate le htrefie Se le peruerfè op 
Tm.iS. pcnioni ; fé non perche le buone fcritturc non 
fon bene intcfe;&eflcndomalc intefe ,fòno 
prefuntuofàmete trattate.Certo Origene era 
dottiisimo nelle fante lettere, come fan Giro- 
lamo fcriuc, pure non intetè laS.Scritturain 
alcuni pafsi, cauando da quella tutte le herefie 
fue. Arrio al tempo fuo,non trouaua quafi nef- 
funochc gli potcfsirifpondere, tanto era acu 
to,& dotto nella S.Scrittura,in modo che per 
fuafe a tutti i Principi , & Vefcoui quafi tutti, 
rhereiìcfuecauate dalla S. Scrittura, & durò 
nella chiefa quefta herefia più di cinquecento 
anni. Similmente hanno fatto tutti gli altri, 
che per la Jcrittura,fi fono ingannati.il che no 
iàrebbe,fe la fcrittura fu(Te chiara.Finalmente 
per concludere & conftringere Theretico , do 
mandalo fc la fcritturac tanto facilc,che voi di 
re che tutti noi non ci accordiamo con fcco, 
ma noi diciamo in vn modo, & bene,& egli in 
vn , altro,& male?che vuol dire che egli mede- 
fimo cófelfa che inazi che Dio gli ri uelafsi que 
ftanuoua dottrina, moki & molti anni ltette 
che non intefe la fcrittura? fe quella è chiara* 
che vuol dire che egli ha tanto comporto, & 
ferino tanti libri,&tate efpofitioni fopra que 
fta Scritturache non hanno fine, per infègna- 
rc ad altri le fue oppenioni,& cauarlc dalla 
fcrittura? Vogliamo pero efTcrc tanto ciecchi 
che non veggiamo Teuidente falfita di qucfto 
errore,prouata per la cfprtffa ragione,& efpe- 
rienza degli antichi , & moderni , manifeftau 
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per laauttorita della medefima fcrittura, la- 
quale in tanti luoghi,ciintègnachc il vangelo 
c coperto a gli increduli , equali non intenda- 
noquclchc lì dichino? Ne perciò la fcritturaè 
confuta ò perplefla,o ver pocho ci gioua,come 
ncfTuno accufa il Solc,comc tenebrofo,perchc 
le ciuettc veggiono pocho lume cofi, non fi ri- 
prende la S . Scrittura per eflere a noi obfcura; 
anzi per quefto fimanifefta la fùa grandezza: 
vuole Dio che noi fiamo humili,& chiediamo 
tlui laintelligcntia di quella & ci affatichia- 
mo,noncon prefuntionc(perchecrraremmo f 
come Dio ha laflato errare gli altri) macon hu 
roilta,& (ubiet rione allachiefa:con molte diffi 
eulta è intricata la fcrittura dice S.Agoftino in u 
modo che facilméte fono ingannati quelli che ir Dar. 
temerariamente leggono, pigliando vnofcn- c ' ,r '/- 
foper vn'altro , & qualche volta non piglianò f4 '' i6 * 
ftnzo alcuno anchor che falfo,tanto è difficile, 
& tutto quefto ha fatto la prouidentia di Dio 
per domare la fuperbia noftra . Per il che diffe 
Chrifto . O padre io ti lodo, & ringratio che i vu/fc.u 
mifterii della Tede hai nafeofti a faui,& prudc- 
ti,& gli hai reuelati alli humili. Vuole tertio, 
che tali alti fègreti non fieno dati a quegli che 
fono infedeli,come diffe agli Apoftoli.Non da 
te il fanto a icani,ne le margarite ai porci. Per * 
quefte & molte altre ragioni, dicono e fanti 
dottori , che la fcrittura è occulta, & chiude in 
(e gran mifterii, & alta dottrina.Pero fi può ca 
uare,il fecondo punto che lor dicono effer fai*- 
fo,cioc il ienfo della icrittura è folo quello che 
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porge la puralettera,fcn/a alcunaelpoiìtionc* 
avno clic leggiermente intende latino. Prima 

C/O 

perche non lai ebbe la Iciittura difficile anzi 
ticilliim. Appi olio feguitcrebbe che lalcrittu 
ra fuflc a ic itefla coti ai ia,laquale lecódo la gri 
matica dice ci preifamète cole contrarie .Dice 
U. io. Chrifto,io & il padre fiamo vna medefima co 
«^•M- (a,& in vn'altro luogo, il padre e maggiore di 
C ^' x " roe.San Paulo alli Romani difle,quegli che fa- 
rannola legge faranno giudi: & pocho di (ot- 
to, per le opere della legge non fi può alcuno 
giuftilìcarc. Il medefimo lcriue cht l'opere nò 
C*/.i. giullificano,mala tede; & fan iacopo,chela fe 
de e morta lenza l'opere. In quello modo è pie 
ni la icrittura di contradictioni clpi cile,le ne- 
ghiamo ogni altra clpolìtionc,fuor della grà- 
inatica. Perche ha fatto S.Agolhnovn libro* 
chiamato la cócordia dclli Euangeliiti, le non 
per elporrc quelle icntcntic,chc fecondo la 
grammatica pareano contrarie i Perche icriuc 
contrai Manichei della concordia delnuouo 
& vechioTcltamento,fe non perche pareano 
cótrarii,& fono qucfti notòri gramaticali.Ter 
tio quello e cagione di oppcnioni lloltc , co- 
mein vnoheretico,elqualelcggcndogli occhi 
& gli orecchi di Dio,lc mani,& il capo,& le al 
tre membra , diflc che Dio era corpo perche 
ftaua in fu quelle parole lènza intendere il len 
lo afeofto. El limile accade in tutta la fcrittu- 
ra. Quarto fenon lì debbccauarclà fcrittura 
fuor* della grammatica, che vuol dire che forò 
tante volte la ftirachiano,& torccno,non iolo 
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Fuori, ma contrah grammatica? Chi vederti 
l'efpofitioni,lc g!olc,lc inuentioni , le rifpofte 
che loro trouano nelle fcritture, fi riderebbe 
del fatto loro. Vno foloefTempio voglio dare 
accio per quello s'intedino gli altri.Dice Chri 
fto , quello e il corpo mio , quefto e il fànguc 
mio.Rifpondemi hc/etico.c quefto quel lènfo 
gra-mmaticale,chc folo habbiamo àcauarcdel 
la Scrictura,perclìc tu efponendo(corrompcn 
do)dici, quefto lignifica il corpo mio , quefto 
lignifica el lingue mie;? Quefto è,cioc,quefto 
figmhca ? Kingratiamo Lcolapadio , el quale 
non folo la vera Theologia,ma la linguaGra- 
maticaleci ha infegnato;in modo cheDonato 
Prifciano fono in quefta arte al tutto ignoran 
ti. Quinto fe il lenfo della Scrittura è tanto no 
to,che vuol dirc,che loi'medefimi non s'accor 
dano in ciporre quella? Cèrto the fc noi gli 
habbiamo a credere ;non ci è ragione perche 
crediamo più à vno chea vnaltro. Venti huo- 
mini fono in Germania più (ufficienti, &c dot 
ti che non fu Martino Luthcro, equ*li hary- 
no herefie àlui contrarie,& cauanle dalla fcrit 
tura; & l'uno riprende l'altro, che non inten- 
de ma guafta la fcrittura. Perche habbiamo 
più a credere a Martino che a gli altri? Non 
Adunque vero che la fama fcrittura fia faci- 
le, & s'Iiabbi à intendere a vfo di pura gram- 
matica.M* bifbgna venire alla midolla lafcia- 
taJa fcorza , quelli che cauano Toro ( dice San 
GiouanGrìfoftomo ) non hauendo l'arte non 
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trouono le vene,ma s'affaticano fènza frutta 
coi! chi non intende l'ordine della fcrittura,lc 
leggi, & proprietà del parlare; ma ogni cofa pi 
glia fecondo il fuono delle parole confondea 
do loro con la ter ra, non mai l'afeofto theforo 
trouera.Vengo al terzo punto, nel quale dico 
«oche la fcrittura debbeeflere tutta volgare, 
accioche ogn'un la pofsi intendere, & giudica 
re quello che nella fcrittura fi contiene;^ che 
pofsi difputare di quella con gli altri òfianò 
dotti ò no, anchora gli Artigiani, & contadini 
tutti gl'huomini , & donne. Prima circa que- 
fio non direi che fuffe altutto cofa pcricolofa* 
lo hauer la fcrittura in volgare , mafsimc il tc- 
ftamento nuouo : ma che ogn'un pofsi giudi- 
care del lenfo della fcrittura,è grand'crrore,& 
molto pencolofo.Terzo che ogni vii perfona 
poffi difputare della fede è altutto falfo & he- 
retico coftume. Lodala facra Scrittura tutti 
L quelli che notte, & giorno penfano alla legge 
di Dio,& quella obfcruando &non fe la dime 
ticano.Pero è fcritta la legge non tanto per in 
fegnare , quanto per ricordare quello che hab 
biamo imparato dalla Chiefa;perche la noftra 
mente è labile,& no tiene in memoria ciò che 
ode, pero la Scrittura è vn memoriale -della 
noftra fede, laquale è comune à tutti;& S.Pau- 
lo fcriue le fue epiftole ì tutti li fideh , ricor- 
dandogli quello che à bocca hauea predicato, 
lequali erano lette in publico à ognuno, & in- 
tendeuanle, perche fapeuano il fenfo di S.Pau- 
lo,dal quale haueano imparato. Similmente i 
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eatholici,che dalla Chicfa hanno intefo il ve- 
ro fenfo delle Scritture, leggendo quelle fi ri- 
cordano fpeflb di quanto gli è ftato predicato 
A: molto fono confolati perii verbo diuino f 
A: ciortationi della Scrittura : & benché gli i- 
gnorati poflino andare alli dotti per ricordar 
fi della dottrina Chriftiana, pur'quefto non è 
cefi facile à ogn'huorno, ne honefto à ogni do 
na come èil libro,el quale è fatto per q\iefto. 
Onde permette la Chiefache la Scrittura, ma 
/ime le cofe più importanti, come fono i Van- 
geli & Epiftole di tutto l'anno, & gli articoli 
della fede fieno tradotti in volgare quado ito 
ci è pericolo,che il populo per tal cofa fia folle 
uato da faUI propheti. S.Girolamo ha tradot- 
ta tutta laBibia in uolgarc cioè in linguaSchia 
uona al popul'fuo : & loda Euftochio 6c altre 
donne, che ftudiauano gli propheti, & impa- 
rauano le lingue.S.Giouan Grifoftomo efor- 
ta lifecolari àlludiarc leS.Scritture con buo- 
na intentione,con humil core,& religiofo af- 
fetto^ non con animo di contendere. Altri- 
méti fe vedeffi S.Girolamo & S.Giouan Ghri 
foftomo,comehoggi fono lacerate le fcritture 
Se con quanta prefuntione giudicate & fat- 
te occafione di contetione, in modo che ogni 
femina vuolTententiare del fenfo di quella,^ 
che tal perfònecon maggiore pertinacia di- 
fendano il giudiciofuo, che cento huomini,ò 
cento dotti , certo farebbeno quello che fece 
non molti anni fono Ferdinando catholico 
Redi 5pagna 3 ilquale con grauiffìme pene prò 
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hibi che nefTuno traducali la Scrittura in vof- 
gare,ò tradotta la potefli tcnerc.Pcro veggi* 
jdocHc in quel Regno non fono crefeiuti gii 
heretici,come ne gli altri paefi . Confideraua 
quel principeprima per ragione, dipoi per ef 
fempi manifefti , tal cofà efler'buona cagione 
di herefie ; quàdo fi agiugne l'animo fuperbo 
di quel che fi confida in le fteflb efiendo igno 
rantc.Dal fenfo & intelligentiadice S.Hilario 
nafee rherelìa(nó dalla Scritturaci quale vno 
piglia da quella mal intefa.pero fé gli dotti fo 
no cafeati per non intendere la fcrittura;quan 
to più gli ignorami? Valdo heretico efTendo 
huomo ignorantiflìmo molto ricco nella citta 
di Lion in Fracia lafcio tutte le fuc fuftanze,& 
detelc agli poucri . Di poi per farfi nome fi fe 
ce volgarizare alcuni libri della fcrittura,iqua 
li intendendo a fuo modo, fu auttore di mol- 
te pazzie,fra le quali difie,che la fodomia non 
era peccato neffuno.Ecco doue condure la fu- 
perbia delli ignoranti a dire quello,che le be* 
Aie fe parlafsino non direbbano, & pure quel 
la herefia fu da molti feguita, quali erano car- 
nali come fanno adeffo alcuni, per non digiu- 
nare,ne confeflarfi , & e (fere liberi a fare ogni 
male: dicono che bada credere nel fan?uedt 
Chrifto,qualfolo è fufficiente a fodisfare per 
ogni noltro peccato , & quello per hauere let 
to qualche fententia della S. Scrittura, & noi» 
lhauere intefa . Quefto anchora fi vede ne 
gli heretici chiamati Begardi, &Turelupini 
& molti altri , quali clfcndo idioti per tal via 

caddeno 
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ca<Wenoin varii & enormi errori: permetten 
do JDio,che chi (ì cofida nel fuo ccruello,il per 
da,!cchcgLihumili intcdino,comc dice Chri 
ììo ic il propheta.Non fi conuicne anchora a i 
fccohri dichiarare la fcrittura,ne quella efami 
t narecome Maeftri, ma a i facerdoti, da iquali 
j, diffe Malachia prophcta,il populo debbe ricer 
% care il vero fenfo della leggc,perche egli è po r 
u ftodaDio come vn'Angclo , ciò è,vn nuncio 
s della fede noft ra: dal quale come da vn capita 
j no dipéde la f ilure,& rouina del populo,per> 
che tale è il populo , qual'è il facerdote, dice 
Efaia . O quanto bene riprende fon Girolamo 
j quegli che arrogantemente fi prefumano m- 
I tendere il fenfo della fcrittura lenza maeflro 
Icriucndo a Paulino in quefto modo . Quanti { 
ì f^njhoggidi che fi ptnfano intcndere,& han 
^ no il libro fegnato, ne lo poflono aprire (enza 
quello che ha le chiaui di Dauid. Leggendo 
quel Eunucho Efaia,comc narrano gli atti Apo 
ftolici, & domadaco da Philippo fe intendeua 
quello che ley^cua,ri(pofe come pollo inten- 
dere fenza maeftro?Io. per parlar adeffo di me, 
ne più lanto ne più foliecicco fono di quefto 
l unu.ho > che dalla Jithior>ia parte vltima del 
n ondo venne al Tempio, & lafcinndo la rcal 
corcar u tanto dJidcrofo della diuinafoétia y 
che infi.io nel viaggio leggeua la fanta fcrittu- 
ra nicn-edimanco hauendo il libro in mano. 
Scpen.àn.l > /oprale parole di Dio, & di quel- 
lcra^i.i.iund:> ,non aduertiua à qucllo>che ne 
Lùrilànuaioraua,yiencPhilir>pp Se aioftra- 

E 
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li Icfu che chiufo era 1 quella lettera. O mi'rabi 
le virtù d'un tal macftro.A vn tépo crede l'Eu 
tiucho , fi battezza , diuienc fedele & fanro,& 
'eflfendo difcepolo c fatto macftro , maggior 
Hottrina tremando nel abandonato del Fonte 
della chiefa,chc nel indorato Tempio della Si- 
^liago^a.Tutto qucfto breueméte ho raccolto 
s tccio intenda che mai nelle S- fcritturt porrai 
trouar la via, fe prima no hai il códottieri che 
quella ti dimoftri.Taccio adeflb delli gramati 
ci,retorici,gcómetri,philofofi,dialettici, muli 
CÌ,aftronornici,medici,lacui fcientia,a gli huo 
mini è vrihfsima.Vengo alle arti medianiche, 
lequali più con mani checon la lingua fi eferci 
' tano,di Contadini , i muratori,! fabri,i ligna- 
iuoli, i ciompi i lauandai,& gli altri che vilmc 
* tè in fimil arti fi adoprano, niente fenza mae- 
ftro polfano imparare,perchc fecondo il prò- 
uerbio,quod medicorum eft promittunt me- 
dici traftant fabrilia fabri. Sola è l'arte della 
fanta (crittura laqualc volgarmente da tutti è 
trattata,& dotti & ignoranti, ogniuno vuole 
componere . Quefta è quella che dalle vecchie 
linguacciute &da vecchi pazzi, & dalli conten 
tiolifophifti e lacerata, ftratiata, & infegnata, 
auanti che fia imparata.Àlcuni altri alzando le 
'ciglià,con parole gonfiate,infra lc donniciule, 
vocliono philofopharé delle fan.lettcrc. Altri 
imparano ( ò gran pazzia) dalle dónc,quel che 
agli huomini infegnono , & che è più con vna 
certa facilita anzi audacia , dichiarano a gli al- 
tri quel che non intendono loro ftefsi. ^on 
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parlerò de par mici, c quegli fe pur doppo la 
fecolare difciplina x G danno alle (ante lettere, 
& con ornato parlare hanno allettato il popu^ 
h),non fi degnano imparare il fènfò de prò* 
pheti & de gli Apoftoli,ma al fuo fenfo tirano 
le fententie fuor di propofito,quafi che fia vna 
bella arte & non bruttifsimo modo d'in/egna 
re,ftiracchiare il parlar della fcrittura a fuo be 
ncplacito , quafi che non hauefsimo letto gli 
Homerocentoni,& Virgiliocentoni,& che in 
quefto modo, non pofsiamo dire Vcrgilio fen 
la Chrifto effer Chriftiano perche fcrifTc.Iam 
redit & virgoiredeunt Saturnia rcgna,iam no 
ua progenies celo demittitur alto ttc. Sono 
pure cofe fanciullcfche,&fimile a i giuochi de 
ciurmadorijinfegnare quel che non fai, & per 
parlar fopra ftomaco,non fàper pur d'eflere 
ignorante. Certo e manifcftifsimo ilGencfi 
nel quale li parla di tutte le forte di creature, 
della crcatione dclhuomo, della diuifione Se 
confusone delle lingue ctc. Queftc fono paro 
le di fan Girolamo per lequali dimoftra la dif 
ficulca di ciafeuno libro della fcrittura maraui 
gliandoli di qucfti noftri fcritturali,chc ogni 
co!àhanno per facile a guifa d'ignoranti, fo- 
gnandoli abbaflarfi per imparare da i dotti & 
unthChi è tantopazzo dice fan.Agoftino,che 
non fappia la efpofitionc della fan.fcrittura ap 
partenerfì addottori di quella, in modo che 
aliai pafsi della fcrittura a gli ignoranti fono 
diffìcili quali da i dotti dichiarati,tanto più fo 
fto chiari quanto prima erano confuti. Adua* 
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que per intendere li (crittnra è neceffarii vna 
gran diligentia congionta con la pietà, la pri- 
ma ci farà cercare quegli che la intendeno, la 
feconda che meritiamo intcdcrla. Perche adu- 
que vogliamo attribuirci quelloxhe non s'ap 
partiene a noi? & non credere a ncfluno altro? 
Perche vogliano le donne infegnare a i confef 
fpri & faccrdotiUlcheprohibifceS. Paulo di 
i.Trm.i cendo.Le donne debbono tacerti Je nó fin 
no,domandino A' non infegnino.QuSdo fan- 
Vììjh. Paulo non l'haueisi detto, non cinfeena la na- 
T r '/ ,ur * tura,laqualc ha niello ordine frali fudditi, 3c 
W ' 7 6 tuperiori,fra gli ignoranti Se dotti, fra gli huo 
mini ^: i donne.San.Bafil,iodifptnado co im- 
peratore Valente della religione ,Demoftenc 
maeftro de cuochi volfe anchor egli prelun- 
tuofaméte infra rnetterfi.Alqunle riuolto Ba(i 
lio difle.Il tuo officio ò Demollenc non è trac 
tare thcologia^ma cuocere le viulde & a quel 
le penfare.Dirunno forfè alcuni,li frati & pre- 
ti fono ignoranti , & come poflono infegnare 
c ^ tnoialtri?Perchchabbiamo il vangelo, fc non 
per impavare,quando mancano loro ? Quefta 
non èefcufationclegittima^pcrche lafcritturà 
nonVhai per imparare da te,maperchc ti fiadi 
chiarata da altri,& in fu quella ti ricordi di ciò 
che hai imparato nella Chiefa come dilòpraè 
detio.Et fe quegli ch$ t'hanno a inlcgnare,nó 
fanno : fappi che quefto permette Dio per i 
tpoi peccati . Onde quando è vuole punire vn* 
populo,lo minaccia di dargli tritti capi. £t pe- 
ro dicendo mal'di loro 3 torna in noftro vitupe 
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Wo.CQn tutto quefto non manca mai Dio alla 
Chiefa Tua , ne mancherà che in quella non fi* 
vn'dottore infallibile circa quello che habbia 
moacredere f MaDio volefsi,chequanti predi 
catori & prelati riabbiamo, che predicano, Se 
infegnano benestanti fufleno quelli ,chc coT* 
PefTempiofuoedificafsinOj&aiutafsino afare 
Sene & non fcandalczafluio laChiefa,ne fufsi 
nocaufaconilorocatriui coftumidi tanti tu- 
multi. Benché per quefto,nefTuno fia efcufato, 
dicendo G hriilo * Fate quello che dicono : ma M 
non fate qucìlo,che fanno. No ditte , guardate 
& giudicate qi^ello che i prelati ecclefiaftici 
v'intignano; perche quefto non è officio d'o- 
gnuno,anzi ècoftume herctico, &grauecrro* 
re,volere che gl'ignoranti difputino della fe- 
de^ della (crittura : laquale(come habbiamo 
detto) è difficile anchora ai dotti rmafsimc . 
che no fipuodifputarcjchi non ha l'arte &fcic'A«j.//« 
tia,laqualc non hanno loro.Sono molte feien- 1, & 
tie necclfarie alla intelligenza della Jcrittura:^*! 
Ilchefi vedeper cfpericnzaper manifefta,dì 
chino ciò che vogliono gli herctici,che per no 
oflfcruarc le regole del di/putarc, dicono mille 
errori, de quali gli homini dotti fe ne fano bèf 
fedi antichi fanti fi feruiuano delle arti libe- 
rali come quelle che fònoancille della S.Theo 
logia, & hanno infegnato come Thabbiarnòa 
vfare.Vadino dunque l'ignoranti, & lafcino le 
W arti,& imparino prima come fi haadifpu- 
tarc,& non fi mettino a fare quella arte che n 6. 
fanno } Lafcino le -donni il-mcftieri loro , fife'- 
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imparino phi!ofophia,laqualc è molto più fal- 
cile per eflere cofa naturàle,che non è la fcrittu 
ra,che è fopranaturale. Scriuino,difputino, & 
compongh ino,ft udino la fent tura.25.0.50. an- 
ni , & di poi calchi no in erorri , come ha facto 
Luthero,& inanzi a lui molti altri,a i quali for 
fé fi può hauere più compafsione,fe non lhan- 
no intefà,che a q ucfti,che efeono della Taucr- 
na pieni di vino ò vero dalla zappa,dal martel- 
lo; dalla rocca, & fubito diuentano fanti Ago- 
ftini,Chrifoftomi,Ambrogii,& piugrandi di 
cendo quefto e il fènfo della fcrittura, & gli al 
trino lhanno intefo,&penfano ,chei fanti co 
moltefatichc,digiuni,orationi & lettionicon 
tinue hanno imparato , babbi Dio reuelato in 
vn punto a gli fcarpellini muratori , mercanti 
che notte & giorno penfano alla bottega huo 
mini carnali che hanno fatto del ventre loro 
fJW.j. vno Dio come dice San Paulo.Non fanno coli 
nei gentili nei Giudei ànoftra confusone i- 
quali tengono i lor libri in maggior riputatio 
ne & honore che non facciamo noi, & non gli 
lattano ftratiarc da ogni furfantc.I Romani no 
voleuano che i libri iacri f ufTero letti fe no da 
i facerdoti.Loda fanGirolamo gli Hebrei,chc 
inan2i.30.anni non admetteuano nefluno an- 
chor che fuffe facerdotc,a leggere il principio 
del Gcnclijla cantica di Salomone, & il pnnei 
pio di Lzccchiel Propheta,& quefto per la grS 
diftìculta loro perche non il pigliafle errore. 
Che cofa è più alta e difficile che il teftamen- 
* to nuouo,nelqualc fi contiene la S. Trinità, la 
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Jncarnatione della feconda perfona li S. Sacra 
méci,& mafsimc la fan.Euchariftia?Quefti mi 
fterii perche li volfeno cercare li heretici fu* 
perbamente nella fcrietura no li furono reuela 
ti &come Arrio negò la trinita,non intender* 
dola {crittura,& liManichei che Chrifto noi* 
era homo, ne pati pafsione , ma finfe di patire 
coli coftoro negono la più parte delli facramé 
ti (come nel vltimo libro fi vedrà ) liquali pur 
ficauano,& hanno cauato li (anti della feruta 
ra. Eflcndo adunque la (critturadifficile,nah 
debbe efiere da tutti giudicata, & dilputaU, 
ma tocca ali i dotti & paftori del populo quel 
la infegnare,& quando vi fia difparere,acciofi 
matenghi lavnionedcllafedeè neceflario che 
flanella religione Chriftiana vn giudice retto 
che dia fententia,allaquale neflfuno debbaò 
pofsi appellare volendo elfere Chriftiano. 

Laterza ragione procede dalla breuita della 
fcrittura.Ciuàdo noi cócedefsimo,che nefluna 
di quefte fecóde ragioni fufle efficace,cio è nó 
ci fufle dubbio qualfiano i libri dellafcrittura 
quale nó hadubitationealcuna,maè chiarifsi 
ma,anchora nó bafta à tagliare tutte le liti che 
poflono edere nella chicli , perche la fcrittura 
non parla di ogni cofa nccceflaria allottato 
Eccleliaftico, della quale può eflerc dubbio & 
(cifma frai Dottori. Comcfaremo adunque 
irtlolucrci circa qucfto? certo bifognera vn 
altro fuori dellafcrittura che determini. Ma 
diranno eli hcretici che e falfo che la fcrittura 
non contengha ogni verità nccceflariaalla no 
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ftra falute,pcrche quella e perfetta lcgge,altri- 
menti farebbe manca & deffettuofacheèhere 
fia,& per quefto lor dicono che non fi debbe 
creder nulla che non fiproui conia authorita 
cfpreffa di quella, perche e fcritto,quefta e leg 
ge di Dio, allaquale , non douetc aggiungnerc 
nediminuire pure vna parola. Quello parlare 
ecótrario alla verità Se a loro llefTrne le lor ra 
gioni vaglian niéte. Pero prima dimoftro che 
molte cofe crediamo & noi & loroche non fo 
no in alcun modo nella Icrittura . Appretto 
che non e necefario prouar il tutto con quella 
mahabbiamoil dottore dal quale la Icrittura 
& tutto il reftantc polliamo intendere, ne que 
fto e agi ugnere al verbo di Dio,ne fare córra il 
diuinoprecctto.Sc vogliamo conuincei e 

preda fallita laduerfario,& giudicare come fia 
bugiardo,nel altre fua opponion i,come in que 
fta, domandiamo fcloro credeno che doppo 
quella vita fiapurgatorio.Rifponde Martino 
Luth.ncl libro intitolato de capti uitatebabilo 
nica,iotcngho certilTimo che fia il purgato- 
JÌo,necredoì vno herctico chejo.annilono 
lha negato, benché ciò non li pofla prouare 
perle diuineferipturc. Quelle fono le fuepa- 
rolc.Che elfempio più chiaro poffiamohaucre 
della lor fallita, & che non ogni cofa lì caua dal 
la fcrittura?non è quello contrario a quello 
che difopra difleno , che non fi debbe credere 
nulla fe non fi proua con la lcrittura?crede co- 
ftui il purgatorio el quale dice non edere nella 
S. Scrittura .pero vedendo gli altri heretici la 
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ri mtnifcftajcantradittioncjhanno negato il pur 
a garorio . Forfi rifpondcra , che non negha 
k che ogni huomo poflì credere come vuole 
i quello che none nella fcrittura ma che noa 
fidebbe sforzare nefluno a crederlo - Anchor 
« queftofi conuinceeflcrfalfo, per eflempichia 
i ri. Non fònoobligati tutti iChriftianià crede 
i re che la madre di Chnftofia vergine? Non 
i (ìamo obligati à credere chclo,fpirito fanto 
i procede dal padre & dal figliuolo?Diffìcilmen 
\ tcS.Agoftino troua nella S. Scrittura la S.Tri 
i nita.Troui luterò nellal^Scrictura authorita 
checonuinchagli heretici à crederla, concio- 
i fiach~ qualchevolta parechc dichiel conrra- 
i rio,diqueftccódufìoni tanto ncccffarie.Ohle 
i ogni cola lì debbe prouare & conuincerc con 
i la icrittura , ogniuno intenderebbe à Tuo mo- 
i do, ò vero ntfluno crederebbe nulla, perche 
) non è ferite ura tanto chiara, che lo ingegno 
i del heretico,non la podi glofare ò fuggire^in 
ì qualche modo.Che cofa è più chiara nella ferie 
turatile la pafTione di Chrifto ,& pure i Mani 
cheidicon'chcfiniè di patire-Che e più chiaro 
ntlGtneiìchelacreationedel mondo? &pu- 
rc li medelìmi negono le cofe vilìbilc efler rat- 
tcdaDio,ma fblo concedeno chehacreatolc 
creature inuifibile(comc è lanima noltra& gli 
Angeli) lcquali fono buone , & laltre trifte Se 
pero fon fatte dal diauolo, glo fando la fcrit tu- 
rche dicci principio creo Dio il ciel&la ter 
ra,&dicendochc il dcmonioèDio del modo, 
come dice fan Paulo in quefto modo, ogni co- 
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fa fi metterà in dubio , & la fede non ftara fer- 
mala fecondo varii ceruelli fi mutera.A que- 
ftoci conduce quella errore, che nonfiamo 
obligaci à credere , fé non quello , che fi proua 
co lafcrittura .Mapercóuincereladuerfario, 
domandole ogni Chriftiano e obligato acre 
dtre la (cattura ? fe dice di no,q uefto e contro 
àquclloche egli tiene,che non fi debbe crede 
re fe non la fcritturarfe dice di fi, domando co- 
m e crede alla feri ttura & chi ci forza,habbia- 
mo la Ieri ttura che Iodica, & Tela frittura di- 
ce che debbiamo credere alla fcrittura,chi mi 
obliga a credere che dichi il vero ? Se il tefta- 
mento nuouo comanda che crediamo il vc- 
chio,& tento Paulo comanda che crediamo al 
Vangelo & fan to Piero che crediamo à fanto 
Paulo, bifògnerafè non vogliamo procedere 
nello infinito che crediamo à qualche fcrictu- 
ra fenza teftimonio della fcrittura,cheè córro 
àloro, & diremo chela Chiefacifa credere 
la feri ttura & laltre cofe che non fono in quel 
la,chefono molte & perbrcuiralclaffo . Ma 
vengho , alta feri ttura & con quella dichiaro 
che fuor di efla ce ftato infcgnato,& che hab- 
biamo ì credere & obfcruare molti precepti. 
ChriftoIefu,non fende niente, ma con la vo- 
ce inlcgno agliApoftoli molte più cofe che no 
fono (crittc nel Vangelo. E meglio(di(fe fanto 
.it.t'aulo) il dare ad altri che hauer biicgnoper 
fe,come difielcfu Chrifto.ll che non fi croua 
nclEuangelo ma dalli altri Apoiloli gli fu det 
lo.Molti legni feccChnlto dice fan to Giouan 
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tìi che non fono fcritti in qucfto lib^pcrchc 
fc fi haueflìno ì fcriucrc no batterebbero tut 
ti i libri del mondo. Ma furono più le parole 
& la dottrina.chc daua al mondo che lifegni 
con iquali tal dottrina contìrmauano,perche 
non faceuano mai altro che predicare^ infc- 
gnare il regno di Dio, quante prediche fece 
Chriftolequale vdiuanole turbe & gli Apo 
ftoli>& poi le diceano a gli altri che no haucua 
novdito.C rediamo pero che ogni cofa fia fcrit 
to che intato tépo tanto affiduaméte predico i 
Narra S.Luca nelli Atti de gli apoftoli, che per A * I# 
40.giorni apparfe il fighore doppo la fua refur 
rcttione, &con quegli parlaua del regno di 
Dio,ma quello che parlaflc non è fcritto,fe no 
pochiflìmo.Gli Apoftoli limilmente,andorno 
per il mondo predicando ogni di & fondaua- 
uano le Chiefe infegnàdo con la viua voce no 
con librila fcde,& ben qualche cofa fia fcrit- 
to non pero il tutto,perche non era potàbile. 
Ma nelle cpifto!e,ricordauano in poche paro 
le quello che longamentc à bocca haueuono 
infegnato,Fratelli (fcriue S.Paulo à i Theflalo 
niccn.) tenete a mente la dottrina & le buone 
vfanzechc vi hoinfegnatCjò fia per Tcpiftolc 
niie,ò fia con la voce. Sapeua S.Paulo che nó 
tutto fi può fcriuere ciò che fi dice,ma(fime ti 
to quanto lor predicauano & infegnauano, 
pero di(Ie,pcr lepiftolc,ò per la voce. Et a Ti- *.r*i* 
motheo fcriue. Figliuol mio confortati nella *• 
gutia di Chrifto lcfu,& quelle cofe che hai 
vditodame quando prcdicauo , in pretenda 
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di molti tefHmoni,infegnalea gli altri Icjualì 
di poi pollino infegnare a quegli che verran- 
no. Potcua rifpondereTimotheo,nó mi ere 
deranno, (e nonmilaili in fcritto ogni cofà, 
parche non credeno fé non alla fcrittura. Ba- 
ftadiceS.l'aulo^chein prefentia delia Chicfa 
tu Ihai intefo & coli per fucceflfione, vno dall' 
altro impari. Ecco che molte cofe più che 
quelle che fono fentte riabbiamo da gli Apo- 
Itoli ,per continua traditione de noftri ami- 
chi,lequali traditioni,& coitumi Ecclefìaftici 
procedono dagli Apoftoli,è per mezo della 
Chiefa fono venute à noi , altrimenti troppa 
facenda harebbeno hauuto a fcriuere,& per- 
fo molto tempo ( elquale a cofe più vtile era 
flcccflrario,cioc al predicare,pcr ilquale lafcia- 
uanoogni altra cofa) mafllme che per quefto 
modo di cótinua ft cceflione, molto meglio fi 
ftende la vera dotmnaallafutura gente ,che 
per fcrittura, perche quefta ha bifogno della 
voce per elTere efpo(ta,& la voce non ha bifo- 
gno di fcrictura. Pero vediamo, che eflTendo 
in tanto numero gli Apoftoli niente di man- 
co,pochi di loro fcriiTeno, & pure neffuno fa- 
ceua altro che predicare , volendo che quello 
che inlegnauano ai prclenti peruenifle me- 
diante la Chiefa a i fequenti. Pietro Apolto- 
lo,capo de gli altri che venticinque anni fu 
Vclcouo,nicntefcriue Te non a quegli a i qua- 
li non poteua parlarc,& pure veriiìmile è che 
in Antiochia,& in Roma,ordinafle, & difpo- 
nefle l a f* Chiefa nella fede, ne i coitumi, nel- 
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le vfanze,lequali (ì confrontano cà queileche 
/ònohoggi nella Chicfa,fecódo che portiamo 
hauere dalle fcritture di quegli che forono vi 
cini a gli Apoftoli & poco doppo S.Pietro a t 
quali per eflTcre inftrutti da gli Aportoli , ò da 
quelli che furono vicini. Chi può negare au- 
thorita,fènon quello che la vuol per fe,&: non 
crede,a nefluno perche fia creduto a lui & far 
fi nome fopra gli altri ? O quato bene ci auifò 
S.Paulo di quelli tali parlalo ali i Ephcfi, dicé 
do.Io fo certo che doppo la mia partita enti er 
rano nella Chiela lupi rapaci { cioè m adit i di 
crrore)è da voi medeilmi vfeiranno huomini 
pcruerfijiquali per farfì gradi e haucr molti di 
icepoli infegnerano il faHò.Attédcrc à voi ftcf 
lì,&al grege di Dio.nclquale (iete polli epifeo 
pi,per reggerlo. Ricordatcui che tre anni gior 
no& notte, no ho fatto altro fènó admonirui 
piangendoche non vi laflìati ingannare. Sape 
ua S.Paulo il grn pcricolo,& la poca cura che 
habbiarno,& quanto facilmente fiamo /ollc- 
uati dagli heretici, pero prophetò di loro , & 
ammoni noi. Et Dio volefli^che hoggi facefli- 
mo quello che con tante lachrimc^i ha ricor- 
dato,non vedremmo tante ztzanic di quegli, 
chegodeno quado trouano qual cofa nuoua. 
Ma per tornare al noftrò propofito,il medetì- 
mo S.Paulo hauendo ricordato à i Corimhii 
nella prima Epiftola quello che gli hauca infc 
gnato del facramento del Euchanftia, veden- 
do, che non haueaferitto ogni cofà neceiTaria 
à talfacramen to^ice,!! rcfto che non fcriuo vi 
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diro à bocca &difporro alla preferì tu ùmil- 
mente quafi in tutte iepiftolc che fcriuealle 
Chiefe,non dice altro ? fenon vi ricordo,tene- 
teàmente,non fapete quello che vi ho infe- 
gnato,quafi che dica non afpettate che vi hab 
bi à fcriuere ogni cofa,ma tenete ì méte le prc 
diche mie& baila. Predico S.Paulo in tanti 
paefi,& prouincie,& nientedimanconon feri 
uè fe non à otto populi,perche non fcrifle , fe 
non fi ha à credere fenza fcrittura,come potea 
noivefeoui fatti da lui predicare à gli altri 
fenza fcrittura?certo era (ufficiente, come di- 
ce à Timotheo la voce Apoftolica detta in 
prefenza della Chiefa,per laquale da quelli 
che furono prefenti,è deriuato à noi il Vangc 
lt lo,come il medefimo S.Paulo dice alli Hebrei 
di alcuni che non effendo (lati difccpoli di 
Chrifto quado predicaua,molte cofe della fc- , 
de haueano imparato da quegli, che vdirono, 
& no per fcrittura : coli da quegli imparorno 
gli altri fucceffiuamente,& da gli altri Apofto 
itoli S.Pietro predicauache Chrifto era flato 
mandato maeftro del mondò,& noi fiamo te 
ftimonii della voce che venne dal cielo & dif 
fc.Quello è il mio diletto figliuolo,^ lui crede 
te & date vbbidienza , & quello noi habbia- 
mo vdito.S.GiouanrfiEuangelifta eflendo na 
ta la herefia delli Ebioniti che negaua la diui- 
nita di Chrifto non la proua con il Vangelo, 
ma fcriuendo a i fedeli dice. Figliuoli non vi 
fcriuo , per infegnarui quello che non fapete, 
ma per ricordar ui che voi ftia te ferrai in quel 
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lo che daprifKipio hauete creduto,& no vi laf 
feiate incarnire, perche quello che habbiamo 
predica : to,lhabbiamo vdito 8c villo con li oc- 
chi noftri, &-cofi teftifichiamo à voi, accio fia 
te nella cópagnia Se Chiela di Chrifto, & nó 
delli heretici.Quefta dottrina non fcritta, ma 
predicata,vdi S. Policarpo martire difcepolo 
diS.Giouanni ,elquale la infegno ì S. Ireneo 
martirefuo difcepolo,& Vefcouodi Lione. 
Quefto hauendo intefo la dottrina di S.Gio- 
uanni dal fuo maeftro Policarpo , & vedendo 
c e non era fcritto nel Vangelo," o neircpifto 
le il tutto feriuendo contra gli heretici che nó 
credeano fé non quello che è fcritto,dice cofì. 
Non bifogna che cerchiamo altro teftimonio 
della verità fenon della Chiefa nella quale gli 
S.Apoftoli come in vno armario , Ihanno po- 
fta,& dalla quale ogniuno può edere inftrut- 
to , & quefta è la vera via per andare alla vita: 
tutti gli altri fono ladroni,iquali bifogna fug 
gire , & con ogni diligenza tenere ciò che la 
Chiefa per continua fuccefTione infef na.Et fe 
qualche volta nafee queftione ricorrere alle 
antiche chiefe inftrutte da gli Apofloli. Etfc 
loro non haueflìno fcritto niente,non era que 
fto neceflario , in ogni cofa feguitare la tradì 
tione antica delle chiefe. Il fimili dice S. Aeo- 
ft>no,nell'cpiftola che fcriue a Ianuario.Qutl- 
lochc non è nella fcrittura, ma dagli antichi 
per fucceflìone tutta la Chiefa oflerua,fi deb- 
hcpenfarechefia per ordine de gli Apoftolij 
^ vero da Concilii generali^ quali hanno aur 
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tharita molto falutifera nella Chtefa . Et éi 
queftodifputarefcfidebbe olTcruare òno,è 
ftokitfiraa pazzia. Nella epiftolache fcriuea 
Gafuhno,dicc il medefimo.In quelle cofe che 
Ù finta fcrittura non ha determinale i coftu- 
mi del populo dtDio , & i precetti de noftri 
maggiorici debbeno tenere come legge; Et 
nelUepiftola,aCrefconio. Benché nonogni 
cofa fu (critta,nicntcdinranco facendo quello 
che ci comanda la Chiefa,noniaciamo contri 
la fcritture,laqualelodalaChiefa,& pero chi 
non fi vuole ingannare, nelle queftioni della 
fede domandi configlio alla Chiefa*conàmeti- 
data & lodata dalla facra feri ttura.Quefte fo- 
no parole di S.Agofttno confirmate da S.Am- 
broiio^irolamOjChrifoftomOjDam. & mol 
ti altri quali la(To per breuita.Ma odi Rullin^e 
ro che cóftrctto finalmente dalla verità dille, 
E vn'grandiifimo facrilcgio,contra l'ecclefia- 
ftica traditioncailegareSinecaufacolimt me. 
&c*Quefto ho detto accioche vegghino que- 
gli che fuori della fcrittura fi fanno beffe di 
tutte le cerimonie,quato grauemente errino, 
fc iiamoobligati a credere & ofTeruare focto 
pena di facrilegio quel che la Chiefa ci co man 
da fenza authorita delia fanta ieriteura. Ne pe 
ro facciamo cótra il precetto di Dio,ne aggiù 
gniamo ò leuiamo dalla fcrittura come loro di 
cono,perche quello che laChiefa comanda nd 
dice che fia la fcrittura' conciofia che moltevol 
te non iia lcritto,ne dice che i comandamenti 
fuoi fiano-della fcrittura ma che fioiIeruiuo, r 

benché 
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benché non fimo in quella,altra verità è nella 
fcrittura,altra nella chicfa.in quella ogni mini 
ma lettera e ver.i,quefta fi può ingannare in al 
cune cofc,bcnche non inganni neffuno^a nÓ 
pero può ingannare ne Te ne altri nella deter- 
mmatione della fede & de buoncostumi 
Quella è ratta da huominidiuini di quali non 
fi può dubitare fc haueuon lo fpirito Santo & 
fc poteuano peccare mortalmente, queftacòn 
««ne molti huomini ranti,maf$ime quaropiu 
fu y.cina agli Apoftoli de quali non fiamo cer 
«come deprimi fé fono fenza peccato morta- 
le.Pero nópoflono loro pareggiare le fue ferii 
ture.con quelle de gli Apoftoli, ma che la chic 
fa non polsi efporre il lènfo vero della Tenitu- 
ra , & altre cofe comandare fopra quello che è 
fcntto,non lo dice la fan.fcrittura, laquale co- 
manda che noi liamo vbidienti allachiefa, & 
con nonfacciamo contra la fcrittura , comèdi 

a le non fi duo air. 
giungere alcuna cofa al teftame'to vechio per- 
che ha aggiunto Chrifto il teftamento nùouo 
anz. tolto il vecchio? perche nel medefimo an 
feo teftamento Efaia & g| j a | tri propnet ; co _ 
jnandauano da parte di Dio quello che non è 
fermo nella legge ? Diranno che Dio fia lega- 
to alla legge,* non pofsi accrefeiere altri pre- 
ce», che quegli che ha dati. Aduquecome chi 
na tatto la legge vecchia per Chrifto la adem- 
piuta & mutata, & nella medefima legoe ha in 
Ipirato i propheti da Moife, a predicare fopra 
quello che è lcritto:fimilmcntc,ha infpiraW 

F 
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JaKhiefa in quello che non ditte per gH Appfta 
jùanzi ì mutare gli ftatuti de «li Apoftoli , co- 
irle è il precetto de fariguine & fufFocato.'Att.t 
if^ta^lle genti che non fi otterua, infieme con 
molte altre vfanze,quali per le diuerfita de té- 
pi lachiefa ha mutare co quell* authorita, che 

C.hnftQgh h*data. 

La quarta ragione principale è fondata. fop.rt 
Jant.ichita della chiefa che fu auanti la fan.fcrit 
tura;pcrp jmchor che cóccdefsimo,che la fcrit, 
dice ogni cofa,pgreè oecettj*rio vn'altro giudi 
ce fuor di lci.Lcggiamo nella chiefa vecchia di 
Ilrael che inanzi fu (Te fcritta la legge,Dio par^. 
Ì*ua & infegnaua al populo, mediante gli huo 
mini fantiipero chiamo Moife, ilrjualc fu loro 
maeftro,& andando in lui monte a parlar con 
Dio, diceua, io vi latto Aaron mio fratello,3c 
Hur facerdotije pur nettuna queftionc nafee, 
andate a loro . Similmétc credeano i fan, Padri 
la incarnatone del figliuoi diPio, & i mifte- 
rii della Fede Chiftiana non perche fufleno 
fcritti,ma parte per reuel&tione diuina , parte 
apchora a maeftrati da i padri loro pattati, on- 
de dice fanto Hilario fopra falmi,che Moife in 
fui monterebbe da Dio lalegge con due efpo 
fkioni,La prima eralUcrale più manifefta , & 
quefta fcritte & inlegnò al papolo.L* feconda 
era fpirituale che cuchuraua tutti i mifterii 
della fede di Chrifto adombrati per quelle fir 
gure facrificii, & cerimonie legale^ quefta no 
falcrittenela tiuelo al populo per 00 cttercapa 
ce di fi alta dottrina, ma ctefle.72.huomini pm 



becchi & honorati a iquali comunico la midi- 
ò mtcrprctatione della legge . Et quelli.72.la 
riuelauano a i altri che erano atti & degni nd 
populo fino che venne C hrifto , & quella era 
Jachiefa laquale. fenza fcrittura , per continua 
fuccefsioné dé fanti infègnauala fede di Chn 
fto,4ieaItraèlachicfa & fede , che habbiamo 
noi,dà quella che haueano i Giudei(benche da 
Chriftó in qua fia fiata più perfetta) ma come 
fcriue S.Paulo tuti loro hanno magiato & beu 
to del cibo Se acqua fpirituale, che e Chriflo, 
& fan Giouani dille che lo agnello,cio e Chri 
fto fu amazznto nel principio del mondo , per 
che neQTuno li può tatuare fc non per quefta fe 
dc.pcro fidomadafede &chicfacatholicacioe 
vniuerfale , perche è in ogni luogo , & in ogni 
tempo, auanti che fulTe mai fcrittura nefluna. 
Etnonfolamente quello accadde nella chiefa 
antica,ma anchora nella nuoua, laquale flette 
molti anni fenza fcritture,attendendogli apo- 
ftoli a prcdicare.S.GiouanniEuungeliftacirca 
60. anni doppo Chrifto fcriffe il vagclo el qua 
fc non harebbe fcritto, fc non fufle ftato 
forzato dagliherecici. Non era tal vangelo 
icrftto & pure tutte le chiefccredeanojquello 
che dice il Vangelo benché fufleno morti tut~ 
ti gli altri Apoftoli,come credeano gli Ephefi 
iCoriuth.i Calati, & tutti gli altri Chriftiani 
che erano per tutto il mondo? certo no ogniu 
no pottua parlare a gli Apoftoli,ma i difeepo- 
li mandati daloro , infegnauanlo la dottrina 
ÀpoftolicàjColi Timotheo lalciato da S.Paulo 
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ih Ephcfo & Tito in Cindia, & mohì p.'rri chi 
jpartedc gli Apoftoli anuntiauano Chrifto, de 
quefta era la chiefaja quale Acri folo fu inan- 
ti allafcrittura,ma ha fitto li fcrin'urn, perche 
tutti gli Apo(lo!i,& cuangelifti furono inebri 

Httt 6 ^ l > nc P cr c ^ crc morti gli Anofeli per 

quefto è mancata , perche le pone deT'irrfer- 
no non poflbno preualere dice Chriftcr con 
tra quella , & fe lo fpirito fànto fu dato ai 
mondo, non fu dato per i foli Aprftolijna pcr 
ftare nella chiefain eterno, come è fcrittojn 
S.Giouanni. Se aduquelafcritturae fatta dal 
lachiefa,chi nega lachida nega anchor la ferie 
tura,& chi cocede la fcrirtura,è necefìario che 
prima credi a quello che lha fatta cioè alla chic 
fa,& fc lo fpirito fanto ha molfo a fermerei 
fanti prima gli moflfe i parlare,& in(egnare,& 
muoue anchor adeflb i medefimi a inrendere 
quello che èfcritto,& tutto quello che è necef 
iario.San Luca membro diqueftachiefa,non 
Àpottolo ma difcepolo de gli Apoftoli, no per 
icnttura, ne per vedere, haueua imparato il 
Vangelo, ma per ammonitone della chiefà,co 
me egli confefTa nel principio del fuo vangelo 
dicendo . Io fcriuero ò Thcophilo ciò che ho 
imparatodella dottrina di Chrifto da quegli 
Che furono prefenti,& hanno vifto il tutto.Sc 
adunque crediamo a vno che fu membro 
della chicfa,perche non fi haa credere a tutta? 
le la feri ttura di vn folo ha authorita perche la 
voce di tutti nonècreduta ? Non nego che più 
ftntt & di maggior fpirito fu/fciK) gii Apollo- 
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U SI vàn^clifli che eli altri che fónofhti v fonà 
k faranno; ma voglio mofìrarcche no barilaia 
S. fcrittura ma bifognalaauthorità -delUchic 
fa lacuale vniiierfalmentx non dipende -d;>ir% 
ftrittura,perchefuinanzi aquc]la;(ealcuno(di 
ce fan Paulo a i Galati)anchorchc luffe ange- 
lo etcì Cielo, v*infègna alirimétichequelloche 
io ho pred icato, &: voi hauetc vdico,fia feomu 
nicato.non dice,quel!o che ho fcritto ò hauet* 
Ietto. Il fimile fcriue a i Corinth. &Thcflal. 
che fi ricordino diciochehannointefo,&que! 
lo che egli ha predicato & che diano fermi nel 
lctradicioni & documenti Apoftolici. Et ben- 
ché di poi qual cofa fcriuefle quelle furono pò* 
checCoftretto dagli infedeli ò vero perefhof 
tatione delle chiefe per fare l'officio del buo& 
paftore ricordando la dottrina predicata. 

La quinta & vltima procede dal precetto 
di Chrilto perche fe concedeflìmo ogni cofa 
&che la (anta fcrittura fia determinata chiara* 
& ogni cofa contengha , & che fempre fu(Tc,a 
o^ni modo è neceflaria la chicfa,pcrchc ci mi 
cha la terza cordinone del giudice,cheè pot« 
f'eobligarc gli hiiominichc ftiano alla fenteo 
tiafua. C hi mi obligaa crederealla (crirtura 
fenon la Chiefa come difopra dicemo?an- 
rhor the io fappia che le pillole fono di (anttì 
Paulo & i Vangelii liano di fanrò Mathco eto» 
chi mi fa credere a lora fe non Chrifto ilqua- 
le non comanda a loroche (criueffc.no, ma 4\C 
fc.Andate predicate al mondo , & quello che 
4)on.cr.cdcr*aiU vyftra vpce^^rac.QnvjennatM» 
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Ci comanda adunque che crcdiaYno alla voce 
non alla fola fcrittùra perche fapeuachc 
quella patifee più difFicultache non fa quella, 
Volcuacgli conuertireil mondo con la voce 
the ha più efficacia maflime aggiuntolo fpiri 
to.clqualc ha pieno tutto ilmondocon la i'cié 
eia della voce apoftolica, & come il momló fu 
creato,con la parola il che (criue Moife dicen 
Ctn.i. do ditte Dio & fu facto & il propheta,có la pi 
Sdì. ' rola di Dio ogni cofa e creata,& con lo fpiritò 
della bocca fua,cofi piacque a Dio mandare la 
parola fua per (anarci cioe,il verbo eterno^c- 
rofuo figliuolo, &: con le parole fuc & della 
Chiefa dare anoi la falutc. Altrimenti fe haucl* 
fe penfato che lo fcriuere fuffe miglior mezo a 
inlegnare la fedc,non hilognaua *gli apertoli 
comandare che predicafleno, ma che fcriuelli- 
no,ò più prefto,poteua fcriucr egli che molto 
meglio,& con più authorita lopoteua fare che 
nefuno altro •come hanno fatto i principi de 
philofofi ò delle re ligi ©hi, ma ciò non gli è 4 pia 
ciutofare,oltra le ragioni lopra^ctte,per'di- 
moftrare la lua dottrina , non eifere,come lal- 
trc,humana,ma diuina,& perfetta,perche lil- 
tre lcientie,(ì poflono efpremere con lcrittura 
procedendo dal ingeno nottro, la lanta dot- 
trina è tanto cfcellentc,dice fantoAguftino 
che tutti i libridel mondo mai la potre bbeno 
dplicarc. In oltre la dottrina humana,non Ci 
eftcndencl mondo (e non mediante iJibri, Se 
perii quegli,fi dice eflcrc perfa , perche quella 
non e icritta ne fi pUo fcriuere da neiluno phi 
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M ìòCofo nel cuore^ma la dottrina di Chriftanó 
li fu fcritta da lui in Tuie carte per dimonftrar li 
\ fui authori ta che la (ctiue nel euore,& fegli al 
t tri dottori mancano , & non pòfforto di nuò* 
1 uoinfignare egli non manca 5 che infegna alla 
ì chiefa,& muoui ilcuòre a crédere & in qucftd 
[ dimoftra eflcre qucllò Dio, che ci hi dato il la 
1 me n4turaje,del quale fcriuc Dauid propheta 
1 Molti dicono,chi è quello che ci podi irìfegna 
re a far bene ? quafi dicendo tutti fiamo rrifti* 
EtrifpondCi II (ignore Dio ha fegnàtdfoprA 
noi il lume fuo,cioe, Hrttelleto, ilqtlale ci mo- 
ftralaftrada.Qaiel medefìnio che lo intelleto 
haereato , rielle cofe naturale, l'ha illuminato 
nallc cofe fopranaturalc della fede,fcriuendd 
in quella carta che egli ha fa tta.Dtllaquale di- 
ce il tncdefìmd pfopheta fignore hauendo tu 
creato quefta mialutcrnaluminofa(cioclidtel 
letoj ti prego chela vógli più illuminare per 
che anchora è tenebrofa.Non è pericolo adurt 
queche la legge di Chrifto fi perda benebeiì 

I)crdail Vangelo per che il vero Vangelo e U 
egge del cuore, Se a qucfla anele Chrifto gli 
ipoitoli, & nóà feriuefe come fecerio gli altri 
dottori. Voi lìate la epiftola noftra dice finto 
Paulo agli Corinthi nelli quali Chrilto mediì 
te ilmimfterionoltio ha ir 1 icto la tua dottri- 
na, non nelle tauole di pietra, ma nelcuorej 
non con iachioftfo ma con lo fpirito,& qu/e- 
ftalperanza habbiamo hi Dio,non che noi lìa 
ttio lufticienti a penfare pure tanta grande 0- 
fwa,ma tutta la forza noitr* viene dà Dio * ti 
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virateceli iftice ,che h abbi amo a oflerua- 
rc,chc fia vniucrfale a tutti i fcdeli,che hàbbia 
•uthorita per potere conftringcf e i ribelli, 
accio fi mantenga la pace comunc,&' l'unione 
della noftrafcdc. 

* .V • . M 

// folo Spirito inuifìbile non è conveniente 
giudice nelle quejliomdtllafede ,fe 
non /i dtmo/tra in qualcuno* 
Cap. III. 

Edeiido gli aduerfari della fede, 
eflcreconuinti dalla manifeftavc 
rita,& che la fola fcrittura non è 
lufficicntc giudice per le ragioni 
dette,trouano vn'altro modo di 
rifpondcre,diccdo che lo fpirito Santo è que- 
fto giudice,ilquale ci fa intédere la fanta fcrit 
tura col quale è fatta , & nó huomo alcuno,& 
quello Siprito nó effondo accett atorc di per 
ione 3 èinogniChriftianochenórefiftcàquel 
lo, & fallo credere, & nó mica mai poi che fu 
mandato fopra gli Apoftoliche non infegni 
ogni verità al mondo.Quefto dicano infegne 
ì loro,& non à noi,perchc fiamo reprobati fi- 
dando ci negli huomini & leggi humane,fcn 
U ipinto,&pero non è maràuiglia fe non in- 
tendiamo il vero che ì loro è tanto chiaro , Se 
quefto èlllorovltimo rifugio,nelquale mol- 
to lì gloriano,& in tal modo fi confidano che 
«on è quafipoffibile che i?an& capaci della ve 
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rita,& nientcdimanco la fallita di quello fot* 
damento ètanto efprefla c chiara per ragioni 
efficace,che io certo mi marauiglierei aflai del 
la loro'obtunatione le non fapeffi ,che non è 
cofa tanto propriaà gli herctici quanto ladu- 
rezza di capo,& non confidei andò ragion nef 
funa ftnngere forte le fue oppenioni.Per ilchc 
il più delle volte,cafcano in molti vergogno^ 
errori come di fopra moftramo,& moftrerre- 
mo.Adunque che non badi il folo Spirito,ne 
fia fufticiente giudice delle controuerfie della 
relÌ£Ìonc,tanto più facilmente poflb dichiara 
re,ì"gh amatori della verità quanto per eflerc 
manifeftacon poche parole fi può pervade- 
re. Et la precipua ragione fi caua dalla vniti 
dcllafcdcjaqualecil fine del noftro parlai 
Non ce neffuno Chrilliano che dicalo Spiri- 
to nó elfere ncceflario & vtile anzi la più pre- 
tiofa cofa che fi podi infegnare,ma che non fia 
fuffìciente à vnirci in vna fede,nó per <uo ma- 
camento,ma per noftro difetto,pcrchequcllo 
è inuifibile,& non fi fa doue fia,ilche impedi- 
sce la fententia del giudice che non ha effetto 
alcuno,come quello che non e vifto ne cogno 
feiuto. Lo Spirito è occulto & benché vno 
fi penfi di hauerlo non è per quello certo , & 
che fempre non habbi à temere* Io non ho co 
feientia dice San Paulo di peccato alcuno, ma 
perqutftonon fono giufto^ma tempre cafli- 
go ;1 corpo mio,accio io nó ila reprobato, pre 
4dicandoàgli altri . Se S .Paulo temeua chi è 
quello che'non debbi temere^ Tu dici io ioti 



S E t o k D O. 5* 

certo di hauere lo Sbirito , chi tene fa certo i 
quanti*herctici fono che fi imaginano, & per 
certo credono quello che noi & anchor gli al 
eri héretici Tappiamo manifeftiflìmamente cG 
ferefalio & che fi fono ingannati ? Ma lattati 
li antichi eflempi vegniamoallaelperienza. 
Sclioggi venilfe à noi vn Turco per volere im 
parare la fede di Chrifto dimmi ti prego, ccci 
nell'una via per laquale polli trouarc quello 
che cerca ? (e dici che non vi fia,adunque non 
e prouifto à tutti modo di faluarfi.Se dici che 
vi fia,quale equefta ? la (crittura non può effe 
re perle ragióni detterfe dici laChiefa,douc li 
debbe cercare quefta Chiefà? Se rifpondi che 
quiuièoueèSpirito. Doue debbe andareà 
ti ouare quello Spirito, ilqualcegli non ha^ 
Tudirai.Vens.'haa me,& io diro venghiame. 
Tu dici io ho lo Spirito,& io dico di hauerlo, 
il tuo Spiritodice,oon credere alla Chiefa,ne 
anefluno ianto da Chrifto & gli Apoftolj in 
qua, ma Iole a me. Io dico,non credere allo Spi 
rito bugiardo di vno sfratatola alla Chidà 
vniucrlalcche eftata dà Chrifto inlìno a hog 
gi. Non vèdi-lettor caro,che quefto Spinco 
per efler occulto & inuilibile,nó può giudica 
re & vnire leoppenioni'diuerfe , perche ogni 
pcrionadira lo Spirito, equi & tornerano tue 
te lhtrdìc del mondo perche tutti. gli héreti- 
ci dicano di hauere lo Spirito. Ma concedia 
mo che loro foli habbrno il vero Spirito,& nò 
fulTcmaiin nelfuno alerò, a chi Jiabbiamoa 

credere di loro,i quali,come di lopra è dettoi 4 
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non fi accordano inficine ? Crederemo nò? pe 
roiniicmelc oppenfoìii contrarie ? Luthero 
dice che cvcro:Philippo'Mc!an?onc,chc c fai 
fo.PuojM credere iniieme vna fenten/a e (Te re 
re vera & falla ? Viv*Y\ imo credere n qucfto 
Spirico e lic c cauia di difeordia £: nòdi pace ? 
Non credo che qucfto Spirito lìaqucl edema 
do Chriiro ai difcepoli,ai quali mando la pa- 
ce,maloipirico diSatanaflo che meile difeor 
dia in paiadilò..Terzo.Seloro hanno qucfto 
Spirito- noi lhabbiamo, ò no, fc lhabbiamo 
che fa in roiche noncicauadi errore? Se non 
lhabbiamOjchebilògnache tu mi perfuadi U 
tua dottrina laqual* e imponibile cheiointen 
di ? (e ha bi fogno lo f pirico di re per infegnare 
à me. Adunque il lo!o (pirico non bafta perche 
tuftareftichcto,&laflereitifartàlui come H 
piace,come bendinone S.Agoftino de dottri 
na Chriftiana. Quarto. Se lo (pirite è fufficiéte 
adunque le fcrit ture & prediche de gli Apofto 
li & fanti fonoiuperftue,& coli bafta credere 
allo rpiritò,ien2a leggere lcritture,ò vdire pre 
diche ò vangelo . Non tentiamo DiodifTe il 
medefimo S.Agoftino, ne afimiliineanni &: 
cftutic tanto crcdiamoychc ne anchor alla chic 
fii vogliamo andare per vdire il vangelo, ola 
pndica,o pigliare il librò per leggerlo, ma a-- 
Spettiamo di clTcr rapiti infiito al terzocielo 
comeS. Paulo^ quiui vedere Chrifto, & da 
quello imparare il vangelo non dagli huomi- 
ni. Fuggiamo tal fuperbiffime & pcricoloiifli- 
crietcntatiuni^etìfùfìdo chc anchor S • Paulo^ 



benc!ie<UDiò illuminato fu madama Hi huo 
mini per riceucre i (acrameti , & incorporarli 
ntlla Chiefa:& il Centurione Comc!io,bcn.- 
chc le fue orationi fuiTeno efaudirc fu manda* 
to à S. Pietro delquale non folo riccuefln fa- 
cramenti , ma anchora diligentemente vbbi- 
diisi quello che douea crederlo fpcrare . H 
fimile accade a quel Ilunucho clic da S. Philip 
pointeic il van^clo.CcrtochcDio poteua in 
(cenare mediante l'Angiolo ogni cofa, ma vile 
farebbe Ih umana natura &c. Nò (i debbeadu 
que credere allo Ipirirodi ogniuno,(e non è 
Conforme allo Ipiritocheèla Chiefa, come ci 
ammonire S. ( jiouanni^diccndo.Fratclli, no 
vogliate crederei ogni fpirito,ma p'ouatcjjlj 
(pili ti, & clamin.itc il buono dal trillo ,comé 
faremo a proludo Je non con vna redola infal 
libile? Se adunque lo ipirito debbe edere i*ia 
dicato,non puoclfere in quefta parte vltimo 
giudice, ma la Chicla darà puditio dello Ipiri 
toherctico > òcathohco. Qjiiinto. Qiiclto fpi 
rito è mai mancato fra i Chriftiani Imo à hot* 
£i?SegIièmancato,malelha fatra la Chicfa, 
tante herelie che fono (late , & bi fognerà de- 
terminarle di nupuotuttCjpcrchcnon hat»cn 
dohauutofpirito ha determinito della fede 
col fptrito proprio come da huomini quelli 
fuflTcnocondennati \ non dallo fpirito. Pero 
noe marauiglia fe i modcrnicau^nofuori tut- 
lalantica feccia de pli herctici, male adunque 
harebbe aiutata- Ghriftqla fqa Chiefi.Jaqua- 
le tantoha amata, 6c lò/idaia coi (angue fuo, 
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male harebbe prometto 2 noi lo fpirito Santo, 
dicendo che ftarebbe con noi in perpetuò v & 
ci hàrebbe ingannatoci che è beftemmia in- 
fopportabile. Se non è mancato queftofpiri 
tochc ha fatto neJlaChiefa mille cinquecéto 
anni ò circa che no ci ha infegnata,qucfta do 
gna dottrina tanto neceffaria laquale fi vede 
ciferecontra tutti iConcilii& Santi paflati ? 
Quàdo verrà diflcChrifto lo fpiriroSatov'in 
fegnera ogni verita,perche e fpirito diventi/ 
ò quato habbiamo à ringratiare Dio , ilqualc 
ci ha madato queftonuouo maeftro Martino, 
che ci ha infognato quello che nefluno mai ha 
in efo & cauatoci di tati errori ne quali (ìamo 
flati da gli Apofloli in qua.Scfto.NelIaChicf* 
laquale è cógregatione de fedeli vi fono molti 
anzi la maggior parte che non hanno fpirito, 
perche come è fcritto è vna reteche pigliale 
lei buoni & trilli, vn campo di grano mefcòla 
to col gioglio, vna aia doue fono le biade con 
la paglia. Bifogna adunque a quefti per mante 
nere la fede per laquale fono nella Chiefa , al- 
tri che lo fpirito,il quale dimoftri quello che 
debbe credere, altrimenti chi non ha fpirito 
farebbe afatto fuor della Chiefa come gli al- 
tri infedeli.Settimo.Habbiamo moftrato nel 
primo libro che Dio goucrna ogni creatura le 
condo il modo Ilio, & lhomo fenfibik,che pi 
glia la feiencia per i fenfi,ha bifogno^nen fòli 
mente dello fpirito,ma di vn maeftrò vifibilc 
che habbi quello fpirito & che non poflìerra* 
rc,& in quella forma kianeineint^fiicowdot-^ 
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H to a! credere quello che no vede,per qucfto fo 

j no ordinati facraméti vifibili,: pallori, dottori 

i &Epiicopi predicatori del verbo di Dio, per- 

jj chepochiifimi (on<s*,che(ìanoatti ariceucre lo 

! /pirite inuilìbilinéte,lènza aiuto dclli dottori 

, Eclefuftici comedichiaraS.Agoftino nel luo 

\ gofopra detto Altrimenti Telo fpiritocfuffi 

; ciente,ogni cofaefuperftua ne bifognaua che 

, li Apoftoli prcdicaffeno,ne manco C hrifto in 

I carnaflfe , ma il (blo fpiritofanto mandato da 

5 Dio baftaua , il che loro fletti benché forfi lo 

; crcdino,non direbbeno. Vuole Icfu Chrifto 

, mantenere lordine conueniente,che vno im- 

i pari dal laltro, gli gnoranti da i dotti i fubditi 

> da i ftati,& fa plebe da li facerdoti. Onde ha- 

, ucndo conuertito S.Paulo lo mando ad Ana- 
nia fuo dilcepolo,& dille va 1 Damafco,& ti fa 

, radevo quello che hai à farc,era pieno S.Pau 

j lo di fpiritoS.Sc nel terzo cielo hauca impara 
rola dottrina che poi predicaua & pure fu ma 
dato alla G hicfa.Lo (pirico vnifee i membri af 

■ 

corpo,& le pecore al paftore il ladro entra per 
lefineftre &caua fuori le pecore & decolla- 
le dal gregge,Ottauo.Lo fpirito lanto muoue 
l'huomo,in dua modi, prima ì cognolcere 
il vero,fecódo a-uiuer bene, & il primo può ef 
fere lenza il fecondo 3 & il fecondo fenza il pri- 
mo. Caipha prof hetò della vtihta grande che 
nafeer doueapcr la pacione di Crinito (cucio 
fuchefufTciniquo)non fapendo quelche par- 
iglia. Saul reprobato j per Seguitando Dauid 
*he fuggia io Naioth,dice la Scrittura che lo 
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spirito di Dio venne foprc Saul &prophett 
Kt Z* rja có gli altri propheti.Muoue Dio ogni gior 
,9 ' 170 la mente & lingua del prcdicatore^lquale 
dicendo il vero coouerte i peccatori benché 
egli fia qualche volta peffimo.Similroente per 
il contrario vno è in gratia di Dio ,clquale n5 
tutta la legge , ne gli articoli della fede , ma 
ha bifogno di edere inftrutto in quella , come 
fu Cornelio , clquale era acetto à Dio , & an- 
chor nonfàpea quello che haueflc à credere» 
ma fu mandato dal angelo al capo della C hie- 
(a S.Piero che linfegnalfe. Ando,& non difle i 
Dio ò ì langelo,infègnami tu . Lo fpirito adù 
que che fa (olo il primo effetto fi domàda fpiri 
to di verità & fpirito a(Tìftente,perche non hi 
bita nel cuore,ma efsédo prefente quello mo- 
ne à in tédere il vero^ ma quato al fecódo effet 
to^domàda fpirito buono,fanto,retto,prin 
cipale,diuino,& ìnhabitàte, perche habitado 
nel cuor noftro che è il Tempio fuo ci fa buo 
ni,fanti retti, & figliuoli di Dio il cheprinci 
palmcte intede lo fpirito,Del primo è fcritto, 
Neflfuno può dire che Chriftolefuè fignorc 
fenza il fpirito fan to. Del fecódo la charitadt 
Pio è diffufanclli noftri cuori per lo fpirito 
fanto.ll primoè gratia gratis data come dice 
fanto Paulo lo fpirito concedei qualcuno U 
gratia della fapienza& della faenza, la quale 
- non è data à ogni Chrifliano.il fecondo è gra 
tia gratum faciens, cofi nominata,perche ci fa 
grati à Dio àdall'Apoftolo è chiamato fpirim 
di vita & fpirito di Chnfto. Quello adunque 
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ché <fc effére giudice, nelle qucfti*ni Ecclc- 
Cadice è lafpirito di verita^lquale è gratta gra 
tis data, concetta alla Chiefa & benché non 
Zappiamo quelli che Hanno lo fpirito fanto, 
Zappiamo purt chi haquefto fpirito di verità 
iìqfuale può edere fenza lo fpirito finto & que 
fti fono i prelati iquali quantunque trifti non 
dimeno è certo come moftrerremo , in que- 
fto altro capitolo che hanno tal gratia. Ne 
per ertere loro cattiui , per quefto li debbe ne* 
gare che dichino il vero. Malo fpirito fanto, 
che ci fa amici di Dio, non fempre infegna ira 
mediatamente a ognuno , ma ci manda a-que- 
gli che hanno la prima gratia din regnare il ve 
ro v acciocó humilita impariamo la vbidicza de 
maggiori .vero è che tutti riabbiamo il lume 
delUfedc 5 & dono dello intelleto,che fìamo ih 
gratia,ilqualc lume & dono ci dice,che quelle 
cofe quali ci fono propofte dalla chiefa fi de b- 
beno Credere, & non fono contrarie alla verità 
& fe dubitiamo di quelle, fegno è che noi non 
riabbiamolo fpirirò fanto. Nono &vltimo 
Sidcbbe confederare che, benché i trifti polli- 
no dire il vero, niente dimanco, nelle cofè di 
grande importanza come è la fede di Chrifto 
non fuole Diofemper vfare li trifti miniftri, 
mafiime nel origine ^principio di tal fede per 
che ha molto più forza vn buono cfTcmpio 
che cento parole,& pero lui prima comincio a 
fare & poi a infegnare, cofr mando huomini 
fimtiffimi a conuertirc il mondo e nailaqbiifii 
premiiiùa furono grandi fanti & vcfcoui de- 
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gni che confermauano il populo nella fede 
che habbiamo,pero fc viene vnaltro,ilquale ci 
vogli dare nuoua fcdc,contra la dottrina anti- 
ca di tanti fanti, certo non everifimilc che 
pio chiamigli huomini fcclcrati » liquali ne 
con opere,ne con miracoli moftrano lo fpiri- 
to che dicano hauere t & gli altri siiti tutti hab 
bi laffato cadere in herefia in fieme con tutu 
fcchiefa. Chi crederà à Luth . ilquale prefun- 
ptuofamente afferma» Io fon certo , che ho 1q 
fpirito fanto.Uche non diffe forfè mai neffu 
no fanto ? Dimmi heret jco, Qucftp tuo fpiri- 
to donde lo moftri? fan Giouanni minfegna 
che noq credi facilmente à ogni fpirito, 
che pruoui # efamini bcne,fc e da pio,& que 
ftp e maflìme neceflario nelli fpirituali mo- 
dcrni,nelli quali fecondo ilprpuerbiò,chce 
hoggi nella bocca di ogqiuno,po^p f\ crede. 
Perche habbiamo a credere alla tua fola paro- 
la contra il precetto di San Paulo,& di S.Gio 
yanni? Moftraci Hpriuijegio che h^i dal cielo 
& crederemo. Come adiìqije fi vedrà qual fia 
llvero fpirito? per le opere dellp fpirito, ilqua 
le non e otiofo,ma fa grandi effetti come dice 

Math. San Gregorio.Da i frutti gì; cpgnpfcerete dif 
7- fc Chrifto parlado delli herctici. Et di quefte 

^ ^ opere & frutti fpirituali fcriuefàn Paulo infe- 
rmandoci à cognofeere il vero fpirito dicédo. 
Ifrutti dello fpirito fon quefti: Charita,gau- 
dio,pace,longanimita^paticntia, bontà, beni- 
^nita,manfuetudine,fedeimodeftia,conpncn 
Incartila. Per quefti frutti ti cognofeo he- 
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rctfco fc hai lo fpirito,ò no,& non ti puoi na- 
fcondere.Douc e infra voi alcuno di quelli? 
Non fa tutto il mondo, li coftumi voftri,che 
non fate mai altro che dir male daltrui èffendo 
voi pieni di ogni vitio? Almanco facefsi quel 
che hano fatto i voftri antichi, quali accioche 
glifiacreduto,hannó fimulatogran fàntita & 
opere buonc,& con hypocrifia hanno ingan- 
nato il mondo. Siamo bene noi più fchiochi 
credendo a uoi,chc non fatc,ne manco finge- 
te di fare. Forlì che io fon bugiardo? Nóho 
pura che quefto mi fia rinfacciato,efTendo pa 
lcfe la loro fuperbia,impudicitia, contétionc, 
odio,& impieta. Non hanno charita,ma por 
tanolòmmo odio,cótra di noi,& maffimc del 
fommo Pontefice.de i prelati& faccrdoti,dc i 
religiofi Se cherici,& in fegno di ciò quando 
gli polTono fare di(piacere,lo fanno volentie- 
ri.rubando le fubftantie , rouinando i tempi, 
& monafterii,perfeguitangli infino alla mor- 
te^ crudelméte amazandogli, folo per Iodio 
che hanno à quefta Chiefa Komana. In modo 
che nó folo tutti i religiofi & facerdoti catho 
liei fono per paura fuggiti , ma anchora i lor 
proprii ci ttadini no fi tengano figuri, ma ftan 
no mal contenti afpettando il tempo di quie- 
tarli^ quefto e il gaudio fpiritualc che han- 
no. No parlo della pace, laquale al tutto e fug 
gita da loro,& fono rn guerra continuafralo- 
ro fteffi cercando mettere difTcnfioni fra gli al 
tti,& fc bene attediamo, femprc vedremo che 
iuuno il difputarc & cótendert della fcdc,in 
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pgoi luo{j;o doue fi trouano , & poi gridano 
fpirito fpirito (clqualc c fpirito, non di diflen 
£onc,ma di pace) infegnado alla plebe che no 
credinoai faccrdoti,a i fubditichc non vbbi- 
difehino a preUti,allc donne che infegnino a i 
huomini,& cofimctteno confusione per cut- 
tO.ìL il lor parlare altiero,bugiardo , immode- 
(to,villanoper ilquale dicono maggior vitu* 
peri & villanie del papa de preti & frati, & di 
tutti gli ordini ecclefiaftici che non fi direbba 
po,non dicoagli huomini,ma allebeftie,ben 
che fia fcritto,non dir male de gli tuoi fuperia 
ri,& il capo dcltuopopulo non maledire. 
Leggi i lor libri, non trouerrai ragioni chei 
Abbino pure apparenza,ma il foglio fi confi* 
inaindirmale,bialìmare,vitupcrare,fuillane- 
giare,le cerimoniale vfanze, i comandamenti 
\ configli,& ogni dottrina de i philofophi, d<* 
t'heologi,de gli fcolaftici,dc fuperiori,de fan- 
ti,del Papa,del Concilio,con parole acerbe,ifl 
giuriofc,fqperbe,br\ittc,con Iequale,ogni co- 
te fi metteno fotto \ piedi. Quefta è la lor pa- 
tienzajmpdeftiajlonganimitajbontajmaufuc- 
tudine & fede ,po$ verità , per laquale t<mtq 
Volte fono cóuinti di bugia quante parole han 
fio dette ò ferine , per clTcre loro figliuoli di 
quello, dclquale , efsendo bueiardo,le prime 
parole? furono bugia Se di quella è p*drc,& au 
thorc. Peli* caftita & ^ontincntia non bifo 
gnadire,non folamcnte non lofseruano ,m* 
;mpugnano,tutti quelli che la promettevo a 
Ìio,vpUndo che W StVcrgin^Sc mpnacirorn 
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pino la fede a Dio anzi aqueftogH forzanti 
(cofà mai pia vdita) & come cani impudici Se 
Ja/ciui,diconochcèimpofsibilc viucré fenza 
matrimonio , & che loro feccno errore a fare 
voro di càftita come di còla impofsibile, & in 
queftodicano il uero,die è impofsibile ral vd 
to,a quelli,che Come caualli impazzano, come 
è fcritto in Efaia , & perdendo l'intelletto, ff 
danno a i piaceri del fenfo, dicendo che e paz* 
tia il raffrenare la carne con digiuni con her- 
bc,con vigilie biafimando i conUenti di moni 
fterii,leclaufure,dellequali hannofatto taucf 
nc,affermando chelacontritione nó è neccflìl 
ria ne penitentic corporali fono vtile alla là- 
tisfattion^ina folo il lànguc di Chrifto ci mi 
dera in paradilb,ò buoni , ò trifti che noi <u* 
mo,& che damo necefsitati al bene et al male* 
& neffuno può far altro . Di qui viene che 
Aon bifognà,anzi e male,& impofsibile ferua 
recontirtcrttia,&fipotef$eno,ògli fuflc ere- 
duto,direbbeno,che hauer più moglie non e 
contra Chrifto Come dice' alcuno di loro , pef 
fatiare i fuoi beftiali appetiti. Quefto è lo fpirl 
tocon le opere fuc , che forìo fra loro lequalì 
chi vuol meglio vedere & faperc vadi , ò vera 
imedi da quelli che la fono (tati qualche tem 
po,«c non bifognera altro libro per làperc Qt 
abhominai e ilor trifti coftumi non frutti <ft 
fpinto mà opere di carne,dichiarate da S. Pali 
lo nel medelìmo loco dicendo* Sono mani- 
ftftc le opere della carne, lequali fono qnclte. 
Fornicatione, immunditia,imnudicitia ,Ui(fo 
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ria,culto di Idoli\in£antàtiofti,inimicitie,con 
tétioni,zeli indircrctiJrCjridcjdificnlìonijfct 
tCjinuidiCjhomtcidii^l tròppo magiare & be- 
rc.Quanto bene ha S.Paulo dimóftro,come fi 
debbe cognólccre lo fpirito,& dipinti gli he- 

thibf. retici che fi hanno del vctre fatto vno Dio,& 

|. per il fuperfluo mangiare , & bere che troppo 
gli piace,prophetano come molti dicédo ,chc 
hanolo fpirito,cioe lo fpirito briacho, elqua- 
leDio haueadatoaifalfi propheti come (cri 

c */ # ueEfaia. Ma meglio puoi confideiare laviti 
* 9 ' lorodcfcritta beniflimo dal Apoftolo S.Pau- 

l ^ 4 f' lo,ilqualeauifa Timotheo,inqueftomodo. 
Sappi quefto,chedoppo molti & molti anni 
Tarano tempi molti pcricolo(ì,& huomini che 
ameranno folo fe fteflì,cupidi,gonfiati, fupcr- 
bi,beftemmiatori,difubidicnti,ingrati, fcele- 
rati,lènza gufto di Dio,fenza pace, criminato- 
ri^ncontinenti^rudelijfcrocijtraditori^pror 
terui^lticrijchc amano più i piaceri del lènfo 
cheDio,& benché habbino Ipccie di pieta,fo 
no fenza vircu.Fuggcgli quanto puoi , perche 
molti di loro,entrano per le cafe,inganano,& 
ciurmano certe dónicciuole cariche di pecca 
ti,lcquali fon defiderofe di cofe nuoue, & fem 
pre vogliono intendere per la fuacuriofita,& 
mai imparano niente. Qucftì huomini repro- 
bi circa la fede,rcfiftcno alla venta audacerné- 
te,come Mambrcs &Ianncs fcceno à Moifc. 

Ma non faranno niente,perche la pazzia farà 
maniferta come la loro,maffime hauendo tu la 
[ mi* dottrina laquale terrai aoacqtc,accio quel 



la fi* vtile a gli ilcriiQuefto difle[S.PauIomille 
cinquecéto anni fono per noi , ilche quato fia, 
parte per parte à propofito,lafcio pelare à quel 
ld che kgge.Et cócludo, che lo fpirito di Dio* 
none in loro ,& quando ci fufTc,noi nonfia- 
mòcerti é martioltopiu(ìpuó dubitare dique 
gli,chc di ciafeuno de fanti paflati,de quali an- 
chora per noti e (Te te al tutto certi fe pofTono 
errare,ò rio ,<bifogna che trouiamo , un luogo 
eerto doue Tappiamo iti ogni modo che u'e lo 
fpirito^che no permette errore alcuno, alman 
co in determinare quello cheli debbe tenere 
Circa la fede & buoni coftuml 5 benché comt 
huomi ni pollino peccare. 

La Santd Chtefa> cioè il ConciìiogeneralJ qUet 
dottor infallibile ,alquale ogni Chrifìiano 
* tenuto Credere & ubbidirei 
Capi VltimOi 

Auendd'cònia gfatiadi Dioefpe 
diro & reprobato il falfo credere 
degli aduerfàrii,adelfo debbia- 
rlo moftràre,ài fedeli & buort 
Chriftiani quale e quefta regola, 
& giudice tanto necefiario , poi che non può 
eflTcre alcuno prillato fanto,ne manco .la Santa 
fcrittura,ò vero il (olo Spirjto.Diremo adun- 
que per comune confeflione,& per authorita 
della diuina lei*ge,& de fanti Padri, con ragio 
MtuidfftU ,di«laJamiflima Chiefa infpirati 
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dal Spirito Santo fia qucfto noftro dottore, 
raacftro Se giudice , laqualc non fu mai pri ua 
di fpirito,& non può errare, &: effondo vilibi- 
le può ogni huomo andare a quella,anzi è ob- 
ligato,in tutti t Tuoi dubii & queftioni, in mo 
do che non ve alcuna efcufationc,& che q ne- 
tta non polli errare, ci promette Chriftojiice 
*Ath. doìS. Pietro che fopra quella pietra volcua 
»*• edificare la Chiefa fua,& le porte del inferno, 
non potrebbeno preualcre co n tra à quella, Se 
partendoli diflc.Io faro fempre con voi Se vi 
darò lo Spirito confolatore che vi infegnera 
ogni verità, & non fi partirà da voi in fempi- 
terno,perciodifTc Santo Paulo à Timothco» 
La Chiefa di Dio,c vna colonna ferma in ucri 
ta.Che fia vifibilc & ci poffi comandare, mo- 
ftra Chrifto nel Vangelo di S.Mattheo parla- 
ne, do a S.Pietro ,capo di quella fe il tuo fratello 
l8 « non riceue la tua correttione,che lhai fatta in 
prefentiadcteftimonijvacdillo alla Chiefa, 
Se fc non vbbidifee alla Chicfa,lìa feommuni- 
cato. In verità vi dico che quello che farete 
voi in terra,legando ò feiogliendo farà ratifi- 
calo in ciclo, & S.Paulo dichiarado a i Corin- 
thiiche non ita bene che le donne diano in 
Chiefa a fare oratione con il capo fcoperto,ve 
dendo che le fue ragioni no piactuano a quii 
cuno & volendo chiudergli la bocca dice.Se 
pure vnovolcfsi contendere, noi non habbii 
mo quefta vfanza ne manco la Chicfa,quafì di 
cendo fi debbe feguitare Se ubbidire alla chic 
1 ft.Qucfto mcdefimo è porto vno articolo del 
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la noftra fcdé,ncl credo , ci quale dice cofi. 

CREDO VNAM SANCTAM ECCLEJIAM 

catholic am> Sopra lcquali parole dice 
Santo Agoftino. La fanta Chiefa vera vnaca 
tholica contra tutte le herefìe ha combattuto 
6c vinto, & mai può eflere vinta.Tutte Ihere- 
fiefono vfeite di quella, comefarmcti difutili 
cagliati dalla vite, ma lei fta ferma nella Tua ri 
dice, & le porte del Inferno non la cfpugncra 
nckEt nel quarto libro (opra le parole predet- 
te.Perquefto laconclufioncdi tutto ti Simbo 
lo,fi terminatila Chiefa catholica,per che chi 
è fuor di quella,non e figliuol di Dio.Ne può 
Iutiere Dio per Padre,chi non vuole la Chie- 
fa per Madre,laquale è fpofa di Chrifto,dota 
ta col fangue Tuorlo ho letto il contratto ma- 
trimoniale^ dice cofi,vdite voi hcrctici. Fu 
necefariochcChrifto patirti^ refufcitalfi da 
morte,& che fuflc predicatala penitétia & re 
mifsiont:dcpcccati,in tutte le genti, cioè in 
tutto il mondo. Tiene la Chieia tutto quel 
che hauuto in dote dal fuo marito, cioè tutto 
ilmondo ogni priuata congregatione di eia- 
forno heretico,fiede ne i cantoni,è cócubma f 
non madonne adultera non matrona , ò fpo 
fa:Et nel libro che fcriue à Pietro fuo difeepo 
lo. Tiene certo, & non dubitare, che ogni he 
retico&fcifma tico battezato nel nome della 
Trinita,-ilqualenonènella Chiefa catholicai 
btnche facci molte limofine , & cheper amor 
di Chrittopatifle il martirio in nefluno mo- 
do fi può faluare.E4 Bonifacio tu tti*fiamo,vn 
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corpo,& vn pane, & Chriftoc caponoftro* ' 
Fuor di quello corpo nefluno ha lo fpirito Sa* 
to perche non è participe della charita , chi è 
nimico della vnica.Nó ha adunque fpirito chi 
è fuor della C hiefa,de quali c fcritco , che fi fe 
parano da fe fteffi carnali che non hanno fpir- 
to. In fino à qui parla Santo Agoftino, donde 
monftra,chc lultimo noftro refugio à fuggire 
gli errori, & tflere in luogho di falute è la fan 
ta Chiefa,ma che bifogna più ragioni à quel- 
lo,cheè ogni giorno in bocca delli Chriftia-^ 
ni.Domandaogni huomo,ò donna, fanciullo 
ò grande, dotto ò ignorante fino alli contadi- 
ni, fè Ibno punto bene alleuati,& di loro, Che 
credi tu? Risponderanno. lo credo quello che 
credela Santa madre Chiefa, & non dice, io 
credo à fanto a!cuno,ò vero à vno maeftro,ò ì 
Martino,come fanno in Germania, ò quello 
ò quell'altro, ma alla fanta Chiefa,Iaquale pen 
fano che fiainfallibile,come la lua fede è (labi 
lc*& che gli pofli comandare*A quella ogniun 
ii fottomette nel operare, fi iachina nel vbidi 
re,fi referifee ne i dubbii,fi chlarifcc delle feri* 
ture,h.hutnilia ne i libri che fcriue,dubitando 
di no errare , eccetto gli feifrnatici & heretici, 
che non hanno quella buona vfanza perchcjio 
no fuon.Qiicfta ci dìmoflra qual ila la S* fcrit 
tura , & ci da la retta interpretatione, 6c vero 
fenio di quclla-Q.uefté cirtlegna tutto quello, 
che è neceffario al viuer Chriftiano, bertehe 
non Ila cofì cfpreflb nella icrittura , perche ha 
lo fpirito mcdciimo,ilqualc h» fatto la feritili* 
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rt.Que/U è quella che vedde C hr ifto predica 
rc,morire, & rifufeitarc , gli Apoftoli fondare 
le chiefe particulari.Qucfta era prefente quan 
do li Martiri patiuano,i confeflori fcruiuano,i 
dottori infegnauano,gli Epifcopi reggeuano, 
i (apienti {criucuano,i fanti edificauano.Que- 
fta è la cafa & città di Dio,tanto lodata dal prò p/*/, 
phcta,&datuttala S.fcnttura tanto fpeffoce 86. 
librata. Ma doue troueremo la chiefa,che ha 
qutfta authorita, habbiamo noi andare per il 
mondo cercando di quella? non èpofsiblle. 
Forfi è inutfibilc come dice l'hcretico ì rifpon l Um 
de fan. Agoftino . Quando vogliamo moftrar Tr*tt. 
la nuoua luna, drizziamo il dito 1 verfo di quel *• 
la dicendo . Eccolaluna,& molti anchorchc 
non la vcgghino,dicono hauerla villa. LaChie 
facome la moftrcremo?E manifefta per tutto 
ilmondo,quefto c il monte che ha ripicnoTu 
niuerfo,& la città,che efiendo in fui mote edi 
ficata non può e(Ierenafcofta,glihereticiin 
ciampano in quefto monte , quali dourebbe- 
noalcendere, & falire.Sarà(difTeEfaia) nelli c#1# 
vltimi giorni il monte della cafa di Dio efalta 
to fopra tutti 1 monti. Che cofà più manifefta 
può elfere i Benché alcuni monti noi non fap 
piamo, come Olimpo , & il noftroGiddaba 
lion ogniuno ha vifto percffereloroin vna fo 
la parte del mo*do,qucfto monte empie tut- 
to>pcrchee pofto fopra tutti gli altri, & tutti 
corrono la • Chi può errare in quefto monte, 
fe non quelloche è cieco, dóde .prouiamq,che 
fia cicco ^ perche ha io odioUuoifratelli,per« 



che fanno feifma feparandòfi da tutto iffriort* 
do.Et non potendo fopportare per pace Chrl 
ftiana quegli chcinfamano # moltecofe patifeaf 
no per la parte di Donato. Qui* odit fratrem 
fuum in fcncbrh ambula* & nefeit quòcat 
quia tenebra o-bdecafucr&t oculos eius.Come 
poflo^dice il Cathccumino, & conche fegno, 
inucftfgarc coltra tutte le hrerefie oue fìa U 
chiefadi Chrifla, aflaquale gra credo ?glinfc- 
gna il propheta^ichfarado che fa chiefiè ma- 
Hw^nifefh a totti.Eflendo la Tedia* dr g!orra,& teirt 
pio Tanto di Dio fccondol r A porto! tfjpsr fue- 
tti dubbii clte poffarro venire arHe menti de gli 
infermi, & efier'ingàriati per no fàper trouaqla 
chiefa,ciiuiiaChriito dicédo. Non puoefleré 
nafcolla vnn citta edificata irt fui mote, perche 
la fedii di glorili e fiata efalfatajaquale è la no* 
ilrasatificattóc acciócfre nóvdramo quegli ch$ 
diuideno la relÌ£?one,tiradola in diuerfe parti 
come fedicefsinojicctfqui Chrrflo', Ecco che 
glie la,cóciofiache fi veggaìrt ivi rrtóte, ilqual 
comeprophetaDaniel di piccolfaflfoè dfuenU 
to grande in modo che répie tutto il mortelo* 
Adunque non (1 debbono vdire quegli che fot 
to coperti di vna fecreta & apocripha verità, 
Vino diccdojicco Chrifto rrellt fecrcte carnea 
re,Uccoloncl diferto,pcrche nò fipuo nafróde 
re la citrà polla in fui móte,efsédo efahate la fe 
dia di gloria,ch« è la noftra fantificationc . La 
chiefa ndfrque è mamfefta per tutto il mondo, 
ma bilognaiàpere chi è quello che ci rapreséta 
Uchida vniucffal€»£t quello diciamo effer il 
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facr© Icilio gcnerale^qualc raprcséta la eh ie 
facathohca,a* è giudice legittimo di tuttinoi 
fomc quello che è manifefto à tutti 3 & in6!li^ 
bile fcmpre^lquaìe ogni fidel Ch ridiano dee 
rendere vbbidicnza ,comc àChrifto,& à^li 
Apofto!i 5 elqualeha/ixtol«hiefa & datogli 
quefta authorita,& per non tcneieindubio 
nelJuno chiamo,& intendo adeflo , Concilio 
generale la congregatone de i vefcoui & pre- 
lati ecclefiaftictcon il capo vniueiTalcdi tutta 
' la chiefa,come fi lupponc , & in quefto libro 
che fègue fi vedra,che adunque il CóciJio g* 
pcrale habbia il priuil^gio della (anta Chie/i 
(letto di fopra,& tenghi iJ luogo fuo, & quel- 
lo determina il Concilio dott rini ni la Chiefà, 
ftpuo dimoGrare,Pr ima perche quello che or 
dinano^difpongano li prelati della Chieft, 
Mdice fare h Chiefa,com<r le leggi, che fanno 
quegli che hanno cura di vna i èpubiica, fi di- 
Cono efiere leggi di quel populo & della repu 
Mica, Mafidcc aducrtire che i Signoria un* 
CJtt* ppfiTono in dqamodi operare & determi 
nacc.Prima come perlona priuata,corne fé vno 
tiene vna oppenione,& domina che quellt 
lialaverita in Philo(ophw,ò in legge, & in 
quefto nonci ha far niente Ja Rcpubli C a,nor> 
W dice per quefto fare la Republica q uello che 
nnnqloroanchor che ciafchuno di quelli in 
Rarticularetcn^cjpfi. Verbi gratia, In vna 
citavi fpnq.zoo.ò 3oo.che hanno iJ domini* 
Wquella.Qucfti^annooppenionc 6c cofi t*n 
%m x c ippicwre tutti li b^ftern W Ì%tQri fy 



cofà vtile , Se neceffaria à mantenere Ihonore 
di Dio,come era coftume nella legge di Moi- 
fe.Ma quefta loro oppenionenon Ihannoman 
dataadefecutionc, come potrebbeno, neper 
quefto fi dice eflere tale icntenza & parere di 
tutta la citta,come per effempio feloro fuflc- 
no trilli, & ladri,òbeftiemmiatori,quefto no 
redunda in nome & infamia di tutto il popò- 
lo,perche in quefto non fono obligati ì fegui 
tare,& fare come loro. Ma le quegli come per 
fona pubhca fanno legge vniucrlaleà tutto il 
populo come à loro fi appartiene,qutlla fi di* 
ce effere legge ciuile,ò municipale di tutta la 
Republica,benchc folo quegli zoo.ò 300. cioè 
ilconfiglio che haauthorita lhabbi fatta, per 
che quello che in quefto fecondo modo,fa chi 
haauthorita, fi dice fare ogni u no, & none ne- 
ceflarioche ogni furfante anchorain vna citta 
libera,debba eflere chiamata al gouerno della 
Republica,& fare le leggi, ma a loro s'appart \c 
ne edere gouernati & vbbidire alla legge. Si- 
milmen te,qucllo che è determinato da i prela 
ti della Chiefa,chc hanno authorita,fi dice cf- 
fere precetto della Chiefa, perche e precettQ 
di quelli à chi fi appartiene il comadarc, & gli 
altri debbeno vbbidire. Secondo . La Ghie 
fa non e vifibile, altrimenti non fi potrebbe 
trouare da vno che volefle credere in C hrifto, 
ilquale non e fe non nella Chiefa, ma debbe 
eflere manifeftaà tutti,& pero cótìcneli buo 
ni & i cattiui,come habbiamo detto,pureche 
habbinolafedc vcra,& noniiano feommuni 
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cati 8c cacciati fuorùBifogna adunque fc quel 
la e vifibilc,j& debbe detcrminare,& fentétia 
rc,chelei fia ragunata & congregata in qual 
che luogo manifefto, altrimenti non fi vedrà 
quello che dice,nc fi accorderanno ini ìeme. 
Et queftacongregatione^on e altro che il co 
cilio gcncrale-Diconogli heretici chelachie 
fa c inui(ìbile&,(òlo i buoni & predeftinati fo 
no membri della Chiefa,& qucfti foli fanno 
doue eglie & non altri, & ciò tengono,per no 
effere cóftretti da neffuno,& potere dire quel 
che vogliano,imaginàdofi loro ioli eflere elee 
ti, & cófondono tutti gli ordini ecclcfiaftici f 
dicendo,che quegli che non fono in gratia di 
JDio fono fuori della Chiefa,& non fono pre 
lati, & fa malechi gli rende vbbidicnza,& più 
la alcuni di loro afrermano,che i foli predetti 
pati anchor che non fiano attualmente in gra 
tiadi Dio,fono nella Ghiefa,& quelli chenon 
fono predcftinati,anchor che in qualche tem 
po habbino la gratia, fono membri del diauo 
uolo,& pero fan Paulo quando perfeguitaua 
la Chiefa & Chrifto,era membro di Chrifto, 
perche erapredeftinato,Giuda non fu mai ve 
ro apoftolo,benche qualche volta fufle in gra 
tia di Dio. Contraquefto errore difputa fan 
to Agoftino egregiamente & efpugna i Dona 
tifh authori dì qucllo,in molti & molti tratta 
ti che fa con tra di loro, & pero non bifogna 
che io perdi tempo ih riprouarlo,folamente 
vdiamo le parole,lequali ferine à Piero iuo di 
fcepolo 9 dicendo. Crede ccrto,& non dubita c 
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re niente,cHe la C hiefa di Dio è come vna ai«t 
nellaqualc è mefcolata la paglia col grano infi 
no al fin del mondo,cioe i buoni con 1 cattili!, 
perla comunione de gli facrameri , & inogni 
profeffione,òlia di preti, ò frati,ò fecular^fo- 
no buoni & trifti. Non fi debbeno laflare i 
buoni per conto de i cattiui,ma la charita vuo 
le che per conto de i buoni, fi fopportin© gli 
altri,quando non fiana hcretici,ò ucranotò* 
2Ìno a qualche peccato,perche nefluno fi ma- 
cula col peccato de gli altri,fè viue bene & no 
gli daconfenfo ne fauore. Ma è vtil cofa che 
ftiano nella Chiefa,fepigliamo il bene da lo- 
ro,cioe le admonitioni& la buoaa dottrina, 
& latriamo ft.ire il male^elquale lorofaraana 
da Dio giudicati nel fin del mondo quando fa 
ranno feparati in tutto dalla Chiefa,da quello 
che ha in mano la pala con la quale feparera la 

Ci/.j- paglia del crano,come e ferino in S JMatthco. 
Non fi debbe adunque fecondo S^Agoftino 
guardare a i peccati de prelati che fono in con 
cilio,de quali non noi habbiamo à rendere ri 
gionc,ma pigliare la buona dottrina che cinfe 
gnano & come ditte C brillo, fare quello cht 

M dicono & non quello che fanno. Et per que- 
fio ha dato à loro quefto priuilegioche non 
permette quegli errare nella fede , accioche 
noi fappiamo quello che habbiamo ì fare,& 
non ci pofltamo feufare dicendo , non ho chi 
m'iniègni il vero . hauendo la C hiefa vi libile 
congregata,quando fi celebra il concilio ge- 
nerale»^ fc la C hiefa non può errare , quello 

nonr 
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nonpuoerrare,ilqual*è , tuttala Chiefa quati 
to à quelli che hanno à determinare il vero. 
Terzo.Ha promeffo Chriftanoftro capoà tut M4 ' r 
ti Ji Chriftiani cofi.Se dua di voi s'accordemn 
no infieme nel nome mio, & chiederanno ai 
padre ogni pctitione che vorranno,gli farà co 
ce(Ia*Et intendefi che fia cofa giufta & neceffa 
ria aJia faluteìmaffime quando fi chiede co hti 
milita & debita preparatione. Sequefla gra^ 
tiaè conceiTaà dua foli membri della Chiefa 
non habbiamoà direche molto più la conce- 
derà à tanti principali membri di quella,i qua 
li fono congregati per la fede di Chrifto , & 
chiedenoàquello,di faperela verità? Forfi 
quefta pctitione è fuperflua & importa poco 
allo (tato Chriftiano dallaquale depende tut- 
ta la pace,& faluce del regno di Chrifto. Vo* 
gliamo che Dio manchi in cofa tanto neceffa- 
ria , della Tua prometta , ilquale ci ha detto di 
mandarci lo fpiiito Santo che ftarebbe con la 
Chiefa in eterno, & la verità ci infegnerebbe? 
Scadùque quello è nella Chiefa,quandodeb- 
be più opportunamente foccorrereà bifognt 
di quella & dichiarare^ determinare il vero, 
fe non nel concilio generale della chiefa ilqua 
le ècongregato par qucfto ? Se non fi crede ì 
quello àchi crederemmo? Alletteremo che 
lo fpii ito infegni alla chiefa,cioe à vno hereti 
co,ò tre & quattro Schifmatici,che fonovenu 
ti nel nome (uo,come dice Chriito,& à quelli lo4n ' 7 
crederemo laflati tutti i concilii de fanti padri 
nolìri cioè di tutta la chiefa che è-llata infino a 

H 
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qui,ài quali lo fpirito non ha volfuto riue- 
lareil vcro,per afpettarcquefti nuoui Chriftia 
ni,& dar i loro quello honorc,con tanto gri- 
de detrimento della chiefa di Chrifto ? 
Quarto. La grati* fa perfetta la natura, & no 
guafta anzi fi accomoda alla inclinatione di eia 
leheduno , quando non fia contraria alla gra- 
da^ benché la facci più degna,alzandola a vn 
grado più nobile, pcrqucfto non la forza, ma 
fuauemente,& liberamctela ritira al fuo prin- 
cipio^ quefto faDio,accio non apparifea vna 
contraria a lahra,auuenga che luna & l'altra da 
quello proceda.Onde fi vede efpreflamente ne 
j propheti, che vno parla più ciuilméte,che vn 
altro , benché la prophetia vengha dal fpirito 
fànto. Efaia ha bello ftile, & elegante. Hiere- 
mia più pofitiuo,& triuiale.Amos al tutto vox 
20 , & paftorale • & perche le prophetic fona 
vna gran parte imaginarie , & per vifioni cor- 
parali, pero Efaia troua effempi magnifici & ci 
uili.Hieremia familiari & comuni.Amos abiet 
ti & contadinefchi,fecondoche l'unoeccede- 
ua l'altro di nobilita,& vfanza di viuere.Simil 
mente in vn medefimo huomo, la gratia è prò 
portionata alla natura . Fumo date tutte le lin 
gueagli Apoftoli,inquel giorno che vennero 
dal cielo col fpirito fanto.Nientedimanco, nel 
proprio linguaggio parlauano meglio , che in 
vn'altrojnelquale predicarono tanto didima- 
mente quanto era neceflario a eflcre intefi.Pe- 
ro S. Paulo parla meglio in Hebreo che era la 
propria faudla, che in Grccu, onde le Epillole 
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fuefcritte in Grcco,fbno molto ob(cure,conic 
dice S.Girolamo.Qucfto ho detto accio fi veg 
ga,comelecofe di Dio fono ordinate fecondo 
l'ordine , 8c inclinatone naturale, ne la grana 
ccontra la naturalo il lume della fede contra 
il lume natunle,contra di quelli che dicono, 
che non fi debbono mcfcolare lecofediDio, 
có le humanepcrche la fede ècontraria alla ve 
ra & naturale philofbphia,& vogliano che noi 
chiudiamo i occhi à ogni cofa,quafi che lafede 
ci togli il vedere.Ma per tornare al noftro inté 
to,fi cófidera, nel ordine naturale & politico, 
efier ordinatele parti,lequaH fono fuperiori e 
irfferiori,ne tutte fanno vn'medcfimo officio. 
Pigliamorcfsépiodi S.PauIo,fcritto ai Corin x * 
thii che è molto a propolito, perche parla de i 
mébri della chiefa,dkédo.Le gratie,gli officii 
& gradi Eccldìaftki non tutti fono conccfsi 
a ogniuno, ma fonodiuifi,& a ogniuno è data 
la grati a che manifelta lo fpirito , fecondo la 
vtilirà,laquale ciafeunopuo fare. Et ad alcuno 
è dato il faper predicare, a chi il faperinfcgna- 
re,a chi la gran fede per far miracoli,ad altri il 
fanare gli infermi, & operare cole mirabilia 
chi la prophetia,achi le linguc,a chi il gra giù- 
dicio,achi l'interpretatione della S.fcrit.&tuc 
to quefto favno medefimo fpirito,ilqua!e fa le 
parti àogniunoeome vuole,perche coli come 
ileorpoè vno,& ha più mébri:i! fimile èChrt 
fto.Tutti fiamobattezatii vno fpirito,&Gamo 
vn corpo òfiaGiudeo ò gentile, lèruoò libe- 
ro . Il corpo è vno^a fono i membri varii Se 
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diuerfi,fe dicefle il piedc,io non fon membro, 
perche non fono mano,& locchio io no fono 
nel corpo perche nò fono orecchio,& cofi per 
il contrario, non èper queftoche loro non fi* 
no membri del corpo fe tutto il corpo fufTe oc 
chio, doue è ludire ? fe tutto orecchio, doue è 
il nafo ? pero ha pofto Dio varii membri in vn 
corpo,come ha voluto per fare il corpo perfet 
to.Nó può dire l'occhio alla mano,&'il capo a i 
piedino ho bifogno divoi,ma più pretto aque 
gli mébri che paiano vergognofi, diamo mag- 
giore honore come a mébri più neceflarii, ac- 
cio che no fia feifma nel corposa vno mebro 
aiuti laltro.Vedi come S. Paulo diligcntcmen 
te efplica quefta naturale fimilitudinc? Et ve- 
nendo al propolito fuo & noftro dice, voi fia- 
te il corpo di Chrifto,& membri di quello in- 
fieme con gli altri.Et ha pofto Dio nella chie- 
fa,nel primo grado gli Apoftoli, nel fecondo i 
propheti nel terzo i dottorici poi grhuomini 
potenti. ApprefTo chi fa miracoli,chi a vita,chi 
gouerna,chi parla di più lingue, chi interpreta 
le cofe dubie,fon tutti Apoftoli ? fon tutti prò 
phete ? fon tutti dottori ? quafi dicendo , non 
aogniunofi appartiene ognicofa. Quefta dot 
trina è di fan Paulo, per la quale fi manife- 
fta che nella chiefa di Chrifto non tutti deb- 
beno infegnare ne predicarne determinare, 
ne efporre le facre fcritture, ma alcuni fo- 
no occhi , ciò è dottori , alcuni orecchi , ciò è 
auditori, alcuni capo cioè prelati, alcuni pie- 
di, cioè fubditi. Se dicefle il piede &lorec- 
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chio,cio è il fubdico , c quel che debbe vbidi- 
re altri, a me non terrea à elfere occhio ò ve- 
ro capo,io non poflo inlegnare , ne gouerna- 
re , adunque io non Tono membro della chie- 
fa. Vedi quanto queflo (ì inganna? Non ogni 
membro ha fare ogni cofa.lhuomo vede con li 
occhi,camina con i piedi & effendo vn mem- 
bro folo,tutto il corpo & tutto Ihuomo fi di- 
ce tale operatione esercitare. 11 determinare 
rinfegnare tocca a i prelati, a gli altri vbbidire. 
Pero fé quefto ordine è porto nella chiefa quel 
lo che ordina & determina il Tanto cócilio nel 
quale fono i capi & prelati della chiefa. Si deb 
be dire eflere da tutta la chiefa ordinato & de- 
terminato, perche quelli come capi Scocchi 
muoueno & indrizzano gli altri membri che 
nel corpo fono mofsi & indrizzati & ogniuno 
tiene il luogo luo . Ne debbe il fubdito volere 
quelloche non gli tocca,cio è,comandare & in 
legnare perche a quefto modo tutti i membri 
del corpo ecclefìaftico farebbeno a vn modo 
& farrebbeno quello moftruofo.Taccinó adi 
que le mani & piedi , & faccino & cammino 
doue glièmoftro da quefti occhi. 
Qui nto.ll nome della chiefa dimoftra,che it- 
concilio generale tiene il luogo di efTa,& quel 
larappfefenta.Che vuol direchiefafe non có- 
gregatione?che vuol dir chiefa vniuerfale fe 
non concilio & congregatone generale,& co 
tì come la fede è catholica,pcrche è pertutto il 
rtiondo,cofi il cócilio e generale perche di tue 
te le parti del rriondo Vengono i* prelati in vn 

H iii 



I 



tlt LIBRO 

loco,&: per quefto die cS. Agoftino ; le fette de 
gli heretici non fi domandano catholicc , per- 
chefono priuatecongrcgationi,& noncomu- 
ni , & benché non venghino tutti i Chriftiani 
bafta che vengono quegli che tutti gli rappre- 
fentano,altrimenti non fi porrebbe congrega- 
re tutta la chiefa àconfultareò determinare 
nicnte,perche è impofsibilcche venghino tue 
ti & lafsino le città vote, & pure è ncceiTarh la 
chiefa congregata nel nome di Chrifto .L-em 
fc tutti douclsino venire adeterminare,chi fa- 
rebbe quello che vbidi(Ie,fc non loro modell- 
ini iquali comandano. Adunque quando 
comanda la chiefa, comanda (blamente a le 
mcdefima,perchc fe vi mancafte vno , non fàr- 
rebbe la chiefa .Diciamo adunque , come il 
Senato rapprefènta tutto il popolo quanto 
allaauthonta,& giurifdittione^lqualcdcbb* 
vbidire la plebe: coli il concilio i apprefenta la 
chiefa che comanda^ l'altra parte debbe vbi- 
dire a quella come alla 1 uà madre & figliuoli 
di quella.Scfto .La chiefa antitha dellaltro tc- 
Itamento ha figurato & dipintola chiefànuo- 
ua,fecondo la regola di S. Paulo , ilquale fcri- 
uedo a gliHebrei molto fi fcrue di tal regola à 
prouarei mifterii diChrifto figurati nella leg 
gc vecchia.ln effa ha pofto Dioquefto ordine, 
che ilpopulo giudaico credette àMoife,& qua 
do quello andaua in fui monte à parlarci Dio 
lafciaua in luogo fuo Aaron & Hur facerdoti, 
& morto quello fece quello ftatuto fcritto nel 
Vefuh. Scuter. Se accade fra voi, che alcuna cofafia 
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dubbia , & ambigua fentetìria, & vedrai che i 
dottori no (accordinola ai facerdoti,&al pia 
dice fommojchc (ara a quel rempo,& loro ti ri 
folueranno la vcritaiFarai quanto ti comanda- 
no quegli che fono prelati di quel luogo che 
Dio ha eletto & quello che tinftgnano nella 
legge feguirai , & vbidirai alla loro fentcntia, 
no declinando ne di qua ne di la , & (e alcuno 
farà ribello, non volendo vbidirc al fommo fa 
cerdote,che in quel tempo gouerna,fia amazza 
to giuridicamente,accioche tutto il populo te 
ma,& neflfuno più lì afupcrbifca.Sirtìile ardine 
non folo penfiamo ma anchora veggiamo e(Te 
re porto nella chiefa più amata da Dioiche Ifra 
el.Chrifto authore della nuoua leepe , andan- 
do in fui monte di Dio,del quale icriue il prò 
pheta,cio è in cielo lafcio S*Piero principalmc 
te,& gli altri Apoftoli in luogo fuo, equali ef* 
fendo morti>diremo che fe nafee dubio alcuno 
che ila importate debbiamo andare a i Lcuiti 
cioè a i prelati della chiefa congregati con il 
fommo Pont, cioè il (acro concilio, ilqualc ci 
infegnera la verita,& l e nefluno farà difubbi- 
dknte,merita efferc morto della morte fpiri- 
tuale, cioè fcomunicato,comc fcifmatico:& bi 
fognando fi dia nelle mani della giuititia , co- 
me ribello ,acciochc ogniuno impari a vbidi- 
re.Et quefto modo di terminare le queitioni 
della lede , cinfegnorono gli Apoftoli conio 
tflempio fuo. Effcndo nata vna diffidi queftio 
ne in Antiochia, & variado le oppenioni delli 
Chriftiani giudicorono che lì mandafsi a Hic 
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rufalem douccongrcgo S. Piero non la plebe 
indotta & il volgo ignorante, ma tutti i mag- 
giori della chiefa infìeme con gli Apoftoli , Se 
in quel concilio detcrminorono in quefto mo 
do*è parfo a lo fpirito fanto & a noi di fcriuer- 
uila fententia,laquale c quefta etc. Quali che 
lo fpirito fanto lia authore di tal concilii. Quc 
fta forma hanno tenuta i fanti concilii, Tenten- 
nando & dicendo. Il facro iantoconcilio,nel 
nome dello fpirito fanto legittimamente con- 
gregato,repre(enrando la chiefa vniuerfale co- 
li determina.etc.Se adunque il concilio rapre- 
fenta la chiefa vniuerfale,laquale non può erra 
re,bifogna che egli non pofsi errare,ma lia giù 
dice infallibile. Settimo.Talee conluctudine 
della fac.fcrittura,laquale maggiori, & facerdo 
ti,& prelati della chieia congregati inlìeme, 
nomina chiefa vniucriale : pero-non bifogna 
che noi dubitiamo doue è la chiefa , ma andia- 

M4tr.l8 no a quegli . lnlegna Chrifto che feilnoftro 
fratello non teme lacorrettione noftra, Io ac- 
cufiamo alla chiefa,qualcè queftachiefa? riab- 
biamo a girare per tutto il mondo ? dillo alla 
chiefa,cio e a i prelati della chida , come efpo- 
ne S.Agoft. & gli altri dottori . Ne gli Ani de 
©li Apoftoli,faccndofi concilio in Hieru alem 
nclquale erano folo i principali Ieri ut infine di 
quello. S.Luca,che piacque a gli Apoltoli e a 

C *P l l- tutta j a chiefa , chiamandola determinatione 
di quegli maggiorici parere di tutta la chiefa. 
Nel meddìmo libro,per vna difficulta che nac 

Ca f ' 6 ' qucfraiChriftiani chiamorono gli Apoftoli 
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la chie(a,cio c la multitudine de i difcepoli fo- 
lamente , & non le donne & fanciulli, & ogni 
forte di perfone & determinorono quello che 
fi hauea a fare . Nel terzo libro de i Re eden d o 
congregati i maggiori & facerdoti, & più ho- 
norate perfone con S alomone dice la fcritturac*/.! 
che tutta la chiefa di Hraelftaua.,& béche mol 
ta gente del popolo fufle prcfente,hauendo no 
minato i maggiori diceche Salomone bene- 
diflc la chicla , perche fotto il nome di quegli 
primi venghono anchora tutti gli altri rap- 
prefentati per quegli. 

Ottauo.Cofi ha vfato la fanta chiefa,che qua 
do in quella è nata differenza in qualche Ten- 
tenna della fede ò vero herefie ò fchifma fem 
prefe forzata di congregare il fanto concilio, 
per quietare le liti,per reprobare leherefie,per 
vnirci Chriftiani invnapace comune per que 
ftueifendo fiata nella chiefa molti anni la he- 
refia di Arrio & fatto molto male,perche non 
fi potea fare concilio,nó volendo i'imperado- 
reche era heretico , finalmente pergratiadi 
Dio il iolo concilio affetto ogni cofa.ll limile 
ha fatto la chicla in tutti i pericoli fuoi , & per 
che infino al tempo di Conftantino non (ì po 
tette la chiefa congregare , per efler gli impera 
dori Romani infedeli, pero li vede che prelfa à 
^oo,anni fempre fu la chiela tribulata & diui 
la, per conto di diuerfe hcreiìe,&che altro te- 
fttmonio bifogna,fe nó quello che pochi anni 
fono riabbiamo hauto i Narrano quegli che 
vi li trouorono,che volendo i Romani vn P*- 
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pa Italiano & minacciando i Cardinali qua- 
gli per paura eleflcno Papa Vrbano fcfto: mi 
dipoi andando à Anagni eleflcno vnaltro irt 
Papa chiamandolo Clemente fettimo,allegan 
do quel primo non edere vero Papa per eflere 
ftato eletto per forza & paura dei Romani, & 
fu fchifma nella chiefa circa 40* anni perche 
ncifunodrloro voteafar concilio che è vnico 
& folo rehigio della chiefa, benché molte vot 
te lì molìralfeno voler farh>,& i principi iìfor 
zatTenoche fi faceflì. finalmerKe,mouédoDia 
lanimo del fercniflìmo Imperatore Sigifmon- 
do,iì lece il concilio inConftantia^douefi vni 
la chiefa & tutte le herelìc the in quelmeza 
nacqutrojnfinite furonocondenate,ilche fa 
fede come il tantoconcilioDiolha trouato & 
ordinatoci quiete & pace della chiefa:& me 
diantc quello Iha cauata di molti trauagliil 
che (periamo che feguira anchora a 1 tempi no 
ftri per voluntadiDio,nellccuimani fono tue 
ti iprincipi & prelati del mondo. Etforfeche 
glihuomini palleranno vnacofacon pruden 
tia humana,& egli ne farà vnaltra in vtilita re 
formationc & pace di tutta la repub. Chriftia 
na. Nono. Se non fuflc il concilio ci qualeè 
giudice & tiene le ledia di Chnito nella chie 
là adunque C hnlto ci ha laiiat: in confufìone 
& guerra , che non lappiamo che ci crediamo 
perche ie gli era neccliario come moniiramo 
nel primo libro vn capo , Si quello non è nel- 
funo fanto,non è la fcrittura, non è il folo fpi- 
rita,douc farà quefto capo & quello giudice 2 
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fegliè t5co neceflTario bifognache fi fappi chiè: 
fc nó c neftuno di quegli,chi fa vedere doue fia 
lomoftiKofe alcuno dicefTe che quello è offi- 
tio del capo della chiefa , ilquale dà auihorita 
al concilio.Adunque fèguita il noftro intento 
che il legittimo concilio includendo il capo 
fijo è il giudice della chiefa. Altrimenti tutte 
lhcrclìe damnatedai concilii,rifufciteranno, 
Se non farà certo nulla . Se iodomando,credi 
che fia la trinità, dirai di fi, perche i la chiefa lo 
dicc,& io credo alla chiefa.doue 8c chi è queftt 
chiefa?è Arrio,Sabellio,Luth.ò vero Agoftino 
Àmbrofio.Bafiho ? Qui ognuno manca, & nó 
(à peremo quello che ci dire, ne potremo dar 
ragione della noftrafede,come dice.S. Piero, 
ne faremo ftabili nel credere , come fenue . S. 
Paulo,ne potremo infegnare a vn altro che ve 
ghi alla.S.chiefa,che non Zappiamo doue è,Ma 
ogniimodira(come gli herctici)che quella è 
doue è egli: faremo piufede & non vnicon 
tra la Icrimira. Pigliamo adunquevn principio 
ftabile,& diciamo io credo alla chiefa che ne i 
finti concilii da Dio ordinati minfègnacofi, 
& chi nega quello non fi può difp> tar feco ne 
parlar piu, anzi ci debbe elTerccomc infame, 
& infedele, C: fuggirlo quanto fi può, come 
c'inicgna Chniìo.Dcunio & vltimo.Queftaè 
1 1 fentéciadi tuta i dottori &fanti pattati iqua 
li hanno infègnato,che tèmpre fi debbe ricor 
rere alla madre chiefa cioè , a! prelato fuo, de 
ultimamente alfacro concilio generale & con 
I esempio loro che coli hanno fatto admoni- 
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toogniundi noi di quello che debbiamo fa- 
re quando ci trottiamo in quefti trauagH oue 
la fede noltra va a pericolo,cioe,che andiamo 
alUchiefa.S.Agoftino rifpondédoalanuario, 
clquale domandaua,perche ragione lì offerua 
uano certe cerimonie nella chiefa,dice queftc 
parole.Quelloche non (ìcaua dallaS.fcrittura 
ma lo habbiamo da noftri antecelTori , debbia 
mo penfare ,che lia ordinato dagl'apoftoli ò 
da i cócilii generali , iquali nellachiefa di Dio 
hanno authorita molto falutifera 5 & difputarc 
te tal cole fi debbono efleruare ò no è vna gra 
pazzia.S.Gregorio Papa parlando de i facri co 
cilii e particularméte, di quegli primi quatro, 
NicenoprimoCóftatinopolitanoprimo,Ephe 
lino primo,& Calcedoncie, aftermachehano 
tanta authorita quanta hanno i quatro Euage 
lii,perche fonoconftitutioni & canoni della 
chiefa vniuerfale. e ogni Chriftiano è tenuto 
a vbbidirgli. Similmente Zozimofanto et an- 
if.q.1. tico pontefice:Fare niente contrai canoni de 
fanti padri ò mutare leleggi loro,non può nef « 
funa authorita,anchorche lia Papale. Il mede 
fimo fenue HormifdaPapa.la prima falute no 
ftraè tenere immaculata la noftra fede,& nien 
te deuiare da gli ftatuti & regole de fanti pa- 
dri^ parla delle leggi canonicc ordinate da i 
concilii generali . Ma in qucltc authorita non 
mi (tende, perche fe vno nega il lanto Conci- 
lio, doue fono tutti i padri,neghera anchorala 
authorita di ciafeuno in particulare. Gl'impc- 
radori Romani lìmilmcnte hanno conlelor 
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leggicomandato,la riuerentia & oflcruanzia 
de.S.Concilii,& infra ^li altri Martiano dicen 
domon fia alcuno da qui inanzi,che habbiar- 
dire difputare publicamente della fede,cercan 
do conia Tua perfidia occafionc di tumulto, 
perche è dishonorc & ingiuria del Tanto con- 
cilio il voler mettere in dubioòcontendere 
di quello chevna volta è giudicato, maffime 
che quegli fanti (acerdoti che 1 Calccdone,& 
Conftantinopoli fi trouorono hanno ièntétia 
to della fede Chriftiana,& fecondo quella fen 
tétia,anchor hoggi nel cócilio è determinato. 
Ilquale chi vorrà fpregiare,fara punitolo fo- 
lo per efiere contra la fede, ma per hauere i 
fanti mifterii à Giudei & pagani riuelaco. 

Etluftiniano.Noi vogliamo, & ordiniamo 
che gli ltatuti della chiefa & le rego'e de con-Ai*.f#/. 
cilii lìano offeruati come Jeggi della.S.Scrit-9-^- 6 
tura, 

EtTheodofio. Nettuno fia ardito leggere, j^'" * 
tenere,ò fcriuere i libri empii del facrilego Nc/^'^ 
Itorio quali hafentto còtrai Catholici & fan***, 
to Concilio di Ephefo. Ma comandiamo che 
diligentemente ricercaci fiano publicamente 
abrufciati,in modo che non più alcuno difpu 
tando della religione faccia mentionedi que- 
gli,ne fiano raccettati in luogo alcuno ò cala ò 
villa ò borgo publicamente ò fecretamente. 
Facendo intendere a ogniuno fotto la pena del 
laconfifcatione defuoi beni, che lapredetta 
legge ofleruino.Penfo che apprello dogni pur 
gate intelletto quelle dieci ragioni,cauate da 
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cffa natura,& dottrini de'piu dottiamo firffi 
cienti a concludere la noftra principalconcfu- 
fiooe,cioe.H concilio generale cri manrfefto 
& infallibile gtudke,in tutte le liti della Chri 
{liana religione > alquale ogni fidelChriftia- 
nocome alla chiela debbe correre 8f deter- 
, minarfi ne i dubii fuor per non efiere inganna 
to da gli herctici. Et quello debbe effer gau- 
dio & letitu grandma tuni quegli chc^dclide- 
rano la vnione della fede^enche a quegli che 
cercano feifma , & diifenfìone fara,come fem- 
pre è ftato,odiofo & graue. 

Il fine del fecondo libro della Con 
cordia Ecclefiaftica. 
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*4l fommo Pontefice,^ non ad altri fi appartie" 
ne congregare ordinariamente il Concìlio. 
Capitolo. /. 

Apcdogli herctici che la fin- 
tachiefa, & tutti iChriftia- 
ni credeno al general conci- 
lio^ che loro fono conftret 
ti cedere a quello; fi fono for- 
zati Tempre & hoggi il {orza 
no à fare vftò concilio à Tuo 
modo,volendo 6 per via di arme ò per fouuer 
tireipadri del concilio ò con fhuore di impe- 
ratore ò Signori, che fi determini quello che 
loro vogliano, come c accaduto anticamente 
aArno,efqualecon fiiuoredi Ccfare fece con- 
gregare ben. x. concilii , & determinarono 
che Chnfto non è Dio , & Leone Imperatore 
heretico,fece concilio in Conftantinopolicfl- 
tra le imagini. Ma perche è fcritto che le porte 
del inferno non polTono preualere contrala 
chiefa. L'uno, & l'altro concilio come fallo è 
jtato reprobato dai veri & legittimi concilii. 
Pero accioche neffuno fi inganni noncono- 
jeendo quale è il vero concilio, alquale lì deb- 
bc crcdere,in quefto libro apertamente vedrc 
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mocome fi ha cógregare & celebrare, & qual 
perfone fanno la legittima congregationc del 
la chiefa.Etprimaè neceflario cheilfommo 
Pont.elquale folo haauthorita di congregare 
la chiefa , come capo di quella chiami, & con- 
gregi i Chriftiani al concilio , & non toccane 
à i cardinali ne a i principi feculariò daltra prt 
uata perfona, fe non in qualche cafo necefla- 
rio,cio e quando non fuflc Papa nella chiefa, 
come in quefto altro cap.fi vedrà . Et quefto,li 
puoconfiderare,in tuttelecongregationi,na- 
turali,& ciuili^nelle quali fempre il capo m uo- 
ue le altre membra,& il re ò principe chiama 
il configlio generale della repub. altrimenti fe 
le membra volcfsino muouere il capo farebbe 
contra la natura , & fe i fubditi fi ragunafltno 
fenza fappre dei principe ,farebbenofofpetti 
di congiura, & peroòffendo il folo Papa capo 
della chiefa, alquale per precetto diChrifto 
tutti i Chriftiani fono (ottopodi, fia chi fi vo- 
glia folojha quefta authorita di cógregare il co 
cilio generale.Ma gli heretici che non voglio- 
no vbidire a nelfuno, mettendo ognicofain 
confufione diranno, che non è vero,che il pa T 
pa fia capo del Chriftianefimo, ne bifogna nel 
la chiefa alcun capo,& che ogniunoecapo, &q 
di fe medefimo,& fiamo liberi non ferui,il che 
benché ogni homo vegga quanto fia grande 
errore,infegnandoci la natura; che fenza capo, 
& ordine,non (i può viuere, & hauendo Chrj 
fto inftituito S.Piero paftore di tutte le pecore 
fue pure fi può dimoftrare , olerà le parole del 

vange- 
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vangelo lequali loro peruertonò,per la autho 
riti di tutti i fanti che fono flati da gli Apofto- 
li in qua,laquale chi r.ega,contradice alla chic 
fa,come nel libro che feguc fi vedrà. Et à que- 
fta fententia (accordano i medefimi conciliai 
quali tutti hano 1 icognofeiuto lo EpifcopoRo 
mano come capo di tutt? la chiefa.Et infra gli 
altri nei concilio vniuerfale celebrato in Fiore 
za circa. 100. anni fono, nel quale,fi vnironoi 
Greci co i Latini è fcritto coli. Determiniamo 
che il fommo Pont. Romano tiene il primato 
in tutto il mondo,per ellere fucceffore ,de San 
to Piero principe de gli apoftoli, & vero vica- 
rio di Chrifto,& capo di tutta la chiefa.& che 
a quello in perfonadi fanto Piero èftato dato 
da Chrifto il gouerno di quella con piena au 
thorita,fi come lì contiene ne gli atti de i con 
cilii vniuerfali,&; facri Canoni. Nellaquale de 
terminationc cócorfeno daccordo tutti iChri 
fìiani & par ticulai méte i greci iquali per 600. 
anni erano flati Scifmatici & rebelli dalla obi 
dicnza del Papa, benché poi fiano tornati alle 
loro herefie,per lequale daDio fono flati pu- 
niti.Secódo. Se non fi appartienea lui congre 
gare il concilio, bifognache quefto fia officio 
di qualcuno , perche non fi potrebbeno mai 
congregare fe non a calo, non effendo chiama 
ti da chi non ha authorita ò vero,ogni huomo 
che fi accordafle infieme co glialt ri potrebbe 
fare a ilio modo vn concilio, & chi lo vorreb- 
be in vno modo & chi in vnaltrOj& chi ha- 
ueflepiu forza vincerebbe , il che deroga alla 
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vjiita della fede. Ma non è neffuno altro che 
pofli costringere i prelati a congregarli , fc 
non il primo vefcouo cioè il Papa,perche nef- 
funo è fottopofto à laltro, & non gli può com 
mandare in quello che fi apparsene allo ftsro 
della chiefa,anchor che fuffe pauiarchaòlmpe 
ratorc:Se già no diceflimo che i feculari pofTo- 
no comandare a i veicoui , & i temporali ftati 
allo ftato Ecclefiafticojilche è tutto contra- 
rio al vero,perche i Re fono fubietti a i vefeo- 
ui come il temporale allo fpiriruale.Onde fan 
to Ambrogio , (comunico Theodolìo Impera 
tore,& fccelo ftarc otto me(i che non intrafle 
in chiefà , infino che quello humiliato taccili 
la penitentia del peccato Tuo. Tercio.Habbia 
mo loeflempio di tutti li antichi concilii ìqua 
li non hanno hauta authorita fe non dal Papa 
& quegli che fono ftati fatti con fuo volere, 
hanno hauuto authorita per la prefentia deè 
legato apoftolico, & tutta la chiefa gii accetta 
cornei primi .4 •concilii vniuerfaliima per il 
contrario quegli che centra la volontà fua fo- 
no celebrati per forza de i principi , fono ftati 
fubito dannati da ileggittimi concila, & da 
tutta la chiefa reprobati • Quello fi vede nel 
►concilio che fu fatto à Rimini da gli hcretici, 
de Conftantino Imperatore contra la volontà 
di Papa Liberio ilquale Cóftantino come feif 
matico fu dannato dal concilio Romano fatto 
da Papa Damafo,fimilmenre il concilio di Co 
ftantinopoli congregato contra la fententia 
di Papa Gregorio terzo fu rcuocato & damna 



to dal càcilio Niceno. Setimo. Et quello cht 
quefti conditi determinano, hoggì è tenute* 
dai!a chiefa , & non quello che contra Ja fede 
fu determinato in quegli altri contra la trini- 
tà & contra le imagine , accio vegga il populo 
Chriftiano per tale esempio, che non fi deb- 
be credere à ogni heretkra congregatane ò 
Scifmatico concilio, quale fanno gli hcretici a 
fua pofta,ma à quelto Hquale dal legittimo ca 
po della chiefa è celebrato,come buon figliuo 
h fuoiaccoftarfi,&nó come ribelH & cógiura 
ti ò come ni mici fuoi fcperarfi.Et bécheque- 
ftc ragioni fiano fuflfìciéti àprouare, che al Pa 
pa fi appartiene tale offìcio,niétedmìanco per 
ragione fi dimoftra quefto medefimo che nef 
funo altro ha quefta auttorita pche tutti fono 
fot topofti al Papa ò fiano cardinali ò fiano pa 
triarchi ò imperadori ò principi, qual fi voglia 
ne tocca al fubdito fare contra il volere del pre 
lato fuo.De i Cardinali & aftrt principi è ma- 
nifefto.mache l'imperadore fia fubditodelfo 
mo ponnbenche fi poffa comprendere perche 
la aurhorita imperiale cordinata per feruire 
alla Bcclefiaftkajquefto fegno manifefto lo di 
moftra.perche da i Papi procede la confirma- 
tione & depofitione delimperadore,egli ha 
fattogli elcttori^cgli ha tranferitoiimperioda 
vna nationc a vnakra,che prfma erano Roma 
ni,poiGreci,fcguitoFo«oFranciofijadefro Ale 
mani. egli dà la corona confermando lo eletto 
egli feomumea & deporte il confermato come 
apparile in più luoghi del hiftorie,& quefto 
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perche è vicario diChrifto alqualc è fotto- 
pofto tutto il mondo come è fcritto in.S.Ma- 
theo,& nellaLpiftola adhebreos • Il limile fi 
vede nella legge della natura,& nelle legge di 
^loife che quegli che attendeuano alla religio 
ne , & culto de gli dei erano in gran riueren- 
tia j & molto ftimati da i re, come crono pro- 
pheti & fàcerdoti, perche lo flato imp£jiale& 
regale alhora è profpero quando vbidifee alle 
regole diuine,pero i propheti correggevano, 5c 
riprendeano i Re liberaméte,iquali chiamaua 
no i propheti ogni volta che haueuono a fare 
niente dimportaza circa lareligione,accio do 
màdafleno il volere di Dio • Elifeo proph.dal 

4 *R e di Siria è chiamato padre , & il Re di Mo- 
abjfentendo Aioth che da parte di Dio gli vo 

ludici lea parlare,fubito fi rizzo,& venendogli incon 
tro gli fece grande honore , benché eglifufle 
infidele & Re, quello Giudeo &c feruo • fimil- 

Tfal.i<>. mente e venuto. S.Piero pefeatore dice.S.Ago 
ftino & ha porto li piedi fopra ilcollodeigra 
maeftri,& quegli che erano (ignori del mòdo, 
finginochiano à vno pouero Giudeo & fuoi 
fucceflori , per monftrare la gran virtù che ha 
hauto Chrifto,ilquale è Re del tutto.EfTendo 
adunque il regno & limperio fottopofto alla 
chiefa quato alla fede Se religione,non può al 
cuno principe ò Imperatore hauere authorira 
circa le queftioni della fede, ne impacciarli 
di quello che non fappartiene a Jui,ma al capo 
della religione, ilquale debbe hauercura in 
che modo ò tempo fi debbe congregare il co.n 
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cilio della chiefa.&Ieuare oeni dubitatione & 
queftiotie.Et fe alcuno dicetfi,leggiamo pure, 
che inazi 7oo.anni glimperadori congregaua 
no il concilio come voletiono,& il Papa fcriue 
ua quegli pregandogli che con la loro autho- 
rita facefllno cógregarlo, & efli (criueuano a i 
vefcoui & dettrminauan'il luogo & erano pre 
fenti al concilio, come capi.llifpondo che que 
fto in parte è vero, ma fi debbe auuertire, 
che altro è hauere authoritacomc fuperiore 
di chiamare i fubditi , altroèhauere forza di 
cfequire,& congregargli* Il primo èoffìcio 
del capo. Il fecondo può fare chi tiene le for-* 
zc temporale,comc miniftro del capo princi- 
pale. Non erano anchora in que* tempi tutti 
gli Imperadori catholici,o ueronon poteuai! 
Papa mandare à effetto la fua authorita , ben- 
ché quegli fufleno catholici,perche non haue 
ualo ftato temporale in mano, & pero accio 
con pace fi pottise congregare & celebrare il 
concilio pregaua l'imperadore rhe efequifle, 
& più pretto daua authorita à lo Imperadore, 
che egli al Papa,fapendo che fe l'Imperadore 
non hauefle con le forze fua aiutato la chiefa, 
il Papa non era coli vbbidito , eflendo molti 
infìdcli hcretici & cattiui,pero gl'Imperadori 
religiofi li trouorono prefenti a i concilii non 
contra al papa, ma come miniftri di Dio & del 
papa,non come capi,& authori,ma come braC 
ciò óc defenfori dello ftato Ecclefiaftico , & 
quefto è l'officio de gl'imperadori, alquale an 
Cora ho£2Ì fuiìo tenuti, defendere la chiefa,& 

I 111 
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vbbidire al capo di quella come buoni Tua figli 
uolt,cofi feceMartianoimperadore nel conci 
lio Ephefìno,quando diffe.Not no fìamo vena 
ti al cócilio per inoltrare la noftra potetti, più 
predo per confi rmarc quello che (ara detenni 
nato & coftringerc i rebelli,acciochela molti 
titudine vbidifea alla verità • Coli fece Theo- 
dofio mi norc,elquale Tenue al concilio Ephcfì 
no dicendo, noi habbiamo mandato il Conte 
Candidano coda cheliaprefcnte al concilio 
per defendere quello, & riabbiamo comanda- 
tocche non lì impacci delle queftioni della fe- 
dc,pcrchc non è lecito a vno che non è vefeo- 
uo meicolarlì ne i trattati Ecclelì^ft ci. Per que 
Ilo fcriuc.S.Grcgorio papa . Chi dubitache i 
facerdoti fono padri & maeflri di tutti i Re 8c 
principi ? Non farebbe vna gran pazzia fe il fi- 
gliuolo volerti comandare al padre,el dilcepo 

10 al macftro,& iniquamente farfelo fuddito, 
dalquale fa che può e (fere legato & fciolto in 
ciclo e in terra ?Gelafio Papa fcriueà Anaila- 
lìo Imperatore in qtiefto modo,fono due potè 
ftaò imperatore Augufto, per le quali que- 
llo mondo è retto,regale & iacerdotale , infra 
lequali tanto èpiugraue ilpefodel facerdote 
quanto fono obligati a rendere ragione à Dio 
per i Re & legge humane . Sappi adunque che 
la tua potefta depende dal giudicio loro,iqua- 

11 non puoi forzare fecondo che piace a te. S. 
Ambrofio lìmilmente fcriue, fratelli,lhonore, 
& fublimita Epifcopalc no lì può in alcun mo 
dò cópararc alla poteftà humana, perche quel 
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Ite pia degna che l'oro comparato al piombo, 
pero fi u ede che i Re abbacano il capo,& Jot- 
toTTicttcno il collo ai ginochi del facerdote,& 
baciandogli la mano fi racómandano alle ora- 
tteni di quegli.Etcofi tutti daccordoinfegna 
no i dottori & concili! & anchora i propri Ini 
paratori confettano e fiere figliuoli della chie- 
ia & giurano vbidire al capo di quellaJuftinia . ^ 
no Imperatore fcriue a Papa Giouanru.Rendé^ \' ri * 
do noi il debito honorc alla Tedia Apoftolica,/.^,^ 
& come Tempre habbiamo vfato honorando 
la voftra beatitudine come padre^utto quello 
che fappartiene allo ftatoÉcclefiaftico ci fia- 
mo ingegnati riferire a voftra Satiti defidero 
fi Tempre cuftodire gli ftatuti delle chieTc,& 
mantenere l'unione della voftra Tedia Apofto*> 
lica , & per quefto ci Tiamo affrettati per vnirc 
alla Tedia della Tantita voftra & réderc vbbidié 
ti tutti i Taccrdoti orientali. Similmente adet- 
fo mi pare (ia conuenientcchc voftra fantita 
fappia i romori che fon nati circa la dottrina 
chiara,& manifefta,che fecondo la fentétia de! 
la voftra Tedia Apbftolica hanno fempre oflfer* 
Aiat.itatti i facerdoti, perche no patiremo che 
quello che accade circa lo ftato L ! ccleliaftico, 
Don (ia manifefto alla fantita Voftra, laqualc è 
capo di tutte le fante chiefè intendendo in tue 
to & per tutto lacci efeimento del honorc & 
aiuhorita della voftra Tedia etc. NonpofTano 
adunque fare cótra le leggi Ecclefiafticc & au 
thorita di tutti i fanti & cótra le proprie leggi* 
& proprio giuramento , ma dtbbeno vbbidir 

_ • • • 
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al fommo pontifìce come a Chrifto in quello 
che fappartiene allo itato Ecclcfiaftico,perche 
è\ 'cario diquello che ditte, il padre mi ha da 
mf . ta la potefta vniuerfale in Cielo & in terra, óc 
molto manco pofTòno gli altri principi Chri- 
*/*-49 ftiagi dei quali ditte il propheta:i Re veranno 
& i Principi vedranno,& adoreranno il Signo 
re & il fanto di H'rael ilqualcèglorificato in te. 
Degli altri prelati della chiefa non lolo habbia 
mo la detcrminatione.^: cor.fefsione nel conci 
lio Fiorétino come di (opra è dctto;ma ancho 
ra gli effempi vicini il prouano. E adunque ma 
nifefto per ragione naturale , fentcntia della 
fcrittura,authoritade fanti,confelsionede gli 
ftefTiconcilii,& imperadori & gli altri prelati 
che al folo lommopont.èdata authorita di co 
gregare il leggittimo concilio generalecome 
capo vniuerfale della chiefa, & ogni altro con - 
cilioè rifiutato & dannato da tuttala vniucrli 
tadeChriftiani. 



Quando tifammo front. pa heretko ò dnlio a chi fa 
p amene congregare il concilio Cafr. IL 

Enche fia veroregularmente quel 
lo che nel primo capitolo riabbia- 
mo prouato,che il papa lolo ha au 
thorita di congregare il concilio, 
nientedimanco non eflendopapa 
nella chiefa, per varii cali pollbno i primi pre- 
lati chiamare il concilio, con lo aiuto del impc 
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rio,fc quello fo!o per prouedere alla chiefa du 
capo & non peraltro.Pero fi debbeaduertire, 
che il concilio puoeffere perfctto,&imperf > 
to.Quando ce il capo preferite ò alcuno da lui 
mandatogli dice eflerepcrfettoiquando è lènza 
capo è imperfetto. Il gouerno adunque della 
chiefa vn merlale è ofticio del concilio perfet- 
to per conto del capo fuo,come la buona difpo 
licione di tutto il propriocorpo dependedalla 
virtù del anima,laquale mediate il capo influi- 
fee nel altre membra.Lt doue non è capo non 
può il concilio gouernare lachiefa & difpo- 
nere Io ftato vniuerlale di quella efsédoimper 
fetto& lenza capo : Ma può bene prouederlì 
di vn capo quando accade che no lia prouifto, 
perche fe fulfc lenza quello,come qualche vol- 
ta fi- villo, tutta la chiefa ila malc.Non può adii 
que il conci lio fenza il Papa congregarli, accio 
con la fua authorita,laquale non ha lenza capo, 
ordini la chiefa come gli pareiperche quello è 
officio del concilio perfetto, ma lolaméte per 
prouedere a quel calo quando nonhaueffi ca- 
pone ci fufle altra via à poterlo hauere.Et per 
che più particularrnente fi veglia, il concilio li 
può congregare lènxa il papa lecondo fono i 
cali per iquali ha quella authorita & polTono, 
& debbeno i Principi congregarlo.il primo è 
quando il papa fufle heretico:il fecondo quan- 
do fuffeno più Papi, quali per dubitanza della 
loro elettione partorivano feifma nella chie- 
fa.Quanto al primo cafo, lì debbe notare che 
la lama Icrittura ci comanda che fuggiamo gli 
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heretici & ci fepariamo da quegli, & fpccial- 
mente S.Paulo fcriueaTimotheo^hedoppo 
la kc onda corrcttionc,fe quello non fi correg 
ge,non pratichiamo con l'heretico • fe adùque 
il capo Tulle herctico debbe prima eflere riprc 
fo da i prelati & principi come fece. S< Paulo à 
S. Piero per cagione molto minore,& quando 
non li volcfsi correggcrc,conciolìa che no pof 
fiamofuggirlo Se fepararci da lui «flendo ca- 
po bifogna congregare il cócilio, ilquale alho 
ra può deporre il Papa.Etqucfta è anchora feri 
4o.<//.c lcru j ac jj sj.gonifa^^io martire^lquale diccchc 
P f a f 4 a j p a p a p Cr conto di herefia può effere giudica- 
to & depofto.Quanto adfecondo calò ilquale 
è accaduto oiu volte.non efiendo certo chi lìa 
Papa,& non potendoiCardinalifarnevnoccr 
IO per non li fapere chi è vero Cardinale tocca 
allachicfa,per rimuouere la contentione de ha 
ucre vn vero capo , a congregare il concilio,^ 
giudicare chi è vero papa,& le non fi può fape 
rifarne vnocerto ,come fu fatto nel confilio 
Cóllantiuiie.ln quelli dua cali foli puolachie 
ia congregare il concilio,contra la volontà del 
Papa (benché quegli non fiano veri papi)3c 
protiedere di vn capo nella chiclà . 
Sono alcuni curioii,iquali vorrebbono fapere 
k vno Papa che è trillo di coftumi può elfere 
deporto dal concilio. Et benché quello fia fuo 
ra del nottro principale intento,pure per efle- 
re in quella materia del concilio,quale è legit- 
timo ò no , & per quietare le menti di alcuno, 
& chiuder ia bocca a gli liioli diremo qual co- 
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fabrcuccncntc . Benché i reggimenti fiumani 
polsino effere di più forte , fono due fra gli al- 
tri che fono principali,ilprimo è populare,qu£ 
do la rnoltitudine,& populo di vna citta libe- 
ra (i regge da fe^benchc mediante qualche ca- 
potò fiano più ò vno lblo,corne in alcune città 
dell'Italia nellequali ègouerno politico,&elcg 
gonodi tempo in tempo alcuni fopra larcp. 
cioè i Signori ò vero vn principe, ilqualc depc 
de dalla rcp.& non la rep. da lui, come è nella 
citta di Vinegia,& già era nella città di Roma. 
11 fecódo c reggimento monarchico,cioè. qua 
do vnofolo ha la fuprcmaauthorita fopra la 
raoltitudine,& il popolo non ha liberta alcu- 
na fopra di 1 ui,ma c ferua di tal re. Non c il go- 
ucrno della chiefa populare,ma monarchico ò 
vero regale,eflendo naturalméte dalprincipio 
del fuo nafeimento ferua di Chrifto fuo re, co 
me propheta Zaccharia inoltra dicendo:dite à 
Gierulalé figliuola di Sion: Ecco il tuo re &c. 
la onde larcp. Chriftiana effondo naturalmen 
te ferua è iottopollaà quello monarcha Chri 
fto e confequen temente al Vicario fuo il lòm- 
tno pont.nó è libera di fe, come vno flato lem 
porale,& humano.Et la ragione di tal dirferen 
tia è perche la fede,& flato Chnftiano è fopra 
le forze noflre,& habbiamo bilbgno di reggi- 
mento, & elfenclo il gouei no di vno migliore 
aflai che il gouerno dipiu comedicon i philofo 
rì,ha voluto Dio darci vn capo,el quale è Chri 
fto , & partendoli egli accio meglio la fua rep. 
Ha gouernata,non ditfe a noi che ci prouedehi 



Iij.O LIBRO 

modi capoòprelato,neci lafciòin liberta, ma' 
chiamando S.Piero , lo lafcio in luogo fuo & i 
fuoi fucceflbri eletti dalla chiefa,al gouerno di 
quell i. Forlì alcuno penfera , che fufle meglio, 
che la chiefa lì gouernafsi da fe, & viueffe in li- 
berta A' non fuflcftata fottopoftafe no aChri 
fìo,perche benché a(Tolutamente,il reggere di 
vno folo lia migliore , quando fi accompagna 
la virtù con il potere ,nientedimanco perche 
lhuomo è inclinato al male attefo alla comu-* 
ne pace & vniuerlile concordia, pare più vtilc 
ordinariamente,per il ben comune,ehe la rep. 
regni, & non vno,perche è più diffidi cofache 
tanti li accordino inficine contra il ben comu- 
ne che vn folo, come lì vede per efpericnza. 
Effendo adunque il Papa homo come noi, più 
facilmente può errare che tutta la chiefa infic- 
ine, 3c pero pareua meglio che Chriftononlaf 
falle vicario in terra in luogo fuo fopra la chic- 
la, ma quella per fe ftefla facelle vno capo,fopra 
ilquale hauefle authorita come fi fa ne gli (lati 
humani accio quando quello folo erraflc fufle 
coretto da più quali difficilmente laccordereb 
bono alla diftruttione della chie(a,il che è faci- 
le à*vno folo.Machi vuole cófiderareche lo fta 
toEcclelìathnó è humano,ma diuino& che per 
fpirito diuino fi regge, & non folo è ragione 
humana,vedra quanto fauiamente habbiChri 
fto ordinato che vno folo in luogo fuo regga 
la fua rcp. Il regno humano perche dipéde dal 
vedere del homo può errare & variare in diuef 
le oppenioni,IaS.chiefa ) nó può fallire co iUrc 
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.<3cre fuo,benche molti in quella f! trouino che 
fonpriui di buó cofiumi.llt pero quel che re** 
gecneceffariochc fiaperfonache mai errinel 
gouerno della chiefa,cioc,che non infegni er- 
rore,ma la pura fede, & qucfto non può efiere 
huomo alcuno per forze naturale, ma reno 
dalla virtù di Dio.Adunque nel modo del reg 
gere humano forfè èco(a lodeuole effere pm 
perfone,accio fi erri manco che fi può, ma do- 
ueèla virtù diuina per laquale fenza errore al 
cuna debbe edere retta la chiefa,non ce difife- 
rentia di vno ò più, ne è dif ficile a Dio per vno 
faluare , & gouernare . Conciofia adunque 
che il reggere di vno fia ottima ie quello è 
retto & vertuolo non potendo in alcun mo- 
do la, chiefa errare nel fuo credere , ritenne 
Chrifto tal reggimento come più perfetto 
affolutamente . i jIj fiati humani atteiala ma- 
litia del huomo meglio li reggano per più che 
per vno:lo flato Chriftiano eifendo diurno Óc 
da Dio retto fèguita il reggimento di vno fo- 
locome più perfetto, & come quello che rap- 
prefenta il principal capo Cuoche è re , & mo- 
narcha del tuttofi come e fcritto in.S. Matteo. 
Et pero lefu Chrifio noftro re non laiciò nel- 
la chiefa il dominio popularc, ma come egli è 
noftro monarchacoiì volfecheìn quello tulle 
lo flato monarchico,& fece fuo vicario il /om- 
ino pontifice,ilquale non ha fuperioielachie* 
fa,ma quella e fottopolta al fuo paftore,diccn- 
doChriftoaS. Pietro, Pafci,& reggi le mie pe 
Core.Detiegli la potclta (opra tutta la. chkia^la 
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quale durafle fuccefsiuaméte comadaad© a tot 
ti noi che fuflimo vbbidiéci.Non è trouato <f* 
noi, ne dalla chiefa depende quefto vicario, 
ma da Chrifto,& fopra di quella non ha alcu- 
na authorita eccetto in quello che Chriftoha 
ordinato , che nel folo cafo di h ere fra pofsila 
chiefadeporlo,ma non altrimenti, come ft fuf 
fé vn re ilqualc andafie in pacfelontano,lafci»a 
nella citta vn Tuo vicario có qucfti ordini, che 
a quello tutto il popolo vbbidifea , & che non 
habbiauthorita alcuna Copra di quetlo,eccetto 
che gli dà quella licentia,che fe qncfto vicario 
fufle traditore & comandale quello che ècon 
tra lhonorc del re, la rep. lo poflì tor via & in 
luogo fuo eleggere vn'altro elquale rapprefen 
ti la perfona del re , con la medefima autborira 
del primo, & fimilmente in cafo di morte fare 
dcbbino,ma in ogni altro cafo , tutti diano al 
fuo comandamento,© verofe fi Tentino graua~ 
ti riccorrino al rc,per giuftitia. Cofi ha fatto 
Chrifto noftro Re,che andando in cielo lafcio 
il fuo vicario alquale femprc fufsino vbbidien 
ti come a le ftclfo con quello ordi ne,che neffu 
no fia ribello da lui in alcuno cafo, eccetto pe- 
ro fe quello diuétafle heretico,alhora dà licer*- 
eia alla chiefa che lo pofsi cacciare doppo due 
ammonitioni come dice S. Paulo, & eleggere 
vnaltro in luogo fuo ilquale habbia la medefi 
ma authorita . & il limile in ctfo di mortc,ma 
in tutti gli altri cali non poflìno fare niente 
contra di lui, perche non gli hanno dato loro 
la authorita,pcro npn lapoflqno torre, & fe d 
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fentino-grauati perche egli fi porti male, facci- 
nocapoal re,cioc a Chrifto,el quale no è mor 
to,ma viue & regna, onde parlando de prelati 
attilli, non difle affoluetegli , ma il contrario 
ci comanda dicendotfatcquellochevi dicono^ft.ij 
ma non fatte quello che fanno. fc adunque que 
fto è verCjComc pofsiamo noi i trifti Papi cac- 
ciare della fedia effendo catholici,cioe infègna 
do bene, dicendo Chrifto, fatequtl che dico- 
no,ma non fate quello che fanno? piuprefto 
doueua dire .fate quello che dicono Se quello 
chefanno,& fe non fanno, lcuategli via,& fa- 
te prelati che faccino , & poi dichino , non di- 
ce coli,ma anchora che non faccino , fate quel 
che rieomandano.Ojfc quegli non fanno , ne 
manco dicono, cioè iufegnano falla dottrina, 
alhoracinfcena, S.Paulo cV.S.Gio. elicci fepa- 
riamo,come da (comunicato, & fc non pollia- 
mo altrimenti, (ìa deporto. Et (e alcuni diceffi- 
no,adunque fe quello e vero , nelTuno prelato 
trillo potrà eflere deporto , fc non è herctico, 
fela fcrittura ci comanda che vbbidiamoalo 
ro quantunque fiano trifti .Ercoli vnvefcouo 
cattiuoò parrochianoòalti o particulare prcla 
to non potrà e (Te re affoluto da i fuoi fupcrio- 9 
ri.dicocheChrifto & S. Piero parlanoaque- 
gliche fono fudditi, dicendo vbidite, ai voihi 
prelati,& per quefto non fi toglie la suthoi ita 
aifuperiori , che non pollino lcuargli Ócdarc 
altri partorì al populo,an7.i lo debbono farc,& 
fonoobligati,perchc gli inferiori vogliono cf 
fere corretti da i fupenori, ma perche il prima 
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prelato che è il fom mo pont.non ha alcuno fu- 
penorecfltndo vicario immediato diChri- 
fto,pero nefluno può contra di lui eflfendo ca- 
tholico/e non Chrifto,alquale (i debbe anda- 
re quando ci Tentiamo elfere mal goucrnati,& 
Lik 18 c n' 1 come ^ a P rom cffo nel Vangelo farà ven- 
detta de gli eletti fuorché notte & giorno gri 
dano nef confpetto fuo.Et quefta è la prima ra 
gione fondata (opra l'ordine naturale, & fen- 
tentia della fcrittura. Appretto fi può vedere 
il medefìmo per le conditioni, lequali fono ne 
cetfaric alla prelatura,infra lequali vna è necef 
faria appretto di ogniuno,le altre fono varie, 
fecondo le varie leggi delie rcp. La prima che 
quello che è eletto,accetti tal iignona altrimé 
ti non farà mai fignore, & quefta conditionc 
ci inlègna la natura,perche il gouernare proce 
de dalla volontà, & difpolitione di quello che 
gouerna , pero non è ragioneuole , che vna fu 
forzato a tal grado,mabifogna che fi accordi 
no i pareri deìuno & laltro,cioe de gli elettori 
& dello eletto.Le altre conditioni fono di due 
lòrte,alcune neceffarie, alcune vtile,come a vo 
lere che fia vero matrimonio,oltra la volontà 
» del l'uno, & dell'altro conforte è ncceffario 
che non fiano parenti infmo al quarto grado, 
& no fan ebbe vero matrimonio fe quefta co 
ditione macafle,ma fornicatione fecódo le leg 
gi Canonice,ma che quegli fiano ricchi , & di 
tanti anni,& virtuoli , quefto non è neceffario 
ma buono & vtile,ne quefto mancando manca 
il leggutixno matrimonio . Nelle leggi ciuili.Il 

fimi- 
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limile accade, che non fblo il volere ma l'età d 
vero la richczza , fi richiede nccefTariamente 
aefferein magiftrato in modo che fecondo 
quelle leggi di quella citta, vno che è di.2o. 
anni ò vero èpouero, non farà mai in quel gra 
do,ancor che voleffe,& fuffe eletto , ftando tal 
legge , ma che fia buono & virtuofo ò vero di 
gran cerucIlo,quefto non e ncceffario, benché 
fiamolto vtile conditione. Cofi dico dellaltrc 
priuate vfanze>che fono in varii luogbi,fe nó vi 
manca alcuna delle conditioni neceflarie , ben 
che vi manchinole altre vtile,non per quefto 
èpriuatolhuomo di quel grado. Guardiamo 
adunque qual fonoleconditioni neceflarie fe- 
condo le leggi diuine à lequali fi richiedenoì 
effere Papa , &felcffcre buono e ncceffario ì 
effere in tal grado,mancando qucllo,manche-« 
ra Tortino & potrà effere depollo, ma fe non è 
neceffariaà entrare in tal grado,non potra,effc 
re deporto, benché fia trillo» La prima condi- 
tione eflendo naturale è neceffaria anchora in 
quefto ftatoEcclefiaftico perche la gratia non 
guafta la natura pero,fe vno eletto in Papa,nó 
accettalo è Papa.La fècóda è che fia Chriftia 
no,& catholico,cioè mébro di Chrifto,& qua 
fto eneceflario , perche tutti gli herctici dalla 
(crittura fono fcomunicati,& fuori dalla chic 
fafcparati.Comcpuo edere adùque capo della 
chiefa quello che è cacciato fuori della chiefà. 
vno infidele,un giudeo,vno hcretico, fc bene 
fufle eletto nó può effere ne mai farà papa,(bno 
aduque afte due códitioni neceffarie,luna per 

K 



1^.6 LIBRO 

via della natura^'altra per la authorita diu5na, . 
fcnza lcquali non può edere alcuno capo della 
chiefa anchor che fuife eletto,& dotto,&gran 
de.Alcune altre fi ricercano,nó che fiano necef 
farie,ma per meglio potere efercitare tal offi- 
cio, lcquali macando,nó pero mica il grado Se 
loffìcio,benche manchi la vtilitadi quello , & 
tal conditionec l'eflere buono,& dotto,il che 
è molto vtile nellachiefa,perche male farà go- 
uernata da vno ignorante & trifto. Onde 
Chrifto quando inftitui fan Piero fuo vicario, 
prima gli domandò tre volte, fé egli lo amaua 
più de glialtrijVolendomoftrareche vn papa 
debbe edere eletto,ilquale fia più degno per le 
fue virtù & fantita,che non fono gli altri. Ma 
quefta conditione,benche fia affai vtile anzi ne 
ceflaria non pero è tanto neceflaria, che man- 
cando vno di tal conditioni , & fuflì eletto 
eflendo catholico & accettando,non fia Papa. 
Ma anchora che fia fuora della gratia di Dio,ò 
vero ignorante,beche faccino male à elegger 
lo è papa quantunque fia trifto Papa.Et qui fi 
ingannano molti che vegghono vno efiere tri 
fto prelato/) vcfcouo,& per quefto conclude 
no che non fia prelato,ò velcouo,cóciofia che 
Ce non fuflevefcouojò Papa non farebbe tri- 
fto vefcouo,ne trifto Papa. Dire adùquc vno 
e trifto Papa,vuole dire,che è Papa, ma che ma 
le efercita quel offìcio,& indegnamentc,& no 
per quefto feguita che non fia,come dicendo, 
coftui e trifto huomo no per quefto dico che 
non fia huomo,machc non viue,come hareb- 



bcìviucrcvn huomo. Pero l'effere trifto,ò 
buono non è ncceflaria conditionc,à eflere Pa 
pa benché fia neceflaria a eflere buon Papa & 
eicrcitare degnamente l'officio papale, ma fe 
vno ha le due prime conditioni ncceflarie , & 
mancagli quefta terza,è Papa,benche trifto Pa 
pamancando la volunta,ò la fede mai potrà 
eflere fatto Papa ne buono,ne trifto. Mancan- 
do la bontà potrà efler Papa,bcche cattiuo, & 
indegno.Altrimenti fe noi voleflìrao , che per 
eflere vno prelato,fia neceflario che fia in gra- 
tia di Dio,molti fi chiamano prelati che no fa 
noverche chi può fapere fe era buono, quado 
fu elctto?Se non fi può fàpere,adunque neflu- 
no li potrà far prelato,perche no fo fe ha quel 
h conditi one neceflaria, & tornerà quella he 
refia che vno che è in peccato mortale, no può 
eflere ne preiato, ne Principe,ne Re, ne Signo 
re. Se adunque le prime doe conditioni fono 
neceflarie à eflere capo della chiefa, & la terza 
è neceflaria à eflere buon capo , macando vna 
di quelle doe potrà eflere depofto, ma fe la ter 
za manca non per quefto manca il grado, ne 
fempre è neceflario che ogni Papa fiafanto in 
modo che non fia Papa,fe non è fanto, benché 
è neceflario per lutile della chiefa,pero vedia- 
mo che alcuni fono flati depofti , perche han- 
no renùtiato,& cofi manca la prima contfitio 
ne. alcuni altri per eflere hcretici fi poilono 
cacciare dal papato,che c la conditione fecon- 
dala per eflere trifti,ò ignoranti , ò fuperbi, 
non li truouo mai che legittimamente fiano 
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flati depofti,perchela fuaauthonta non var- 
rebbe nulla,fe ogni minimo difettodoueffi ef 
fere cacciato di (edia,ne alcuno Papa c ftato ta 
tofanto,chenon hauefle qualche diffettoco* 
minciandofi da fan Piero,ilquale hauendo ne 
gato Chriftonó per quefto perfeil grado Ec- 
clcfiaftico,che gli fu promerfb.Comc adiique 
vn papa eletto canonicamente effondo catho 1 - 
lico & accettando è vero papa ( benché nó fia 
fanto,ma trifto) fecondo !a legge diuinn, coi! 
anchora, fc vno è fedele, & non r^nuntia,non 
pud edere da alcuno deporto che non fia vero 
papa,benche fia trifto papa, perche edere ve- 
ro papa, & trifto papa fta infieme,come cflcre 
vero huomo & trifto huomo.E per quefto ci 
comanda Chriftoche vbbidiamoà i prelati 
trifticome i veri noftri prelati: I quali le non 
fufleno prelati non cipotrebbeno comanda 
re ne faremo tenuti à vbbidirli. 

Quefto anchora è il parere di tutti i fanti i 
quali daccordo affermano,che il fommo pon t. 
non ha alcuno gmdice fuperiore in terra 3 ma 
che il foloDiolo può punire dei fùoi errori 
eccetto fè fufle heretico, nelquale folo calo 
può la chiefa perlalicenza cheghdàChrifto 
nella fanta fcrittura giudicarlo. 
Santo Bonifacio marti re fcriue quefte parole, 
u mille & cento anni fono . Se il papa d 
negligente circa la falute fua & di tutti i Chri 
ftiani freddo al ben fare,& più prefto nuoce à 
fe & altroché fia vtile,& per il fuo cattiuo efsé 
pio tira feco tutta la Chriftjaniu all'Inferno, 
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non per quefto debbe prcfumcre alcuno di ri- 
prenderlo ò giudicarlo , perche quello che è 
giudicevniuerfale,non può eflere da nefluno 
giudicato & fententiato,fe già non fufTe herc 
lieo. Anacleto fànto papa & fecondo doppò 
fan Pjetro,fcriue à i vcfcoui de l'Italia. Benché 
Dio habbi concedo ài (àcerdoti,lo eleggerei 
fommipont.nientedimanco fi ha referuato à 
lèladcpofitionc di quegli. 1 

Innocentio primo (criue il medefimo dice- 
do.Nefluno può giudicare la prima fedia,ò fia 
Augultojò Clero,ò Re,ò populo.pcrche il giù 
dice non debbe edere giudicato. 

Simacho papa.Dio ha voluto che le caufe de 
gli altri huomini fiano da huomini giudicati, 
ma le caufe di quefta fediate ha ferbate al giu- 
Aicio fuo. Anthcrio papa. Le caufe de i fubdi 
ti da noi fono giudicate , ma le noftre da Dio. 

Gelaliopapa. Ilàcri canoni vogliono che 
tutte le appcllationi fiano referite à quella fe- 
dia, dallaquale nefluno può ad alcuno altro 
giudice appellare, perche ella può di tuttala 
chìefa giudicare & non depende dal giudicio 
dalcuno. Similmente quegli che dal concilio 
fono ingiuftamente dannati poffono da quel , 
la effereabfoluti pòvero damnare & liberare 
quegli che ricorrtno ìlei fenza il giudicio di 
alcun concilio. Nicolao papa. E manifefto 
che nciluno può ritrattar la lententia della le 
dia apolìolica laquale è maggior di tutte & Co 
pra tutti l'altre, dcllaqualc nefluno può giudi 
tare. Eufebio papa.Le pecoi c no poflono quel 
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10 accufarc il fuo paftore fe già non crraflc nel 
la fede. Innoccntio terzo.La fede a me è tan 
to neceflaria^he in ogni altro peccato hauen- 
do Dio per giudice,perla fola herefia polfo ef 
lire dalla chiefa giudicato. Quefti fono fta- 
tii fanti antichi i quali ci hanno dato quella 
dottrina,regiftrata ne i facri canqni.Et perche 
gli increduli diranno come fogliano che que-> 
Iti fanti furono papi,& che danno teftimonio 
difeftefsi. Vegniamo allaefperientia. Douc 
trouiamo mai nelli ftorie Eccelìaftice che i 
concilii habbino hauuto ardire di tentennare 

11 fommopont.eccetto i.concilii de gli hereti 
ci,iquali non fono di authorita alcuna:vn fol 
cafo narrcro,ilqualc per edere ftaro cii ca 100. 
anni fono & molto à propofito più chiarame- 
te proua la noftra conclusione. 

Eugenio papa quarto fece congregare; il 
concilio in Bafilea nel 1 4 3 o. per ridurre i Bo 
hemi alla vera fede , ilquale concilio fi voltò 
contra il papa lotto ombra di voler riformare 
la corte Romana & la chiefa. Et benché il pa 
pa riuocaffe il concilio,nientedimeno loro col 
fauore de Principi feguitando citorno il papa 
& non comparendo lo fofpefeno,& poi Icom 
municorono,& finalmételo depofeno delpa 
pato,& feceno vn'altro papa domandato Feli 
<:c. Ma la chiefa fapendo che il concilio ciò 
non potea fare, non vbbidià Felice come à 
•quello che non era papa,neal concilio diBafi 
leache fènzail papa no valea niente,ma fegui 
to Eugenio fofpefo /comunicato Se deporto 
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i da quel concilio,comc vero paftore & legitti- 
11 mopapa ilqualeda nelTuno può efiere depo- 
rto effcndocatholico. Etallhorafi fece vn ve 
i ro concilio in Fiorenza doue fu prefente l'Im- 
y peratore de Greci & Patriarcha di Cóftanti- 
j nopolicon tutta la Greciajaquale s'uni con i 
j . Latini, & in quel concilio fu determinato che 
y il fommo pont.ha potefta fopra tutta la chieft 
\ vniuerfale. Allhora Felice fu deporto, & fat- 
1 to Cardinale,& morto Eugenio , il fuo fuccef 
j fore Nicolao fu da tutta la chiefa come legitti 
j mo papa adorato.Doue fon quegli che voglia 
j no temerariamente diffinire che il papa d*] 
j concilio può effere dcpofto?Se quefto è vero, 
perche la chiefa non feguito Felice, laflato Eu 
I gen io ? Se quefto è vero,perche il cócilio Fio D.T7. 

Tentino è tenuto authentico, & quel diBafi- Cf0 * 
I Ica con tutti i fuoi adheréti fcifmatico?fe que- Cllt9% 



fimi che erano in Bafilea quefto hànoconfef 
fato poi che fi vnirno cóla chiefa in Fiorenza. 
Et fe pur non baftafle quefto primo cfTempio, 
ecco il fecondo fimile a quello.Al tépo di papa 
Giulio fecondo , fi rebellorno i Cardinali , 3c 
chiamorno ilconcilio à Pifa per deporre il pa- 
pa per i fuoi trifti coftumi come loro diceano, 
& procedetteno alla lòfpenfionc di Giulio. 
Ma vededo la chiciaeflere contrai canoni tal 
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concilio lafciato il conciliabulo Pifano fi acca 
ftocon Leone decimo fucceffore di Giulio Se 
fece il concilio Lateranen.in Roma legittimo, 
doue fu dcterminato,chc tutto quello cheera 
fattoàPifa,eracontra i canoni & che il papa è 
fopra tutti icócilii,& furono cóftrctti quegli 
raedefimi Cardinali venire à Roma 8c ridirfì 
di tutto qllo che haueuano detto & fatto ì Pi- 
fa,comedifopra habbiamo detto.che più chi a 
ri cfsepi polliamo hauere di quefta verita,qua 
do gli ftcflìconcilii quella hanno confettato? 
Diciamo adunque che neffuno in terra ha po 
tefta fopra il fommo pont.quando quello è ca 
tholico,benche fia feoftumato Se trifto,ma fo 
Io Dio lo può giudicare & punire de fuoi cr- 
rori,ilquale tanto più grauementc lo punirà, 
quanto ilfuo peccato è più dannofo alla chic 
fa che quello de glialtr^non hauedo altragiu 
dice che in qucfto mondo lo pofla caftigare, 
perche è cofa horréda come dice San Paulo ca 
fcarc nelle mani di Dio , mafsime che tutta la 
chiefa grida contra di loro. Effondo aduque 
quefta la virita,non per quefto debbe il fom- 
mo pont.vfare la fuaauthorita nelrouinar la 
chiefa,ma nel edificarla, & fe fa il contrario fa 
male & farà punito da Dio,ilquale è fuo giudi 
cc,benche dalla chiefa non pofsi clfere punito 
laqualc nó c libera,ma fottopofta al Vicariodi 
C hrifto fe già nó fufle herctico per ilqualc pec 
cato dal fuo capo Chrifto ha hauutoliccntia 
di cacciarlo,ma non in altro calò, perche la he 
refia è peccato inlòpportabilc,& fa perdere la 
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fede a gli altri & ordinariamente porta feco 
ogni vitio,pcrche chi no ha fede,cheè il prin- 
cipio & fondamento del viuerc bene, bifogna 
che ha accompagnato da gli altri peccati che à 
l'infedeltà fegueno. Non ècofi de gli altri peC 
cati perche con quegli può eflere che vno pa- 
pa habbia buona dottrina,*: Ila vtile alla chie 
fa,pero no volfeChrifto per tal peccati che la 
chiefa habbia authorita di cacciarlo, come ne 
lherefia,ma più prefto gli comandò che hab- 
bia patientia & vbbidifcaal fuo Vicario diccn 
do.Fate quello che predicano & comandano 
i bene,ma non fate come fanno loro,& non dif 
i fc li fono trifti cacciatigli. Et fe qualche vol- 
ta nella chiefa di Dio fic fatto il contrario,chc 
habbino deporto il papa , quello non era 
certo papa,ma dubio,ò vero fono ftati depo- 
I ftidaheretici & feifmatici & non legittima* 1 
( menrecomeèmanifeftodi molti concilii fatti 
I da gli herctici & di fopra riabbiamo moftra- 
i todeglifcifmaticiiquali hano tcnutaquefta 
! oppenione per paflione & odio,& non per zc 
lodi verità. Et le pure alcuno moderno dotto 
i ic tenefTc il contrario,certo è che in q uefte co 
i fe appartenente alla fede lì debbe più credere 
i a gli antichi' ,come lor medefirni confettano, 
&perq non ci debbiamo curare diloromafsi 
me quando i medefìmi concilii cinlcgnano il 
contrario come habbiamo del concilio Late- . 
i ranenfe. Dira forfè alcuno. Adunque non 
ì habbiamo alcuno rimediocontravn papa the 
i guada la Chiefa ì habbiamo pero a lafciarc fa' 
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re quello che gli piace? Se la Chiefa èperfi- 
guitar.i, % 9c amazzata,nó li debbe difendere co 
tra il Tuo nimico ? Rilpondo , che cfficacilfimi 
remedii habbiamo contra vn trillo capo len- 
za deporlo del paparo.Anzi tengo certo che fc 
tutti i Principi Chriftiani uolefleno, tutti i pa 
pi farebbono il debito fuo,& farebbono fan- 
ti. Douerrebcno i Signori & maggiori atten- 
dere che fufle eletto in papa vno degno di tal 
officiosa chi lì vuole,& poi che è fatto fenza 
nfpetto riprendendo , & quando bifognaffe 
anchora in prefentia della Chiefa e/probare i 
lor peccatile lor fimonie,& auaritie come fe- 
ce San Paulo à San Pietro,che per molto mi- 
nor peccato fu riprefo in prefentia di tutti. 
Gàl.i Ma hoggi vna gran parte de grandi col tace 
re con l'adulatone per lor difegni attendeno 
più prcfto à i regni temporali che alla fede di 
C hrifto;ne li curano,fe la Chiefa va male , ma 
di regnare,& poi fi lamentano che il papa non 
fi può deporre ,& che quello non riformala 
corte, & che vogliono fare concilio per raffre 
narelabufo del clero non confederando che 
tanti cócilii fono flati fatti finoà quiìtuttiper 
riformare la Chiefa,iquali non li ofleruano,Sc 
che può meglio il papa le vuole per fe ftelTo ri 
formare la Chiefa cominciando col luo buo- 
no effempiOjChe il concilio.Et che quelli tali 
che dicono cofi fono huòmini maligni iquali 
Vogliono più prcfto confulìone & icifma nel- 
la Chiefa che riforma, perche feccrcafleno il 
concilio per riformare, prima riformerebbe-; 
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no fe,& cominccrrebbeno ì ofleruare gli anti 
chi ftatuti 8t poiccrchercbbeno i nuoui,ma 
alloro fi può dire hipocrita non vedi la traue 
che hai ne gli occhi,& riprendi vn poco di fe- 
ftuca che vedi nell'occhio del tuo proffimo ? 
Vnaltro rimedio anchora fi troua in talcafo il 
quale è molto efpediente alla Chiefa. Quan- 
do vn fubdito fi tiene grauato dal fuo fupcrio 
re non fi debbe fare ragione da (c,ma ricorre- 
re al maggior prelato che gli facci giuftitia,fi- 
milmente fé noi ci lamentiamo del Vicario di 
Chrifto debbiamo andare al Re noftro ilqua- 
le ci farà ragione. Si come è fcritto nel Apoc.c^-4 
che i fanti gridano vendetta nel confpetto di 
Dio,peril fuo verfatofangue.Et quefto rime- 
dio ci infegna efib Chrifto nel vangelo di San 
Luca,per leffempio duna vedoua laqual grida Céf* 
ua inanzi al giudice iniquo che non gli volcua l8# 
fare ragione,ma per importunità gli fu fatta, 
& fottogiugnc,fc vn giudice trifto ftracco da 
i preghi fece giuftitia , Dio non farà vendetta 
de gli eletti fuoi che gridono inanzi à lui not- 
te & giorno ? Certo vi dico che farà ragione. 
Di quefto rimedio dice San Bernardo parlan- 
do del papa in quefto propofito , in perfona 
della Chiefà. Chi è quello che mi farà giufti £/>f71. 
tiacontra di voi i ò fi haueflì vn giudice ìnan 
li alquale vi poteflì citaredi inoltrerei che 1 "** 1 '* 
troppo tempo ho fopportatole ingiurie vo- 
ftre.Vero è che non manca il tribunal di Chri 
fìo.Ma non voglio anchor appreifo di quello 
gridar vendetta.El'oraticne vno conutnicH- 
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tiflìmo mezoàcjuefto effetto, perthe fecondò 
che elicono i Philolòphi &cinfegna la natura, 
le caufe debbono eflere proportionate à gli ef 
fetti,i maggiori effetti dependeno dalle caufe 
fupcnori & i gradinimi dalle caufe fupreme, 
pero il proueder alla chiefa di tato grade effet 
to,chc è hauer vn capo Ecdelìaftico, dalqualc 
depende la làlute de Chriftiani,non fènza ra- 
gione debbe procedere dalla caufa dell'orano 
ne laqualc c la fupremainfra tutte lecaufeche 
pofliamovfare nelle cole fopranaturale.Onde 
gliapoftoli & i saci nellalóro elettione,prima 
corrcuano à Dio nel oratione.Et cfsédo S.Pic 
Ali.n ro in pregionc in pericolo di morte,fi cógre 
go la Ciucia non per deporre San Piero & fa 
re vn'altro papa,maper fare oratione,& racco 
mandarlo à Dio,come fcriue S. Luca- Non ha 
minor efficacia loratione in quello cafo,chc 
la prouidcria humana,ma molto più , perche 
noi nò lappiamo molte volte quello che è vti 
lcànoi,malaorationcècaufa efficacifsima & 
infallibilc,perche Dio làquello che è meglio. 
Ltièc lai a necelTario alla lalute della Chiefa, 
chetai papa lia tolto,fenzadubio Dio proue- 
dcra^ome prouedde quando Anaitafio papa 
che era inutile alla Chiefa fu miracolofamen- 
te tolte eia Dio di quella vita.Et fe non è nc- 
ccifario,percheci lamentiamo? Vogliamo fa- 
Kom. perne più che Dio ì chi fei tu dice S.Paulo che 
vuoi giudicare il fcruo dahrui ilquale fta à po 
fta deliuopadrone,& non tua? Non dorme 
? f" L ilSignorc,Dicc il ProphctajHia guardai: cu- 
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ftodiicc il popu! fuo,ilqualc afuto la nauicella 
che nel mezzo della nottt lì raccomando à luì, 
ilquale libero Ezechia daTcfercito rato ^ran- 
de,& tace voice ifuoi eletti ha liberato,& prò 
meffolccoie téporali & fpirituali,& non man 
car mai alla Chiefa.Ma hoggi non ce più fede, 
& pero fi fanno beffe gli huomini di fimi! ri- 
medio^ dicono.Bifogna la prouidentia do- 
ftraà punire i trilli & non lafciarc il papa alla 
prouidentia di Dio,& (landò ne i proprii ri* 
tii tutto il giorno mormorano de peccati dal- 
tri non penfando ne chiamandoà Dio, le non 
come per vn fogno per vfanza & lenza fede 
adempien do quel che fcritto che Dio permet- 
te vn trillo capo per i peccati de populi , accio 106.34 
fia dato & confermato nel ira A: furore del Si- 
gnorc^aqualeinficmecon la mifericordia fta 
nel potere della oratione fecondo che dice il 
Proprietà. Et noi fiamo tanto ciechi , che non In- 
vogliamo quello mezo,ma vorremo il frutto l9 ' 
fenza lalbero & l'effetto stza la caufa.Se liamo 
Chnftiani pigliamo 1!. remedio eheci daChri 
fto,&cofi vinceremo la iniquità, rauantia, la 
pazziaja tirannide & violétta decattiui. Con 
tutto qfto, nò patita mai Dio chela fua Ghie 
fa fiaal tutto guarta & dcftruttada i cartiui 
perche ha promeffocHc le porre dell'Inferno,* 1 ^' 
non pofiono preualere contri di quella, & pe 
ro fi vede che ne i tempi padati ha prouilto in 
varii modi contra i trilli papi,& coli prouede 
ra. Concludiamo adùque in tutto quello ca. 
pitolo che congregare il concilio pejrdctcrmi 
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narc quel che è dubio circa la fede s'appartie- 
ne folo al capo della Chiefi, benché in cafo di 
fcifma,ò di herefia & non altrimenti contra la 
volunta de i papi fi podi celebrare per prolu- 
dere divn vero & catholico Paftore & non 
per altro. 

final fono le perfone che debbono ejfire 
chiamate al Concilio. 

Cap. III. \ 



p^SJ O I che habbiamo trattato di 
g^4fi> quello che ha authorita di cógrc 
3^5^ S arc legittimo concilio , adeflo 
M breuementefi debbe confidera- 

K^g^fsffl re guai fono quelle perfone che 
fanno il corpo del concilio cioè di che quali- 
ta,ouero in che numero. Etfe attendiamoà 
quello che prouamo difbpra nel vltimo cap. 
del libro prccedente,vedremo,chc no è nece( 
làrio che ogniuno fia prefente al concilio , ma 
folo i prelati & vefcoui, perche quegli fono po 
fti nella chiefa à infegnare & reggere i populi, 
gli altri fono fubditi & debbeno effere <;ouer 
nati nellecofe fpiri tuali.Ht perche il concilio 
rapprefentala Chiefa,inquanto reggejgouer- 
na,deiermina s & ha authorita di difponeretut 
to lo flato de i fideli Chriftiani pero in quello 
non vi fiincludenoi fubditi & feculari, mai 
prelati Ecclefiaftici. Altrimenti fe tutti hauef- 
iìno ì venire farebbe impoffibile far concilio, 
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ò vero comanderebbeno folo a fe fteflì.Et quc 
iraèftata laforma di tutti iconcilii che i Ioli 
vefcoui hanno authorita nel concilio, & i fccu 
lari non li lono impacciati ne i fatti Ecclefia- 
ftici.Come diffcBafilio Imperadore nel conci 
lio vniuerfale ottauo.Soli i pótefici & facerdo 
ti,& non i laici hanno de i facri canoni potè- 
fta di trattare le caufe Ecclefiaftice. Et S. Am 
brogio fcriuendo à Valétinianolmperadore. 
O Imperadore,doue mai vdifti che i laici hab 
bino fententiato le caufe della fede? Se leg- 
giamo le fante Scritture ? & gli antichi decre- 
ti fémprctrouiamoi vefcoui hauer giudicato 
gl'Imperadori Chriftiani,& vuoi adeffo cótra 
lareligiofavfanza,contra la paterna fententia 
di tuo padre efler gi udicc de i vefcoui ? Et que 
ftoeprouato difopra nel primo capitolo. 

Conia efperienza di alcuni Chrittiani lm- 
peradori,! quali non per determinare,!) sforza 
re il concilio, ma per defenderlo fi trouauano 
prcfenti,& douerrebbeno anchora trouarfi 
per reprimere leinfolentie de sii arroganti.E 
anchora cófuetudine lodeuole che tutti i Prin 
cipimandinoi fuoiimbafciatori,fi per fegno 
delunione & vbbidienza dituttoilfuoftato, 
fi.per la determinatione che afpettano in mol 
tecaufe, fi anchora, per aiuto di eflb concilio 
?n ogni neeeffita,& maflìme per rapprefenta- 
rela vnità della fedc,laquale nel concilio fidi 
chiara,& da quello depende. Slmilmente mol 
tiThcologi,molte fcuole,ftudii & collegii fo 
glionoadunarfiper difputarc, conferire infi* 
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me,accio meglio fi vegga la verità anchor pei* 
via human3,ò fia per qualunque altra cagione. 
Vifiano prefenti gli altri , bafta chela detcr- 
minatione del concilio confitte folo nell'ali- 
thorita de prelati. Non è neceflario che tut 
ti fiano buoni, ò fanti,quantunque fufle mol- 
to vtile che tutti quegli padri fufseno pieni di 
ipirito Santo,ma baftaquanto alla forza di po 
tere determinare che habbino vera fede], per- 
che la authorita non (blamente c nei buoni, 
maanchorane i trifti iquali per tenere quel 
grado & luogo daDio fono guidati & forzati 
p^l ^come dice S .Agoftino.Et è fcritto di Caiphas 
tx <U che eflendo fommo facerdote benché impio 
D*tf. prophetòper volontà di Dio della morte di 
c^'Chiifto. Cofi auuiene ài prelati iquali ben- 
c che fiano priui di meriti non per quefto per- 
ieli, dono la fua authorita. Fu dannata in piucon 
cilii quella herefia,che vno huomo che no ha 
la gratia di Dio non ha alcuna potefta, perche 
fe tulle neceflario i vefcoui del concilio cfserc 
in gratia,conciofia che quefto non (ì pofsi la- 
pere danoi quando habbinola gratia & quan 
do no,mai fapremmo quando fia il vero conci 
lio. Onde non debbe alcuno dubbitaredel 
la verità determinata,anchor che vegga & fap 
pia che alcune perfone del concilio ìbno pie- 
ne de vitii,ò ignoranti,perche Dio che ha prò 
meffoinfègnarealla Chiefa la verità, non man 
caper queftaviainfegnarci,& doueè opera di 
Dio, non ci debbiamo fidare di dottrina hu- 
mana,perche non è difficile à lui per vno dot- 

to,ò 
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tOyò vero ignorante mfegriarer, benché noi 
habbujno ì fare H debito noltro . Muoue lo 
/pirico Saato le menti loro in quello officio, 
perche è nella Chiefa per qtieftò,& anchor 
che loro non fiano degni ne faccino fruttole 
cioche noi non vacilliamo nella fede . cl'infe- 
gna la vcrita>quale à noi pofsino predicare. 

11 facerdote è vitiofò,& non dimanco ha po- 
tefta di confterare il vero corpo di Chrifto. 

Quegli che dicono nel Vangelo. Signor noi 
habbiamo prophetato , fatto miracoli net 
nome tuo,vdirono da C hrifto. Io non vi co- 
aofco.Erano trifti,& faceano miracoli. Simil 
mente vn prelato & predicatore può per vir- 
tù di Dio hauerquefta gratia d'infegnarla ve 
rp fede laqualq no ofserua co le opere.Sono al 
lhora inftrumenti di Dio ilquale non gli lafaa 
errare (àpcndo che Terrore loro,farebbe erro- 
re di, tutta la Chiefa , laquale non può errare 
per la promefla che Dio gli ha fatta. Del nu- 
mero de i padri che debbono effere nel conci 
lio è da faperc che ilconcilio vniucrfale fi dice 
qu indo tutti quegli fono chiamati che appar 
tengono al reggimento di tutta la Chiefa cioè 
tutti i prelati. Onde non effondo efclufoal- 
cuno,ma ogniuno conuocato,anchor che tut- 
ti non fiano vtnuticome fono obligati fi dice 
eflere concilio generale, perche gli altri s'intc 
dtnorenuntiarc quando non comparifeano, 
maflime quando la maggior parte di quegli 
che poffono venire è prclcte i riderne col capo t 
benché grauc pene fiano impofte dai canoni 
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è quegli che fenza legitima cagione non, ven- 
gono al concilio,purquando per incommodi 
ta,ò lunga via,ò pericolo di guerra,ò altra eui 
dente necefsita pochi vefcoui fi pofsano radu 
nare,quejpochi con il fommo pontefice han- 
no authorita di determinare il vero, accio la 
Chicfa no refti ambigua &perplefTa,comc nel 
feguente libro fi dimoftra , & cofi accadde nel 
principio della Chiefa, quando non. fi po- 
teano ficuramente fare i gran concilii,& pure 
era necefsario per le molte herefie trouare il- 
vero. 

Gli atti determinatìoni del concilio > non 
hanno alcuno ualorefinchenon fono con* 
fermati dalla Sedia ^ipojìolica. 

Capitolo. UH. •••<•: ti 

Vello che vltimamente è neceffa- 
rio a v "o legittimo cócilio,accio- 
che habbia authorita nella chiefà 
di Dio è la confirmatione della* 
Sedia Apoftolica, & vltima fenté 
tia di quella,fcnza laquale nefluno concilio ha 
hauuto mai vigore alcuno, benché fia ftato le- 
gittimamente congregàto,& celebrato .11 che 
e manifcfto prima per ragione vniuerfàle Seco 
mune,per laquale fi vede che il principe ilqua 
le è cóferuatorc delle leggi,d& authorita a quel 
le accioche (uno ollcr uatc,al trimemi doue no 
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è ilcófcnfo Tuo no harebbeno efficacia alcuna 
i decreti fatti . Pero è dichiarata la legge, che e 
vno ordine ragioneuole fatto per il ben comu 
ne,&dal principe Sella comunità publicato.Uc 
cfsédo il lom pallore capo della chiefa,che è la 
rep. Chriftiana,alui tocca cóla fua autorità có 
.firmare & publicare le ordinationi, determina 
tioni,& decreti di quella, accioche doppo il có 
cilio iiano Biadati ad efecunone da populi per 
la difpofnionc &gouernodi quello chegli rcg 
ge.Et benché qualche volta le rep. libere per le 
ftefTe diano authorita , & faccino obferuare le 
leggi (ènza altroSignorc ò principc,nódimàco 
la chicfalaqualedi lopra habbi.im dimoftro cf 
fer fottopofta a C hri ilo, A: nó 1 i bcra lafuata da 
quello,ma raccomodata al luo vicario % hifogna 
che ogni cofa faccia & determini con laautho 
rita di quello vicario, in quello che fi appartie- 
ne al regno di Chriilo,come vna rep. lottopo-» 
fta a vn Re,nonpuo ordinare legge alcuna,cir 
ca quellecofechc fi apartengono allo flato vni 
uerfale del regno,ftnzalicentia del reòdelluo 
luogotenente in fua abfentia, altrimenti non 
hanno authorita.ma più preilo fono a fofpetto 
di cógiura. Se adùquc il lom. pont.è vicario di 
Chriilo Re della chiefa,nó puolachieia,ctoè, 
il concilio, fe non temerariamente, far leggi 
lenza il confenfofuo, mafcimein quello che li 
appartiene allo llato & regno di Chnfto,cioe 
circa la fede & buon coftumi, & queftaclara^ 
gione che è propria & particolare. Vediamo 
che molti condili hanno errato nella fede,qui 

L ii 
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do hanno volfuto determinare fenxa ileapo, & 

per il contrario,eflendoui la authorita di quel 
lo mai hanno errato, colà che al tutto conuin- 
cela medcfimafcnt$ntia. Se fi leggono le fio- 
rie,appanfce che anticamente, malsimeà tem- 
po di Arrio,& di poi per fauore de gli Impera- 
tori hcrctici dieci concilii furono celebrati 
nelle parti di Oricntc,iqualiper non hauerha 
uuto il fauore di Roma, anzi cflendo contrarii 
efpreifamente a i papi, non hanno hauuto mai 
effetto alcuno fe non (pfrna nella chiefa,& que 
medefimi che talmente determinarono,© per 
ignorantia ò per pafsionc ò per forra^di poi ri 
trattauano i] tutto ne i concilii catholici • Tali 
furono i cócilii Cóftatin,Ephefino.Àrimin,& 
molti altri,dequalifeviftol*efpreflo errore. & 
per nócflere lungo,vnofolo addurro,che. per 
tutti fafede.il concilio Bafilienfe fece tal ordi- 
natione,nunafua cógrcgationeidichiaraiUàto 
concilio che neffuno di qual tinche flato ò con 
ditione fia,anghora che fu (Te papa non ha potè 
fta *lcuna,ne mai hara,di diifoluere transferi- 
re ò prolungare il concilio , fenza lic^ntia di 
quello. Laquale dichiarationechi non vede e(- 
fere contra gli efprefsi canoni i neffuno lìa chi 
fi voglia,difle mai fimil errore,anchorchefuf- 
fe di contraria oppenione,circa quello che noi 
barbiamo prouato. Ben fi vede quanto la 
pafiìone accieca l'intelletto, accio non [vegga 
quello, che tutto il mondo confeffa . Appretto, 
tutti i concilii, quantunque in lontane parti ce 
kbuti hanno hauuco prefentii legati manda 



^1 ti da Romani confirmare gli atti del concilio* 
i è vero , poi che erano rifoluti hanno fcritto al 
» fomrao ponr.quello che era determinato, do- 
i mandando la co firmar ione di quello, fra iqua 
l li e il concilio Affricano,fitto in Cartagine,do 
& uè fu prefente S* Agoftino • il concilio d'Egit- 
i to, inLibia & Thebai da nel quale efiendo S* 
i Athanafio patriarcha di Alexandria, non heb- 
i bc ardire determinare alcunacofa in quel con 
cilio,inanzi che fcriueflc a papa Felicein quefto 
s tenore.Noi non ardiremo confentire ad alcu-« 
i no,fenzavo(troconfiglio,pcrcheifacri cano- 
nicomandano, che lenza il parere della fedia 
Àpoftolica , niente fi debbia affermar e,deter- 
I minare ò ordinale * Pero noi ricorriamo a voi 
| a cui è commeflo il giudicio apoftolico fopra 
i tutti i vefcoui \ Se la cura di tutta la chiefa che 
\ con la authorita voftra,ci defendiate da inimi , 
i cijperche fappiamo, che nel facro Niceno con- 
I ciiio da tutti è ftato dichiarato, non edere leci- 
to alcuno concilio celebrare fenza la fententia 
del pont.Romano.fimilmcnte il concilio Afri- 
cano fcriue a papa Damafo .Tutti i decreti de 
fanti padri voglianoche il finedi tuttelc facc- 
deEcclefiaftice,fia la fententia della fedia Apo 
ftolica,alJaqualecome anticamente è ftato or- 
dinato debbeno riferire tutti i conciliichc fi 
fanno inogniluogoqueKochefi debbeefequi 
re,inanzi che determinino alcuna cofa , accio- ' 
che per la authorita di quella fi confermi il cut 
lò.Qucfto medelìmo confirma Damafo rifpò 
dendo alla fopraditta lipilt ola, & Giulio papa 
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primo fcriuendo;|l concilio dell'Oriente per 
dueELpiltolc molto gli riprende chcfenzaliia 
authoritacontra i canoni haueano fatto conci 
Ho,& fententiato contra Athanafio catholico, 
& che tutti iconcilii debbeno dalla fediaRo* 
mana riccucre efficacia cv authorita. Nella fio 
ria tripartita riprende Socrate il concilio di 
c*f?' Antiochia , fatto con il fauore di Condanno 
]mperadore,fcnza la prefentia del legato Apo- 
ftolico, comandando le leggi Eccleiìaftice che 
fenza la authorita di quello nell'uno cócilio fìa 
. valido.Colì è regiftrato ne i canoni,da Pafcale 
e fìniji P a P a A' d.17. in molti capitoli. Perlequali ra- 
ca jt t . giotri, & authorita fi può conofeerequanta (ia 
la potefta del vicario di Chrifto.Vltirnamente 
nel cócilio Lateranenle e determinato cofi. Di 
chiariamo con authorita della S. (cottura , & 
de fanti canoni,padri,decreri,& concilicene il 
fommo pont. ha authorita (opra tutti i conci- 
li!, iquali può congrcgare,di(Toluere, transferi 
re, fecondo che pare a lui . Non è adunque du^ 
bioalcunocirra quelloche habbiamo detto le 
quefte parole cfcl concilio fono vere . Confer- 
mail pont.i concilii non folo per dare authori 
ta a quegli che hano determinato, & fòng prc 
lenti a iconcilii, maanchoraper fupplne alle 
voce della maggior parte de velcoui, quali ma 
cano nel concilio,perche di tutti i vcfcoui del 
mondo forfè mai e ftata prefentc nel concilio 
la terza parte.Et quefta puoeffere vna cóHrma 
tione,chefia ncceflaria , l'autorità papale nel 
confirmare gli ftatuti de concilii , iquali lì co- 
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me da quello hano authorita,cofi anchora pof 
fono eflere caflTati & annullati, no effondo il pa 
pa fottopofto a quegli fé non nelle cofe giade 
terminate con la fede ò legge naturale. M*/ 
qui aducrtifea il prudente lettorcheper que- 
fto non ha licen tia ogni pontefice , di guaftare 
& annullare ogni buona ordinatione ò legge 
Ecclefiaftica,in modochegli fia lecito fare a 
fuo modo & cótrauenirc a gli ftatuti de fan.pa 
dri,perche quefta non farebbe licentia ò priui 
legio, ma vituperio della Sedia Apoftolica. E *f ftH 
obligato anchor egli aofleruare le leggi eh* 
hafatte,in modo che i fanti papi hanno detto 
che non pofTono fare contrai fanti concilii, il 
che s'intende^he non è lecito ne conueniente 
ma debbe efTere il primo, a dar efempio a gli al 
tri & o(Icruargli,& fe non lo fa,fa male,& fcan 
deleza lachiela.Con tutto quefto può in'qual 
che ca(o particularedifpenfarcòleuareil de- 
creto fecondo ilbifogno,oportunita, & vti- 
le del populo Chriftiano,& per ciò ha tale au- 
thorita non effendo tèmpre il concilio congre 
gato in tutte le occorrentie & bifogni huma- 
ni,ne perquefto fi pregiudica alla autorità de 
concilii perche anchor quegli fecondo varii 
tempi variamente hanno ordinato & detcrmi 
nato, parlando circa la difpofitione, & ftatuti 
humani che apartengono al viuer quotidiano, 
non della detcrminatione della fede , perche 
in quefto non poflbno variare ne errare, ma 
quello che vna voltaleggittimamenteè fenten 
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« tiato Tempre è vero , 6c non può altro condilo 
ne papa riuocarlo ò correggerlo , perche in 
quello e gouernaco Se recco infallibilmente 
dallo fanto fpirito. 

% 

U fine del terzo libro della Concor 
diaEcclelìaftica. 



DELLA CONCORDIA 

ECCLESIASTICA LIBRO 

Q^V ARTO* 

La comune fententia di tutti i fanti circa le 
conclu/ioni della fede è ftnteniu della chie/a 
del concilio uniuer/ale. Caf>. I. 

El precedente libro riabbia- 
mo dimoftro douccialcuno 
Chriftiano debbe ricorrere 
nei dubii della fede, cioè al 
concilio gencralc,comc à ve- 
ro giudice Ecclefiaftico , Se 

qual fia, & in che luogo tal 

giudice. Ma perche non fempre è congrega- 
to tal concilio,alquale polliamo andare per de 
terminatone di molti dubii i quali poflono 
nafeerc nella cbiefa,in quefto quarto libro di- 
chiareremo due altre regole, per lequali in 
ogni tempo,di ogni queftioneci pofliamoccr 
tificare, accioc^e in nefluno modo la noftra fe 
de ha dubia, & incerta. Diciamo adunque che 
quando tutti i fanti dottori catholici vniuer- 
lalmcnte conuengono in vna medefìmafen- 
lentia &cofi infegnano neilor libri circa la 
dottrina della fanta fede , alhora quello fi deb- 
te credere , come che la chiefa lo comandate, 
& quello che prefuntuofamentc repugnalfc à 
tal comun'parere , dicendo che tutti hanno er- 
f ato,d«bbe eflerc punito come heretico. Et 
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qucfto prima volte infegnare S.Paulo,quando 
Icriilc agli Ephcfi effhortandogli che ftefleno 
fermi nella fede,perche erano molto ftimuiati 
da eli hereticià ritornare in dietro & diuider 
la fede. Pero egli dice che è vno Dio , vna fede 
4 vn0 battefmo . & dichiarando come fi doucua 
mantenere quefta fede , cflTendo partito Chri- 
ftòcapo di quella, rifponde . A ciafeundi noi 
cftatadata quefta gratiadi infegnarela fede, 
fecondo che e piaciuto à Chrifto ilquale come 
èferitto eflendo falito in cielo laflo interra « 
gli huomini varie gratie & don i.quafi dicen- 
do non dubitate che la fede manchi, perche, 
benché Chrilto fiapartito,ha prouifto di gen-» 
te,che quella mantengha.Et pero alcuni ha fa; 
to apoftoli,alcuni Vangclifti, alcuni propheti, 
paftori,& dottori,per cófumarc Se far perfetta 
il corpo miftico della chiefa , & dichiarando 
più apertamente quefto fine perche fono nella 
chiela i dottori , fottogiungne , accioche non 
fiamo come fanciulli che non ftanno in ceruel 
lo,aggirati da ogni veto di dottrina de gli huo 
mini trifti,iquali con aftutia cercano di fparge 
re i fuoi errori.Ecco che S. Paulo apertamente 
monftra,comc doppo gli Apoftoli propheti,& 
Vangcliftijbno nella chiela i pallori & dotto- 
ri , che ci fanno ferma la noftra fede . fe quegli 
tutti inficine potetfeno errare,in vano farebbe 
no polh nella chiefa a ftabilir lafede in noi. Se 
non fiamo obligati a credere loro,tutti fono fu 
perfluia quefto effetto. BaftauacheS. Paulò 
pontCTe gli apoftoli,i propheji,&vagelifti iqua 
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li fono (ufficienti fecondo che dicono gli bere 
tici à dichiararci la vera fede,& non bifognaua 
ngiungnere i dottori pofti nella chiefaperche 
alla fola (crittura (ìamo obligati credere •ha- 
ucndo adùque doppo gliapoftoli, prophcti,& 
vangdifti che non fempre fono nella chie(a,po 
Ito i dottori,dimoftra che a volere mantenerli 
ki mi in fcdc,habbiamo bifogno non folo del 
la (crittura maanchora decanti dottori,a quali 
come à miniftri di Chrifto doppo quella deb- 
biamo credere.mafTime quando tutti predica- 
no ii medcfimo.Et quefta feconda ragione prò 
nude Chrifto,ilquale vedendo i fuoi difccpoli 
turbati per il fuo partire, dubitando di non 
perder tanto maeftro , gli di(Te di mandare lo * 
(pirico fanto che glinfègnerebbe ogni verità, 
& interpreterebbe la dottrina fua,&che(a- 
icbbccon loro imperpetuo non fòlofoprali 
aditoli ma nella fata chiefa,nella quale fempre 
parla lo I pi rito come dice S . Paulo, & cofi co- Tim.4 
menci vechio teftamento il padre ha parlato, 
il figliolo in carne a gli apoftoli ha inlegnato, 
colilo (piritò fanto doppo la partita di diri- 
tto ha iliuftraro tutta la chiefa & mai mancha 
ne mancherà infegnare a quellala verità come 
ha prometto Chritto,altrirtienti farebbe otio- 
fonellachiefa. Malo fpinto fìnto chi meglio 
potrà illuminare fc noni fanti dottori, iquali 
per Jàntita di vita Se grandezza di intclleto 
Dio ha pofto nella citta fuacome lucernear- 
dentc,& faldella terra? Vogliamo pero dire 
che in tanti trauagli che fono ftatinella chiefà 
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& pericoli che h.i patito la fede , che lo fpmxd 
nonhabbi effercitato lottino fuoà infegnarc 
la verità ì Q^nli fono più atti a tal illuminatio- 
ni,i i ubdi ti ignoranti & trittico purei paftori* 
dotori,& fanti>a iquali lì appartiene gouerna- 
rc i populi ? Certo (e e nella chiefà tal gratia di 
fapere la verità,! fanti dottori lhanno hauta.Et 
negar queftoc dire che in tanto bifogno di 
trouar la verità , lo fpirito della verità dato da 
Chrifto , non cela inlegnata comt ci promeffe 
mafie tirato dabanda & per .1500. anni lafla^ 

^ tala chiefa in errori il che è impieta efprefia» 

m Jrl Pero dille S.Gio.Damafceno ifuccefTori della 
dignità apoltolica fonoi paftori & dottori, 
iquali inipirati dallo fpirito Tanto con i rairaco 
li & con la dotrina , hanno illuminato il mon- 

3. wj. do.Apprelfo.Lo fpirito lanto in tutti tChrift * 
ni e vnomedeiìmo ilauale viuifìca tutto il cor 
po della chiela come Icriuc S.Paulo agli Ephe 

<*/«4- fi,& è ditlufoper tutta le membra, in moda 
che quella parteche non lo (entc,fi può dire ef 
fere fuoradel corpo, ma quado ita vnita con le 
altre, (ente & conofee la virtù iua fparfaper 
tutta il corpo. Pero quelloche non odc,necon 
lènte alla voce de fanti padri ne quali ha parla- 
to lo fpirito fan to,dimoftra le fteilb elTerc pri- 
llo di tal fpirito, ò hauerne vnaltro di varia for 
te, ne vbbidilce aS.Paulocheci cflhortaacon- 
feruare l'vnuà dello lpirito,con la catena della 
pace. Come può con (cruarc l'vnione lpirituale 
chi ardifee di contradire manifcltamente à 

l quello che già ha infegnato lo fpirito fanto? 
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Non vuole pace ma difcordia,non da Dio , mi 

t da Lucifero procede quefto fprito di fuperbia . 

* chela verità dello fpirito per tanto lungo tem 
^ po, datanti fpirituali dottori predicata impu- 
E gna , & contrarie oppenioni infegna . Ma dice 

* laduerfario dello fpirito , tutti fono huomini 
- & portone errare & hanno errato.Chi lo può 
1 negare ? huomini fono & in qualche cofa alcu 
I noparticulare haerrato,mafappichc quefto er 

* rorenonè ftato lungo tempo nella chiefanc 
ha permeilo lo fpirito che da gli altri non fìa 
fubito corretto, mafTìme nelle cofe importan- 
te,benchc alcuni habbia lattato cadere in qual 
che errore , accio fi vegga che tutto quel che 

* hibbiamoèda Dio,&ftiamo in humilitatma 
nonpercioènecefTarioche tutti errino. Huo- 
mini fono,nìa huomini pieni di fpirito fanto. 
Nathanerahuomo & erro,ma per quefto non • |Ur< 
fi deroga alle altre fuc prophctie,huomini fur 7* 

; no ì propheti & apoftoli , & errorno in qual 
checofa,manon per quefto lì toglie authoi ita 

; a quello che hanno ferino. S. PieroconfefTo il Mail 
figliolo di Dio & la fui diuinita ma perciò nó 

; èlodato quando fconligliaua Chriftochenon 
(bpportaffe paffione.ò vero quando voleua fta 
re in fui monte con Moife &Hclia ,&perchc M4r,, <' 
in quefto come in altre cofe è bialimato :hab- 
biamo pero a derogare a quello che ha detto& 
fcritto bene ? cofi ì dottori benché come huo-> 
mini in qualche parte habbino errato, non 
p$r cjuefto wto quel che hanno dettg debbe 
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cflere giudicato errore , maffime quando fono 
concordi tutti in vna fententia, doue non ha- 
rebbe patito[Dio che haueffemo infegnato la 
fallita & non fufTeno ftati corretti da gli altri. 

Ma dimmi heretico credi a i concilii?penfo 
che (ì,& quando non gli crederti, habbiamo di 
moftrodi Copra che non credi alla chiefa, per 
che il concilio è la chiefa congregatale adun- 
que credi al concilio nelqualcfono non tutti 
ina molti padri, quegli che furono in vn tem- 
po folo & età della chiefa & non gli altri che 
dagli apoftoli in qua fono flati, perche non 
vuoi credere a tutti iS. dottori iquali vniti in 
vna fententia tinfegnano la verità? Se credi a 
molti perche non rredi a tutti ? Quclloche au 
dacemente impugna qualche huomo dotto, 
& da molti fecoli lodato, certo monltra di far 
poco conto di tutti quegli da iquali è ftatoan 
ticamente lodato . Se adunque a vno huomo 
dotto & fanto,& per molti tempi lodato, hab 
biamo tanta riuerenza , che non pare (la lecito 
tenere il contrario di quel che ha fcritto,fe no 
fiamo modi dalle aperte ragioni,& ciò ancho- 
ra facciamo con gran riuerenza quanto più lì 
debbe haucr rifpetto a molti che in quel me- 
defimo fehfo fono daccordo?quanto più lì deb 
bc credere a tutti che dicono& affermano a vn 
modo?temcrario & prefuntuofo farebbe an- 
cora appreflb de gli huomini quellloche à tan-« 
ti fi contrapone ,& molto più quando a tutti. 
Se adunqucè neceffario credere a i facri conci 
lii,nó veggo come fenza pregiudicio della veri 
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ta fi poflì negare authorita a tutti 1 dottori.For 
fi che a quelli fi crede perche fono congrega- 
ti , & non a gli altri che lbno per il mondo di- 
fperfi?quafichela vnione corporale fia quel- 
la che da authorita a gli huomini & non la 
charita che è legame perfetto ? haueuano dice 
S.Luca vn cuore etvna anima i fideli,&per que 
fta vnione di mente & vinculo di pace fi dice 
edere la chiefa vna,fanta,catholica. Non fa il 
luogo,ma lo (pirico vna fede,& vno corpo Ec- 
clefiaftiofenza ilqualechegioua lacongrega- 
tione corporale, fe non a contentioni de ma- 
giordifeordia? fono (lati lontani &indiucrfi 
tempi maeftri della fede,ma in vn fenfo & ani 
mofono radunati ; quando feparati dal corpo 
hanno congiunto lo fpirito inheme. Et fe vo- 
gliamo attendcre,l*efleie vani & diuerfi di lin 
gua,di natione , di luogo & tempo, non gli to- 
glie, ma grande authorita gli agiugne,Lcggia- 
mo i philofofi iquali in tanta mukitudinc han 
no fcritto. & trouerremo, che IO nelfuna oppe 
nione(eccerto i primi principii) fifonoaccor- 
dati,i feguenti Tempre hanno dannati ifuoi 
predeceffori ,idifccpoli infra loro fi fono con- 
tradetti , & partendofi dalla oppenione de 
fuoi maeftri quante fette habbino introdotte, 
farebbe lunpa cofa il raccontarlo.Tutto quefto B 
ditte S.Acoftino da quello procede che oqniu 
seguitale fuefantafie & parla per Ipintopro-^^ 
prio.Ma i fanti dottori,bcnche di di uerfi paefi 
& nationi trouiamo che tutti in tutte le cofe 
appartenente alla religione mirabilmente con 
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cordano,& fe in qualcuna alcuno difcorcfa,pe r 
ronon fi pa rtc dal comune fenfo,& vnità delfa 
chiefa,in modo che non fi può negare che lo 
fpirito fanto habbia parlato per la bocca lo- 
ro,donde proua il medefimo Agoftino la veri 
ta della S . Scrittura Manifeito è adunque che 
tal definitone di tutti i fanti debbe edere fa- 
crofanto come quella, che dallo fantiffimofpi 
rito miracolofamcte procederci che le dottri 
ne humane tato variano, &quella de i fantìc ti 
toconcorde alla fede:&quefta è quella cathe- 
«•^/*na, 4 laquale tenne legato S.Agoftinocioe ilco- 

aTéT itowieconfenfo de ^ ntì & * a vnione de catho* 
4. lici,in vnafententia della fedc,laquale non per 
t.r*£. altro è domandata catholica,fe non percheè 
comune atutti quegli che infcgnano,& quegli 
che imparano da loro nel C hriftianefimo,non 
credo a quel che ditte Agoftino ò Ambrogio, 
Gregorio , Chrifoftomo , ma cominciandomi 
dal principio della predicanone Euangelica 
ycggovn lungo ordine di huomini degni iqui 
li vniformemente fegaitando la croce di Chri 
fto fono iti perun*medefimo fenticro,& non 
torcendo ne alla dcftra ne alla finiftra per in fi- 
no al giorno che hoggi hanno predicato lafe- 
de,dannato lhcrefic,gridatocontra di quelle, 
feomunicato chiunque il contrario infegnafle. 
Come adunque poflb leggiermente eflere fuol 
to da tanta coftanza , da fimil concordia , da fi 
perfetta vnione ?Quefti mi fanno fede della do 
trina di Chriilo,laquale da quegli chefurono 
pr eicnci mediante la loro predicanone è perue 
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fiuta anoi.Qucfti tengano latraditioneapofto 
lica laqualc non per fcrittura ma per fucceffio- 
neèderiuatai>finoa tempi miei. Noi Zappia- 
mo difTenoi Giudei ch« Dio parlo àMoife,& ui*9* 
a chi gli domandafie,donde lo fapeteyrifponde 
rebbeno le parole del prophcta,per cheDio co 
mandò a noftri padri, che linfegnafTeno a fuoi 
figliuoli acck) la futura generatione per fuccel 
fionecominua intcndefle la vcrka.Sia mefuf* 
federto credi tu eh* H mefsw fia venuto& hab 
bia predicatola morto & refu{citato,& man- 
dato gli apoftoli per il mondo, & per la lorprc 
dicationehannoconuertito legenti ?direi che 
locrcdo.fe interrogai più la,chi te la dettoci 1 
fponderei quegli medefimi che hanno predica 
to a miei anteceflor^da iquali vno infegnando 
alaltro,di tempo in tempo di età in età conti- 
tinuamente è peruenuta a noi tal notitia , co- 
me fe non fufle icrittura» alcuna potremo fape- 
re in che luogo fu la citta diTroia ò di Hicrufà 
lem anticamente per la authorita de noftri an- 
tichi iquali fi come hanno fcritto, & crediamo j 
alle loro fcritture, cofi poteano fenza fcriuere 
darci tal notitiacome lhano fattoi molte altre 
cofe, mafsime che alla fcrittura non fi crede (e 
non perauthorita delhuomochefcriuc & più 
facilmente la (cri t tura può edere falfatachela 
vocc:fc adunque a tutti gli antecellori fi crede 
nelle cole fiumane quandofonoconcordi, & 
ftolto farebbe chi la negafle , perche debbo io- 
credere cflcre traditione apoftolica quello , 
che con tanto confenfo da tutti i mei antecedo. 
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ri mi è flato predicato ?ftolto farei i credere 
che tutti ci hanno voluto ingannare, impio 
a penfàre,che fiano itati ingannati , infidcle 
à dire che Chrifto non habbia hauuto prò- 
mdentia della chiefa Tua & di tutti noi, per 
iquali prego , & non folo per quegli che era- 
no prefen ti, che fufsimo vniti con lui inchari 
ta,& non ci habbi prouifto di huomini iqua- 
li doppo gli Apoftoli Tempre fufleno nella chie 
fa à inftruttione noftra,mafsime fapendoche 
oltra alla memoria che è fragile & l'intelletto*, 
che è debole ,hautanoà nafeere tanti monftri, 
furgere tanti nimici , pullulare tante herefie, 
che farebbe flato impoJsibile,in 40o.anni che 
fu la chiefa fenza pace,fenza concilio, lenza h li- 
mano aiuto,che in fra tanti trauagli,(ì fufle co 
feruata la fede inuiolata da tutta la heretica té- 
pcfla,fe non fufleno flati i fanti dottori tanto 
più dotati di fpirito quanto era la necefsita 
maggiore ,con l'aiuto de quali la naue di Pie- 
trose mantenuta,& manterrafsi fempre fopra 
Tacque di tutti gli affanni infino che venga ìl 
porto di falute. Ma concediamo per impofsi* 
bile che tutti quefti dottori che hanno fcritto 
habbino errato , & che il lor dire ò infègnare 
non fuffe neceflario a mantenere la fede,che fi 
troua ne gli altri Chriftiani ciò è nella chiefa 
potremo noi negare,chela concordia loro nò 
(ìa vno efficace teftimonio della (entcntia del- 
la chiefa,laquale tacendo, & approuando quel 
li, con il filo filentiodimoftra non altra edera 
kfua & la loro dottrina i le non gli vogliamo 
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per giudici al manco pigliamogli per teftimo- 
nii,fe non crediamo a loi o,al manco crediamo 
jlJa chiefa,che alia lor dottrina mai ha fatto re 
fiftenza.Forfi era cofa di poco mome* to infe- 
gnare la falfìta tanto efpre(Ta,che non fuffe nc- 
ceflario il reclamare contra quella ? Forfi non 
fé curata lachiefadel dirloro,& tacendo e fta- 
ta cagionc,che molti credendo alla authorita, 
fono cafeati ? quando era tempo di gridare fé 
non alhora quando tanti predicauanolo erro- 
re ? Venne Cherinto,& fu riprclc,Sabel!io, & 
fu reprobato.Apollinare,& fu dannato, Arrio 
& ogniuno ha gridato cótra di lui .E venuto. 
Ireneo.Cipriano.Bafilio,Gregorio,Chriiolto 
mo.Agoftino,Hieronimo,Ambrogio,Cirillo, 
Hilario,Athanafio, & che bilogna fare vn lun 
go catalogo , fono venuti tutti 1 Greci & lati- 
ni dottori dottifsimi,eloquentifsimi,fantifsi- 
mi & hanno infegnato& predicato lherelie, 
&la chiefa ha taciuto, come cofa di poco mo- 
mento , & quatro heretici pieni di ogni vitio 
ha (erbato Dio in quella che il lumeafcolto 
ne i pafTati fecoli riuelino,&quello (pirico che 
tanti anni c flato afeofto nelle cauerne ociofo 
non degnando tanti padri non hauendocom 
pafsione,a gli ignoranti che da loro fedoti io 
noitiin perditione, folo afpettaua gli apo- 
ftati della religione,i quali contra tuttol mo- 
do hauefle a fauorire, Óc cfaltarc co le loro bu 
gie , con le loro dilTenfioni, con i lor empii & 
federati coftumi.Non tiapaflaredifle il iauioi ?ro*.i% 
termini antichi che hanno fermo i padri tuoi 
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chi vuole eflere contri di tutti loro, anzi di 
tutti i fideli Chriftiani che fono flati nel mó 
do da Chrifto in qua,iquali hannofauoritola 
lor dottrina &fantita merita che tutti liano 
contra di lui come è fcritto di Efau • Non fu 
mai tanto vera la comune fententia,chi tace 
acconftntc,quanto è neceflfaria in quefto cafo 
di tanto (ilcntio della chiefadi fi lungo tem- 
po,quando l'errore non è di vno ò piu,ma di 
tutti i prelati, non in vno giorno òanno,ma 
di tante centinaia di anni ,non dicofa vile,d 
poco neceflaria , ma di fi grande errore circa i 
fondamenti di tuttala vita Chriftiana. Erro 
Eufebio,fu riprefo da Origine, Erro Origine 
fu corretto da Cipriano, Erro Cipriano fu 
emendato da Agoftino , & quefto da gli altri 
che feguirno, (e in nefluna cofa fu bifogno e 
flato eliminato ,quanto più fc tutti hauefle- 
no erratola chiefa co lofpirito fuohaurebbe 
grida to cótra i lupi & cacciatogli fuora,come 
r*£. ha fatto di Cherinto , Macedonio, Diofcoro, 
Macario, & de gli altri heretici : Maflime che 
la dottrina loro tante volte è {tata efami nata 
dai Catholici & da gli aduerfarii & con tanta 
diligentia da tanti ceruelli riueduta, che fe nò 
fuflc ftata a pefo &mifura,mai farrebbeperue 
nuta algiorno dihoggirmafarebbeflatarepro 
bata,cancellata,& annullata ne fi ritrouereb- 
bc a giorni noftri pur la poluere come vedia- 
mo di tan ti heretici pattati , ouc fono à tempi 
moderni tanti libri & volumi comporti da 
Arriojdelquale non fi truoua pure vn minimo 
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Ytffo,fc non quanto è ftato inframefTo ne ili- 
bri catholici che hanno impugnato la falfita? 
Ouc fi trouano le efpofitione de Manichei 
che 1000. anni perfeguitorono la fede & mai 
ceflbrono predicare & (criuere ? oue fono i 
trattati, l'epiftole i conciliale ApoIogie,Ie dot 
trine,& in qualunque modo vogliamo nomi 
narela foientiaherctica, di tanti quanti fono 
flati nella chiefa,hercticidottifsimi nella ferie 
tura,effercitatifsimi nel difputare , efficacifsi-* 
mi nel perfuadere, che ogni co(à è ito in pro- 
fondo , de non è in piedi , ne libri, ne cartc,nc 
memoria ò veftigio alcuno,non folo de gli an 
tieni, ma dei moderni che da. 50. anni in qua 
hanno fcritto contra hchiefa ?Et quelli an- 
chora che aderto tanto compongano fcriuc- 
no,ftampano,& mandano fuori con tanto in 
gegno ,con tanta facundia,con tanto fauore, 
penfiamoche doppo non dico 10004 anni,ma 
100.050. non habbino andare in obliuione, 
&i lor libri , a i mereiai , & fpetialiiò purché 
habbino hauere più credi to,& efTerc meglio 
trattati che i fuoi antccefTori ?Vedranno quel 
li che verranno doppo noi, come de gli altri 
riabbiamo vifto, quanto nella futura età,fara 
tatea di loro mcncione come (e non fufleno 
mai ftati,conciohache la memoria del giuito 
come dice Dauid fia eterna, <k la dottrina lo- *f*l- I- 
to fempre lia ltata & farà a lor mai grado in 
prezzo & fauorc pcrpetuo.Qiaefto donde prò 
cede, fe non che cllendo vagliata la dottrina 
dell'uno & dell'altro, la poluere è portata dal 
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vcto/il grano e ripofto nel granaio-Effédotir* 
ta al lieto la rete di S.Picro, i venenofi pefei lo 
no ributtati in mare come inutili anzi nociui, 
i buoni riferbati in terrainvfo& foftentatio- 
ne della vita noftra?Qucfti fonoi noftri pa- 
dri che chiedendo i figliuoli il cibo , non gli 
danno feorpioni & pietre , ma pefee Se pane, 
quale nelle lor mani multiplicando per virtù 
io di Dio,ha fatiato il mondo . Qucfti hanno in- 
ftituito & ordinato il popul Chriftiano nelle 
buone vfanze ) cerimonie,& confuetudini,fen 
za lequali in quanta cófuiìone farebbe la chic 
fa? Canta il fapientele lodi di Sion,predican- 
do la fuabe!lezza,& ordine perla fimilitudi- 
ne di vnoEfcrato pofto in ordinanza, quefti 
fono i capitani che hanno meflo in affetto il 
campo ncclefiaftico,armati i (oldati,diftribui 
ti i gradi,ordmatc le (chiere,& con gran folle 
citudine & diligentia,difpofto tutto quel che 
c necellario a combattere contra il nimico no 
i\ ro fecondo che loro hanno imparato da fuoi 
amecdlori apoltoli,iquali nó per altra fcrit- 
tura,ma per fuccefsione continua, mohifsimi 
documenti ,ordinationi, à buon coftumi ci 
hanno internatole quali hoggi non polsi a- 
mo render ragione alcuna , ne per authorita 
del Vangcló ne per ordinationi dcconcilii ne 
per ftatùto de lommi pont.fe non che gli cre- 
diamo,& ofleruiamo & in alcun rqodo le pof 
fomo negare , come quegli che fappiamo tal 
confuetudini,non àcafocflcTenate dai fanti 
Apoftoli &per authonta de padri antichi per 
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uenute fino al di d'hoggi . S. A^oft. vuole che 
fiano (limate le cerimonie , & ftatuti de fanti v&m* 
& della chiefa,come dottrina apoftolica . Se * u * 
gli apoftoli anchor le cofe minime per via de 
noftri maggiori ci hanno infognato, ai quali 
non è lecito contradire, quanto più fiamo con 
ftretti à credere che la fedenoftra da quegli 
fiaperuenuta agli orecchi noftri per mezolo 
ro,fc crediamo quello che non è tanto necef- 
fario, perche neghiamo quello che fopra tut- 
to è più che neceflario ? Forfi manco bifogna- 
ua che da gli Apoftoli ci fufle infegnata la fe- 
de che le ccrimonie,ò vero più debbe efler pu , 
nito, chi a i fanti repugna quando cinfe^nano 
le vfanze Apoftolice,che quando ci predicano 
la dottri na Euangelica.Se no credi ( diffe Moi *^*«?* 
feaiGiudeiincreduli)domandaelpadretuo, * 
& i tuoi maggiori che ti diranno la verita.Et, 
alob.Domanda (diffe Eliphar) lantica gene- If &- 
ratione,& con diligentia inueftiga la memo- 
ria de gli antichi. Non altrimenti fu conferua 
uata la legge vecchia nel populo , & le offer- 
uantie fue,le non perche i padri infegnauano 
t i figliuoli & quegli a gli altri come comanda 
Dio a quel popolo,faptndo che poco valeuala 
fcrittura fe non fuffe ftata la vecchia fama , & 
traditione de maggiori in quelle che erano ac 
cadute in Egitto .Similmente noi debbiamo 
domandare i noftri padri, figliuoli degli apo- 
ftoli, peri quali imparar pofsiamo tutto quel 
che è accaduto al tempo diChrifto S. Pau- 
lo effendo da Chrifto illuminato, doman- 
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- da quello che debbe fare,& gli fu rifpofto che 
andafTc ad Anania, che lo amaeftrarcbbe del 
tutto. Cor nelio iìm i 1 m en te fu mandato da lan 

àfl.io. gelo a S.Piero. Non fi vergogna Paulo andare 
ad Anania,fapoftolo a vn difcepolo, che hauc 
ua nel terzo ciclo vdito parole ineffabile , & 
YergogncrafsiLutero andare adAgoftino,Hic 
ro.Ambro.pcr imparare da quegli . Volentie- 
ri riceue S. Paulo Anania che nonfapeuachi 
. cra,& pare graue & difficile a Martino incli- 
narfi a tanti gradi fpccchi della rcligioneChri 
ftiana. S.Paulo doppo 14. anni che hauca pre- 
dicato venne aGierufalem per conferire 8c 
à% ' paragonare il fuo vangelo con quello de gli al 
tri apoftoli , accio haueffe maggior authorita 
appi edo gli huomini , cV non duraffe fatica in 
vano , & fi difdegna Theretico comparare la 
fua dottrina ì quella di Hilario.Greg.Bafilip? 

u.mj. Et che diccmo della perfidia loro & arrogan- 
tia,quando i facri concilii da quali dependela 
fermezza della noftra fedc,con tanta reueren- 
tia hanno trattato & feguitato la fentcntia di 
quelli fanti,laquale loroconculcano,fpregia- 
no,& tanto vilmente ftratiano? Domandia- 
mo gli antichi & inueftighiamo la memoria 
de padri noftri , quanto habbino fatto conto 
di quella dottrina fenza laquale non pare che 
habbino ardire alcuna fentcntia offermare & 
determinare . Il concilio Calcedon.non altro 
determina che quello che troua nella dottri- 
na di fan.Cirillo,Crifollomo, Leone. Ambio 
gio, laquale non hebbeao ardire negare gli he 
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retici benché fufleno peruerfi,ma alcuni la in 
ttrpretauano,altri la troncauano,ccrti lafalfa 
uano-.com c fi può vedere ne gli atti di quello. 
Il concilio di Ephcfo prime fcriue : e necefla- • 
rio che feomunichi tutti quegli che fono herc 
tict,& acconfentiano i vefcoui,dottori, A: prc 
lari del* Oriente & occidente, & credere cjucl 
lo che loro infcgnano.EfaNeftorio,comc nar 
ra lahiitoria Tripartita ,h uomo fuperbo,& W.i» 
e(Tendoeloquente,fi prefumcua effercpiudoc 
to degli altri, difdegnandofi di leggere i libri 
degli antichi dottori, & a nefluno credeua (e 
non à fe fteflb , come fono anchora i moderni • . 
herctici, però fenfle in quel modo il conci- 
lio. Similmente il concilio Tolet. 4. nel cap. 
y.&c.iz.dc fuoi decreti feguita la fententiadi 
S. Hilario, Agoftino & Àmbrofio . Lafsò an- 
dare tutti gli altri nei quali mancando (uffi- 
ciente authorita della S. (crittura,la fententia 
comune de lami cftatariceuuta per determi- 
ninone della verità ,foIo defidero che fiano 
letti gli atti del vltimo generale concilio cele 
brato in Fiorenza,nelqualc tutti i Chriftiani 
Greci & Latini furono prefenti, & in quello 
fivnirono& accordoronoin vnafede , per la 
fola authorita de i Dottori Greci & Latini & 
ma(sime di S.Iialilio,laquale non negatama 5 ' 
difputata finalmente terminò la lite & chiuie 
la bocca a tutti i Greci -Io non fo più che mi 
dire (e non che coftoro nefando la authorita 
de i fahti,ò (©no più fanti & dotti che loro,& 
banner più authorita che ciak uno concilio ò 
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vero che fono piu'prefuntuofi che glihereti 
ci antichi,volendo conrraporfi à quegli iqua- 
li da tali herctici mai furono negati, benché 
fufleno male inteli . Riceuiamo adunque con 
ogni riuerentia la comune dottrina de i fanti, 
lenza laquale non è pobibilc conuincere alcu 
no herctico,c he tutta laf.fcrittura corrompe, 
fcc permeilo àciafeuno cfporla a fuo modo, 
per laquale verità tiene la chiefa vniuerfale, 
quafi tutti gli auifi,ordini,dechiarationi,vfan 
ze , & confuetudini,lcquali non fono efpreflfe 
in quella S. fcrittura,& dannachi tenefle il co 
trario, laquale hanno riceuutai S.concilii Se 
da quegli imparato tutte le buone vfanze. 
Attendiamo con ogni religione , à mantener- 
la,comc ci eshorta la S. fcrittura,come quella 
che per fpirito di Dio fu fempre vniforme , & 
facci buona fede di quello che hanno credu- 
to i noftri antichi , & per traditione apoft di- 
ca & prouidentiadiDio ha mantenuto la fe- 
de fino a qui,& fempre futrouataaquella có 
forme. Siaci in luogo di concilio quando in 
vno fenfo & vno fpirito Iorio tutti congregati 
fe non vogliamo elTerc fuora del corpo Eccle- 
fiaftico,& leperati dallo fpirito di Chriftoche 
gli ha dati pallóri & dottori , hauendoci pro- 
mefso,che manderebbe ilfuo fpirito qual mai 
abandonerebbe la chiclà,raa gWniegnerebbc 
e' ni venta. • 
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La fedii apoflolica non può errare nella dottrina 
della religione. Cap. IL 

Enche doppo il concilio genera* 
le ilquale nonfèmpre e congre- 
gato debbiamo nei dubii della 
fede configliarci con la dottrina 
_____ dc'fanti come quella che e dalla 
chiefa approuata, &come regola propoftaa 
tutti i figliuoli di quella, nientedimanco per 
che non puoeflereche tutti tìano l'ufficienti 
^intendere tal dottrina laquale molti non in 
tcndeno, & anchor potrebbe nafeer qualche 
altro dubbio , del quale non haueflero tratta- 
to i noftri antichi, pero c neceflaria vn'altra re 
gola, accio al tutto (ia perfetta & (labilità la 
noftra fede- Et tale lauthorita della fediaapo- 
ftolica,alla quale come alla fèdia di Piero ricor 
redi tutta le parti del mondo ogni Chriftia- 
no cornea quella che per il merito della fua 
confeffione, & promiflìone di Chrifto non 
può errare in fedc.il che confiderando Chri- 
fto authore & capo della fede. nella vltima ce 
nain prefentiadi ruttigli apolloli cornando 
a S. Piero che per obligo dell'officio Tuo con- 
fermaci in fede tutti gli altri dicendo. Simone Ur,u 
eccoche il demonio ha poteftadi vagliarui co 
mo il grano, (cioè di prouare lavoftrafede) 
ma io ho pregato per te che non manchi la fe 
de tua, pero quando farai conuertito confer- 
merai i tuoi fratelli.pcr lequali parole preued- 
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de Chrifto non folo il fuggire degllapoftofi 
& il negare di Piero,ma anchora la temanone 
della chiefi,chc mediante gli heretici,il demo 
nioha data ai Chriftiani,altaquale volendo 
prouedere Chrilto, volle che luffe vno fermo 
in fede lacui fentemia fufTe infallibile, ilquale 
nraiucncfle &r confirmafTe in fede tutti gli al- 
tri, flc perodifle.Io ho pregato per tePicro(nó 
dice per tutti)che non manchi la fede tua* có 
laqualctu poflì confermare gli altri. Et ben- 
ché S . Piero già ntgalTe Chrifto non era per 
queftoche hauefle pedo la fede in tutto come 
dicono è fanti dottori ma era rimaftala radi- 
ce Interiore per laqualedi poi rilguardato da 
Chrilìopiile il fuo pcccato,& doppola refur 
rcttione in fede fu confermato, fnnilmére ben 
eh e alcuni foin«pont. mancnfTeno in qualche 
parte di fedeò vero negando quella per paura 
come fece S.Marcellino Papa,ilquale poi pété 
doli del peccato come S. Piero ftiMartire,ò ve 
ro interiormére & ouultamere forfi cafeado 
in qualche errore heretico,come è poflìbile di 
alcuno lom. pontef.niétedimanco le parole di 
Chrifto che per Piero & per iiuoi fucceflori 
preqò,che no macaflìno in fede no fono falfc , 
rifa li debbeno incèdere della dottrina laqua- 
k loro de cerni inai amen te in Ternano a i fideli 
Chriltiani in che modo fi de bue credcre,&nó 
della tede paruailarc di quelli) huomo ilqua- 
Je quacunque nó creda ò poco,puo bene infc- 
gnare la vera dottrina. Altro è vno in fe ftcfftì 
nó credcre,altio e internare che non fi debbo 
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crcdcrc,aItro c errare in q ualche parte ò per i- 
gnoratiaò per malitia,altro èconftringerc gli 
altri con la fua authorita allo errore.Ma come 
vn trillo dicoftumi,puo infegnare il ben viuc 
re,cofi vno che vuol errare,puo volere infegna 
rei! vero,non per fuo fapere,ma perafiiften- 
tia & v rtu diuina , laqualc, benché laffi errare 
vno papa nel proprio credere, non pero per- 
mette che tali errori infègni, ò a quello forzi 
gli altri con la fua auihorita,ma fempre fa che 
{ententia & determinali vero,anchor che egli 
1 tal vero nonacconfenta, alrrimcnti lachiefa 
chealcapoèfottopofta farebbe in errore. No 
deroga adunque alla vera fede che vno Papa 
comeperfona orinata habbia vna oppenione 
òvnaltra, bafta che nelle lue determinationi, 
&fententie non può mai internare contra la 
fede per Ja prom ili ione di C bri ito, perche lof 
ficio fuo è confermare i fra r clli cioè i Chri- 
fìiani.pero vediamo che S.Piero benché erraf 
fein fede quando negò( hrifto,non perciò in 
fegnoa fuoi fratelli talcerrore. Similmente 
ben che per il fuo fimulare & fuo effempio Gal.z. 
quodammodoconftringeffi gli aln i al giudaif 
mo^on per quello fu maeftro di tal errore ò 
verodererminò nel concilio hercfia,ma tutto 
ilcontrario,perche quantunche Dio,acciochc 
loro conofehino le lue debol forzcjafsi cafea- 
re anchor'i grandi in qualche errore,non pe- 
ro permetterà mai che il capo di tutti i C hri- 
ftiani infegnifenon la pura verità dellafede, 
& confermi i fuoi fratelli come ha promciTo 
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per il che non poteua S.Piero,non poffo i Tom 
mi pontefici non dico errare come huomini, 
ma come giudici & macftri di tutta la chicTa t 
fentcntiare & determinare Te non quellocbc 
èconformealla noftrafede.C^ueftaèla dottri 
na degli antichi fanti che hano efpoflo quelle 
parole di Tanto Luca.Lucio Tanto Papa & mar 
tireche per la fede catholica mille & ducento 
anni fono cioè al tepo di S.Cipriano,fu mor- 
t&t** 4 to.Scriuc a tutti i vefcoui di Fràcia & Spagna. 
Quefta è la (anta madre chiefa apoftolica fo- 
pra tutte lechiefe ,la quale non ha mai aban- 
donata la dottrina de S.Apoftoli,ne mai per 
gratiadi Dio è ftata vitiara di alcuno errore 
heretico,ma quella fede che da fuoi predecef- 
fori a portoli ha riccuta,tale ha mantenuta fem 
pre illibata , fecondo la promifsione di Iefu 
Chrifto che diffe a S.Piero.Io ho pregato per 
te che la tua fede non manchi. Confiderà adù- 
que la prudentia vo^ra, quanto fiabene ftarc 
in quella fedc,& fare refiftentia a gli heretici, 
& mai deuiare da quella, laquale Chrifto ha 
promeflo che non è per mancare,& comando 
a S.Piero che con quella confirmafle i fuoi fra 
tclli.U che tutti i miei anteceffori hanno fatto 
diligenteméte & ame è nccefTario fare.S.Sifto 
Papa & martire delqualc fu difcipolo & dia- 
cono S.Lorenzo martire e (Tendo da gli hereti 
ci la fede perfeguitata fcriue cofi a vno vefeo- 
uo.Io non mi dimentico che tengo il luogo di 
S.Piero,la cui fede promette Chrifto che non 
hauea ì mancarc,ma più predo debbe deftrur 
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re tutte 1e herefie. Et pero fo che tutta la mia 
forza debbe effere intenta al ben comune & 
falute vniuerfalc di tutta la chiefa. Similmente 
Innocentio primo fcriuédo afanto Agoftino. 
Quando alcuna queftione con la fedeedubia 
io penfo,che tutti i noftri fratelli vefcoui deb 
beno riferirla a S.Picro,cioe alla fedia apofto- 
lica,come voi hauetc fatto, accio po(Iie(Tere 
comunela verità della fede a tuttoil mondo. 
Se adunque S.Agoftino fi rimette alla (edia 
apoftolica nel giudicare lherefia di Pelagio,& 
quella dannare quanto più tutti gli altri Chri 
fliani debbeno a quella ricorrere come à dot- 
tore &maeftro alquale promefTe Chriftoche 
non lo laffara erra r e ? fanto Maflìmo vefcouo 
Greco(accio i Greci feifmatici dalla fedia Ro- 
mana non habbino feufa alcuna) fcriue a tutti 
ifuoi vefcoui in Oriente. Tutte le chiefe del 
mondo rifguardano come in vn fole nella 
chiefa Romana , & da quella riceutno il lu- 
me della fede apoftolica , & meritamente per 
cheàSan Picrofu detto fopra quefta pietra 
edificherò la mia chiefa, & per lui prego il fi- 
gnore,che la fua fede non manchafle mai . Per 
laqualc authorita habbiamo vn'altra ragio-» 
jie per confirmarc la predetta conclufione 
fondata (opra le parole di Chrifto dette i 
San Pietro. Ilqualc hauendo prima che tutti 
gli altri efprefTamentc confelTata la diuinita di 
Chrifto, meritò per tal confefsione vdirc da 
Chrifto. Tu mi hai dato buon teftimonio &• 
vero>& fei beato per tal reuelatione. Et io ti l6# 
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dico (quafi dicendo,per merito di tal confcP 
fione,cofi come tu hai fatto quello che doue- 
ui,ioanchora per mia liberalità in cambio ti 
dico) che lei hcretico & fopra quefta pietra 
edificherò la Chiefa mia contra laquale non 
potranno preualcre le forze infernale. La chic 
fa è fondata fopra la fede che è fondamento 
come dice San Paulo,& fubftantia della fpe- 
ranza noftra. Quefto fondamento benché fie 
no flati tutti gli Apoftoli che hanno predica- 
ta la fede fondata (opra Chrifto principal fon 
damento,San Pietro infra gli altri è flato dop 
po Chrifto il principal fondamento, fopra la 
cui fede & de i fuoi fucccffori,come fopra vna 
pietra è edificata la chiefà come dice Chrifto, 
contra laqual fede non poflono preualere i de 
monii,perche fe mancafTe il fondamento cioè 
il capo della Chiefà infegnafle male, quella ro 
uincrcbbe,il che è impoifibile , perche la fede 
di Chrifto durerà infino al giudicio. Et nota 
che non dice le porte del inferno no cfpugne 
ranno i buoni coftumi di quefta pietra, per- 
che quefto fi vede effer falfo,ma non potran- 
no contra la pietra,cioe contra la fermezza & 
(labilità de la fua fede,nóparticulare,macome 
pietra di tal edificio cioè che no potrà mai fon 
dar fe non la verità nelle menti de Chriftiani, 
benché egli forfi non fia fermo in fede come 
intrauenneà San Pietro. Se adunque la fede 
della Chiefaè edificata (opra la fede di S. Pie- 
tro & de fuoi fuccedori fondata fopra il fonda 
mento che è Chrifto, & contra quella mai po 

tranno 



Q.V A R T O J93 

trnnno vìncere i canini, non può adunque il 
fommo pont.capo & pietra guaftarela fede & 
jnfègnare il falfo ,ma per virtù diuina Tempre 
farà fondamento & vltimo refugioà ftabilire 
& confirmare i Chriftiani in quella . Pero 
fcnueEufebioPapa dichiarando & cfponédo 
quefta fententia. La prima falute de Chju*&Ì 
ftiani è oflcruare gli ftatuti de Santi Padri & 
non desiare dalle regole della fede,perche no 
può edere falfa lafentétia del Signore che dif- 
fe à San Pietro. Tu Tei Pietro, & fòpra que- 
ita pietra edificherò la Chiefa mia. Etqucfto 
che ha promc(To,la cipcrienua dimoftra edere 
vero, perche Tempre e (tata cóferuata fenza ma 
cula la catholica fede,nella fedia Apoftolica. 
Marcello Papafcriueà tutti i vefcoui di Afia 
& Antiochia ilmedefimo dicendo. Fratelli 
noi vi preghiamo che nócrediate,ne infegna- 
te fenon quello che fan Pietro & gli altri Apo 
fìoli hanno predicato. Quello è capo di tutta 
la Chicfaaìquale difle Chrifto. Tu Tei Pietro 
& fopra quefta pietra edificherò la mia Chie- 
fa etc. La Tedia Tua fu prima appreflo di voi, 
ma per infpiratione diuinafìi eletta Roma, do 
uo noi per gratia di Dio fiarao capo & Tuo fuc 
ceflore.Non doueteadunque deuiare da quel 
la Tcdia,allaquale è ordinato fìano riferire tut 
te le maggior facende della ChieTa, accio da 
quella piglino ordine , donde hanno hauuto 
òriginc.lit Te la voltra Antiochiaha ceduto al 
la fedia Romana , non è alcuna Chiefa che à. 
quella lecondo gli ordini de Santi Apolidi & 

N 
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fuoifucceflori non debba vbbidire etc. Et 
/it.T^Cirillo vefcouo AlelTandrino.Lc membra deb 
f*" r * beno ftare inficmecol capo,ilquale è il thro- 
no apoftolico de vefcoui Romani da quali hab 
biamo à cercare quello che habbiamo à crede 
re,ò dannare. Santo Maffimo medefimamen- 
\ te. Noi Tappiamo che la Tanta Chiefa è con 
gregata Se fondata fopra la pietra,cioe fopra la 
fede & confefsione di Piero, dalquale debbia 
mo domadare la fede fc voghamo eflere falui. 

Per lequali authorita oltre la efpofitione del 
la fopradettc fcritture habbiamo la terza ra • 
gióe che è talc.Tutti i Chriftiani in tutti i du 
bii dellafede fono obligati à fottometterfi al 
la determinatone della fedia apoftolica,& pe 
ro quella nelle fuefentcntic circa la fede non 
può errare ne determinare il falfo, altrimenti 
la Chiefa farebbctenutaàcredcreil falfò,che ! 
jè cofa irolta. Onde vediamo che i fanti & dot 
tjffimi huomini vicini al tempo de gli apofro 
li fempre fono anditi & hanno infegnato che ! 
non altroue lì debbe riccorrcre al tempo del- 
le herefic,che alla fedia apoftolica, & da quel- 
la afpcttare la conclufione della venta della 
fede. S. Girolamo,e(fendo pieno l'Oriente di 
grauifsime herelìe fcriucàPapaDamafo. Per 
che con antico furor' 1 populi orientali frai 
quali mitrouo,fi sforzano di ftracciarela ve- 
ftediDio,laquale ècon ogni diligentia da lui 
cucita, & in tal modo fono crefeiute Tacque 
torbide di puzolentilaghi,che con gran fati- 
ca fi puofapere oue fia quel fonte legnato, & 
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horto murato della vera chicfa,pero io ho pé 
fatodi andareàconfigliarmi con la cathedra 
di San Picro,doue è la fede tanto lodata dalla 
bocca apoftolica,accio da quella poflì l'anima 
miacibarfi,dallaquale ha rkeuutala verte del 
Chriiliano.Et bencheio fia lontano,non per 
quello il gran Pelago mi ha potuto prohibirc 
che non cerchi queftapretiofa margarita. In 
torno al corpo morto fogliono tutti le aquile 
radunarli» Confumato il patrimonio data 
fti figliuoli ,folo appreflb di voi li confcrua 
lheredita de noftri padri immacolata . Codi 
la fecunda terra per virtù del diuin feme ren- 
de cento per vno. Qua li grani per eflere mal 
cultiuati in gioglio,& vena fonno imbaftardi 
ti. Adeffo in Occidente nafee il Sol della *'m 
ftitiajinOricntequelchecadde dal cielo Lu 
cifero,vuol fopra le ftclle la fua fedia inalzare. 
Voi liete la luce del mondo , voi fai della ter- 
ra, voi vali doro & dargento , qui non è altro 
che vali di legno & di terra & ferro, che non 
meritano altro che il fempiterno fuoco.Adun 
que benché mi fpauenti la tua grandezza,purc 
lhumanita m'inuita à domandare dal Sacerdo 
te il facrificio la falute dal paftore ai uto alla po 
uera pecorella. Io parlo col fucceflbre d*ua 
pcfcatore,& difcepolo della Croce,pero ftn- 
uidia,& l'altezza ambitiofa della gradezza Ro 
mana ftia da lontano. Non cognofeo doppo 
Chrifto altra cathedra,fenon quella di Piero 
nellaquale tu fiedi , fapendo che fopra quella 
la chkfa èfondata,chi fuor di quello cafa ma» 
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gicra lagnello, fia prophano,& eflcndo fuori 
dell'arca , pcrifca al tempo del gran diluuio. 
Quellocheteconon ricoglie fparge,cioe quei 
lo che Chrifto non feguc,e d*Àntichrifto. Et 
nel fine della cpiftola. Ioprego la tuafantita 
per Giefu Chrifto Saluator del mondo,per la 
fantaTrinita che nell'epiftolc tue mi dichiari 
conia tua authorita quello che circa lafede 
della quale ti fcriuo,io debba parlare, ò tace- 
re. Et in vn'alcra cpiftola fcriuendo al mede 
defimo Papa, la dichiarationc della fede fua, 
fottogiunge nel fine. Quefta è la fede fanto 
padre che nella Chicfàcatholica ho impara- 
tole fè alcuna cofa io ho mal detto, che ri- 
cerchi correttione,defidero che da te (iacme- 
dato elqualc tiene la fede & fedia di San Pie- 
ro. £t poi chi mi vorrà calunniare di here-« 
fia,moftrcra di elfcrc ignorante,ò maligno & 
forfi non catholico,ma herctico.il medefimo 
importunamente fcriuc in vn'altra cpiftola, 
non hauendo alcuna rifpofta da Roma prega- 
doPapaDamafo,checonlafua authorita gli 
xnoftri con chi debbe praticare, & quello che 
debbe tenere. Il fimile è manifefto che fece 
Santo Agoftinoà Papa lnnocentio primo S. 
Athanafio,à Papa Liberio. Et breuementc in 
tutti i dubii della herefia ricorreuano i fanti 
alla fedia apoftolica,per configlio g & authori- 
ta. Et à qucfto fono obligati tutti i Chriftia 
ni non folamentc per legge diuina, ò canoni- 
ca, m.i per leggeciuile & imperiale. Et cofi 
in gli altri cornati da^Iuftiniano dicendo • 
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Noi vogliamo che tutti ipopuli TottopofH ale. de 
l'imperio della clemétia noftra viuino in quel^"* ,fr * 
la religione laquale San Piero dette à i Roma- ni l' h 
infecondo la Tentenna del fommo pontefice"^" 4 
Damafo. Et cofi comandiamo, a tutti que- 
gli che vogliano effere Chriftiani, & catholi- 
ci , giudicando tutti gli altri pazzi & feiocchi 
herctici efTer degni d'infamia perpetua & di 
punitione prima diuina,dipoianchora impe- 
riate,fecorido che l'arbitrio noftro giudiche- 
rà. Il fimile in fatti & in parole hanno infe- 
gnato,& cómandato gli altri Chriftiani dot- 
tori,^' Imperadori,le parole de quali è fuper- 
Auo addurrei quelli che credano,vano à quel 
li che non credano Te non afe. Baftaànoi 
inoltrare à i moderni , che via hanno tenuta 
gli antichi.quando fi trouauano nellafelua di 
varie hercfie,percaminare dritto nella cathò 
lica fede, ilquale eflempio non ci debbiamo 
vergognare imitare , mafsime eflendo quei 
fanti dottifsimi & humiliandofi al fommo* 
pont.alquale haurebbono potuto infegnare* 
& dai quali più volte il papachiedeua confi- 
ggo nelle cole importanti ,& dottrina ne i du 
bii della fanta fcrittura* 
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il Concìlio e ne Cesario nella Chìefa^nchor 
che il fommo pont. h abbia authori* 
tafuprema in quella. 
Cap. III. 

Enchc il fommo pont. per proui 
dentia diDio,non pofla infegna 
re alla Chiefa Terrore heretico, 
&chefiamoobligati ricorrere à 

quello per la varia fententia della 

noftra fede come riabbiamo vifto nel capitulo 
precedente, per quello non diremo che lia fu 
perfluo il celebrare i concili come fori! alcuno 
per i precedenti difeorfi potrebbe conclude- 
re fapcndo che non fu maila più viua forza al 
raffrenare la rabbia heretica fparfa per la Chic 
fa,che quella del fanto concilio, per ilchc fi ve- 
de che mille anni fono tanto durarno lhere- 
fie,quato tépo non lì potete celebrare vno co 
cilio,ilquale quando li comincio à frequetare, 
fi fpenleno tutti Iherefie. Pero fi debbe aduer 
tire bene , che quantunque la fedia apoftolica 
habbiatalcauthoritadi rifpondercàogni que 
fìionedellafede,nondimanco molto meglio 
potr.i efercitarla mediante il concilio che fen- 
za,&colì hanno fatto gli antichi Papi nelle co 
fed'importanzacheanchoranon erano chia- 
re. Et fe bene Dio ha data quella gratia à tal 
fedia per l'utile della Chiefa , non per que- 
llo debbe e«li mancare del debito fùo, & dili 
gcute inquifuionc della verità oltre le altre 
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ragioni che àquefto lo dcbbeno cóftringere 
per meglio perfuadere quella à i populi i qua- 
li danno più fede,à tanti radunati nel concilio 
che àvno folo,anchora che quello no porta er 
rare, Dio difpone ogni cofa fuauemente,& no 
forza alcuna creatura, ma fi fèrue deTinge^no 
humano,elquale facendo il debito fuo huma- 
namente,riceueda Dio quel che eccede Ihu- 
mano.Diqui èche fecondo diuerfe difpofitio 
ni de gli huomini egli da maggiore , ò minor 
gratia,& fecondo diuerfe conditioni^accom* 
moda i doni fuoi.Vediamo fra i propheti, co- 
me difopradicemo vno più eloquente che lai 
tro, più ciuilc che laltro,come fono di natura- 
le conditione. Vediamo ne i dottori della 
chiefa,vno più dotto che l'altro, maggior pre 
dicator,meglio fcriuere & componere che lai 
tro,perche Dio (ì lerue del humano ingegno, 
& tiralo fecondo la mifura & proportione di 
quelloallecofediuinc,dellequale noi fiamo 
minilbrijondc è Jcritto, che i talenti fono dati 
à ciafcheduuo fecondo la fua mifura . Studia 
ua S.Cipriano,& Santo Agoftinoma vno più 
chelaltro,& perciò più intefe i miftcrii della 
fede vno che laltro. Studiò San. Girolamo le 
facre fcritture,& fu illuminato,& conuinceua 
gli hcretici.San. Antonio non tanto fi esercitò 
nelle littere,& non heBbc tal gratia.SeSanto 
Agoftino hauelsi dettojo non voglio ftudia- 
rc,ò imparare,ma Dio m'inlegncra ogni cofa 
non farebbe flato tanto <*ran lume della Ghie 
fa. Se fanto Girolamo dicefli. Dio non man 
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chcra di mandare dottori che difendino la fc 
dc,io non voglio affaticare l'ingegno mio y fac 
eia Dio,non haurebbe hauuto la Chiefà tan- 
to forte feudo conerà Tinfulto de gli heretici, 
ma perche Santo Agnftino,fu dottò anchor 
nelle fcientie humane,& nelle facre fcritture 
cfercitatifiìmo.San. Girolamo fimilmente elo 
quente,& 6o.anni perfeucro continuamente 
nello ftudio delle facre littere,pero Dio Ci fe; - 
ui dell'uno & laltro intelletto. Voglio con- 
cludere che quando Dio dàvnagratia (òpra- 
naturale , non perciò toglie la prudentia Hu- 
mana, laqualc debbe ministrare allo Ipirito, 
come le Dottrine humane alle diuine,& vuo- 
le che Tefercitio di tal dono vfi Tinduftria del 
noltro intelletto. Se bene ha concetto Dio a i 
fommi pont.chc nel Tentennare circa la fede, 
& infegnarequellaà i Chriftiani non podi er 
rare,pcro non toglie,anzi vuole che la efecutio 
ne di tal dono,non ila priua di que modi,& co 
ditioni,chefi ricercano humanamenteàper- 
iuadere il vero à vno che non lo fa. Se vno pa 
pa ignorante vole temerariaméte, fenza ftu 
diare, fenza coniglio de i dotti nelle cofe di 
grande importanza egli folo fecondo il iuo 
icioccho parere prccipitofamente Tentennare 
meritamente dircp/imo,non gli (ara creduto, 
perche non havfàtoi mezzi opportuni àfar 
creder tal cofa. Egli non fà,& non vuol fa- 
pere^ come potrà inlegnare à altri ? Oh,lo 
ipirito Santo no permetterà che infegni le bu 
gie,c vcro^ma lo Ipirito fanto gl'infegnera a a 
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chora il modo che debbe tènere nel uedere il 
parere de i dotti eflendo ignorante, nel efami 
nare le cofèdubie, nel conferire con la (aera 
fcrittura,ne!lo ftudiare & fare ftudiare in quel 
la,& non (ì confidare nel proprio ingegno, & 
quando tutto quefto che è debito Aio huma- 
namente hara fatto,Diononè per mancare • 
che non infegni la verita,& che non mandi lo 
fpirito Santo che fia prefente,& non laffi erra 
re quello che ha à infegnare la fede. Leggia 
mo ne gli atti de gli apoftoliche in Antiochiac*^ 
nacque dubio grande de Tofferuare le ceri- 
monie de i Giudei & della legge di Moife. 
San Paulo fu mandato à Gierufalem oue per 
determinare il vero,fi congregoil conciliode 
Chriftiani,& quiui conclufeno dicendo . E 
parfocolì allo (pirito Santo & à noi . Non po 
tcua fan Paulo,ò fan Piero rifolucrc la queftio 
ne fenza il concilio ? certo lì perche nefluno 
Apoftolo circa lafedepotea infegnare male, 
pure ferborono quella determinationealcon 
ciliojdandoeflcmpioà icapi della chiefaiqua 
li fono lungaméte inferiori à gli Apoftoli, che 
benché loro per affiftcntia dello Ipirito San- 
to non pollino ingannare la Chielà, debbino 
pero congregare la moltitudine dei dotti & 
prelati, «S<: con ogni diligentia ricercare la veri 
ta perche qiudo Jliuomo fa il debito lùo Dio 
nò maca de l'officio prometto allachiefa.Adiì 
que la fedia apoftolica benché babbi bifogno 
del concilinoti pero manca della (uà autho- 
riUjlaquale per mettere meglio à elècutionc, 
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vfa il confidilo di più fi come vn Re nelle face 
de di grande importanza, chiamai Tuoi baro- 
ni & conlìglieri,& fecondo il parer loro fen- 
tenria,non perche egli non pofTa con la Tua au 
ihorita len rcn tiare al laquale fono tenuti i fub 
diti vbbidire,ma accioche tale authorita me- 
glio fiaadminiftrata,& riabbi efecutione,con 
ciofiache debbe edere congiunta con lapru- 
dentia,checio richiede. Appretto confide- 
riamo che il volgo dà maggior fede & ragio- 
ncuolmente alla lèntentia di tanti congregati 
nel concilio cheà vno folo. Et pare à i populi 
maggior perfidia il repugnare à tutti che à 
vììo,come vediamo nel fapere humano,fe vno 
K)lo dicefTì che il Sole è 180 . volte maggiore 
che la terra, beche egli dica il vero,& che noi 
gii douclTimo credere, non farebbechi gli ere 
deffecofi faci lmcnte,ma quado fanno che ciò 
tengano tutti gli antichi & moderni aftrolo- 
gi,oc hanno prouato co molte ragioni tal fen 
tcntiaj^enche vno non l'intenda, farebbe te- 
nuto (tolto da i (aui fe non ^li credetti. Non è 
adunque chequel primo non dicelli il vero, 
ma à volere che gli iìa più facilmente creduto, 
propone il parer fuo eflerc anchora di tutti i 
Gdli> philofophi. Cofifece fan Paulo quando prc 
dicaua ci Vangelo, perche molti no gli crede- 
uano,diccdochegh altri Apoftoli predicaua- 
no il contrariOjVcnne in (ìierufalem &confe 
ri la dottrina flia, con quella de i compagni, 
non che egli dubitaffi di non hiuer predicato 
il vero, del che era certiiìimo , ma accio i Co- 
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rrmhii gli credeffino più facilmente, & il fuo 
predicare non fufle vano,come egli fcriue, fà- 
pcndo i populi che tutti i difcepoli di Chriflo 
predicauano quel medefimo ùmilmente non 
èfupcrfluoanzi neceflarioche il fommopont. 
chiami nelle quclìioni della fede vniuerlalc 
concilio,inanzi che determini, accio la fua de- 
terminatone fia più facilmente dal populo 
C haitiano come vera riceuuta,in oltre gioua 
afTai appresole menti humane quando le per 
fone che debbeno infegnare& illuminare la 
chiefa,fono degne,& in buona oppenione, & 
hanno più authorita fimili che no hanno i tri 
(Imperché comunemente Dio maggior mifte 
rii riuela alle pedone buone, & luci amici che 
agli altri. Pero fe vn papa fufle cattiuo,poco 
forfi gli iàrebbe creduto, & per quello è nccef 
fario che fu il concilio,nel quale Ibno più per 
fone da bene, più (antica , pia meriti & gratia 
di Dio, accio pollino impetrare dallo fpirico 
Santo dottore della Chiela.ma™ior lume di 
verità, & in quello ha maggior nputatione & 
authorita il concilio,che Roma^aquale può ef 
fere picnad'ogni peccato, & far perdere la fe- 
de à i Chrifliani per il mal viuere de i capi, 
quandunque non pero debbiamo partirci dal 
la vbbidienza loro, dicendo Chrilto tate quel Mar 
che dicano,& laflacc Ilare il cattiuo eflempio. 
Ma eflendo verifimileche in vna tanta congrc 
gationevi lìano molte buone pcrlòne , per i 
cui meriti et orationi,lo ipii ito Santo inlegni 
il vero 7 pero al concilio ognuno credepiu clip 
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à vnofolo pnpaja onde maggior fede diamdi 
gli antichi canoni tatti da i fanti padri, che 1 i 
moderni, & più frutto farebbe ilcócilio,quan 
do vi fudeno più hnomini di buona fama Se lo 
dati coftumi, benché fempre a quello fi debbe 
credcre,pcrchc Dio non laffa mai lachiefafua 
che no vi iu de buoni, & chi intendala verità, 
molto più che in vna fola citta di Roma.llche 
f cólìdefado S. Girolamo diffe.Sc vogliamoau 
thorita certoèchcil módoè molto maggiore 
che U.oma,cioc ilcócilio vniucrfale,che il pa- 
pa folo,& intéde della authorita cioè della ri 
putationc & fauóre appreflo gli rinomini, co-, 
me fi dice vn cittadino hauere grande authori 
ta nella rcpublica,cioe edere ftimato,& fauori 
to a(Tai,altrimcti la authorita, cioè il potere 
la forza del comandare è propria al Principe 
foto & capo della Republica,colì il concilio è 
molto più {limato ite reputato,^ lafua fenten 
tia più accettata & fauorita,che no c quella di 
vno folo pont.benche quello habbia authori 
ta come capo della Republica Chriftiana,& 
ogniuno è tenuto à vbbidire m affi me doppo* 
untaefaminatione,& vniuerlile fententia di 
tanti huomini eccellenti. None anchora fu 
perfino il concilio perche quello non folo per* 
Ceno di here(ìa,ma anchora per molte altre fa 
cende Ecclefi.iftice è chiamato & raggunata 
nellequali molto più può errare , & ha errato 
vn folo papa che il concilio.E neceflario per ri 
formare i buoni coftumi, per quietare le liti 
& cotennoni, per pacificare & ordinare lo fta 
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to della Chiefa,che quegli àchi fi appartiene, 
conuenghino,& inficmecon il capo ordinino 
laRepublica Chriftiana.AItrimenti fè vno fo- 
Jopapa vole(Iifentétiare,& fare quello che gli 
piace, meritamente gli farebbe rifpofto,atten 
de a medicar te. Se adùque fanno molti errori 
alcuni papi nel reggere fk gouernarc la Chic 
fa,bifognache il concilio ci proueda. Et per 
quefto i canoni comàdano,chefi debbino fpef 
fo, cioè infra tanti anni conuocare iconcilii, 
non perche femprc vi fia herefìa nella Chiefa, 
ma pervtilica grade che da quegli fi caua 5 aflec 
tando lecofe mal fatte, & ordinando le mal di 
fpofte.Et per quello conto fcriue Santo Ago zpift. 
{tino àFclice grammatico. Dato che quegli 161. 
che fono in Roma habbino mal giudicato del 
la depoiìcione del vefcouo Ctciliano,reftaua 
il concilio generale doue meglio in prclentia. 
di quegli giudici fufle !a caufa trattata, & ri- 
trattatale loro fudeno flati conuinti di erro- 
re. Ecco quanto è neceflario il concilio nella 
Chicfa,elquale po(Ta vltimamente quietare le 
liti & dilcordic,ordinare i canoni, correggere 
icoftumi,& ritrattare le mal date fententic,le 
quali,cccetto le caufe della fede.nclla reli"io- 
ne Chrilliana erano (tate mal'intefa dalla Ro- 
manaiedia. Nócadiìque fupci fino il concilio 
vniuerfàle, quatunque il fomnio pont.nó pof 
fa errare nel conftringerc la Chic fa alla fede 
come è detto,ma per le ragioni addutte,& co 
tinuaeipcrientia molto necelfario, 
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Come fi debbono regolare gli ignoranti al 
tempo delle bere/le* 
Cap. UH. 

Ono molti (empiici & ignoranti 
iquali al tempo della hcrefìa,per 
luftutia de fallì Chriftiani fono in 
gannati,& non s'auueggono del 
errore diabolico, ne lanno difeer 
nere tra il vero & falfo non efTendo atti à cfa- 
minare,quel che dicono i fantini concilio,ò la 
fedia apoftolica,& lamentanii dicédo ,noi nò 
fappiamo più à chi ci crederc,& meglio ci pa- 
re à non andare più alle prediche , perche chi 
dice à vn modo & chi à vn'altro, & à ogn'uno 
pare,che la fua predica fia il vangelo,onde met 
teno,come pare,aflai perfone in gra trauaglio 
& non (anno che fi credere. A quefti rifpondc 
G4/.1. San Paulo eshortando i Galati à ftare fcrmi& 
tenere quello chehaueuano imparato dicen- 
do. Anchora che venirti vno angelo dal cie- 
lo & infcgnafleuiil contrario,fiaicommunica 
to & voi fiate forti & credete quello che nel 
principio della voftra fede haucte imparato, 
per ilqual parlare due cofe c'infegna l'apofto- 
lo neceflfarie à ogniuno,che vuole vfeire d'o- 
gni dubio,& ftabilirfi in fede . La prima è che 
nóci partiamo vengha chi vuole da quellafc 
de antica, laquale venédo noi al Chriftiancli 
mo ci ha infegnata la S.chiefa. La fecóda è che 
fuggiamo la compagnia d'ogni berctico il- 
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quale ci vuole infegnare il cóirario,comc huo 
mo fcomunicato.La prima admonitione quan 
tofìa neceffariaal Chrifìiano lo dimoltrala 
efperientia della quale impariamo che tutti 
quegli che partendoli dalla fede laqualeco- 
minciando dagli apoftoliè ftata Icrnpre nella 
chiefa , inlègnano ò credeno cole nuoue , per 
prouidentia diuina fono mancati , & non fe 
ne fatta più memoria, rimanendo la medefì- 
mafede continua iniino al prelente giorno, 
perlaquale Crinito prego che non mancaife 
nini. Vediamo nella chiela edere nate in diuer 
fi tempi tante & tanie hereiìe, lequali erano 
dahuomini dotti predicate, & per/ualcalla 
maggior parte de i Chnftiani.Nientc diman- 
co perche li paruuano dalla comune fide del- 
la chiela, tutte fono mancate, & quella femprc 
fta ferma & feguita per inlìtioa hoggi.Qjjan- 
ti fono (tari gli hereuci che hanno volluto fa- 
re credere, che nel lacramenio delimitare non 
Ila il verocorpo di Chnft.0 l Quantiche han- 
no negato la lantiiìima trinità ?Quàti che han 
no in più modi impugnato la incarnatone 
del fìgliuol di Dio? &c con la S.Scrittura,& co 
fallì miracoli li lono forzati introdurre nuo- 
uo credere fuor di quello che inanzi aloro tut 
ta la chiefa hauea tenuto ? Ouc fono adclib i 
lor librila lor dottrina,che ogni cola è manc3 
to? Certo che fe la fede non può mancare .fe- 
condo la promifsione diChrifto fegno è quel 
la fede edere vera che per continua iucceffio- 
ne da gli apoltoli,da i lami dalla chiela habbia 
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mo riceuuta r & quella de gli heretici che hano 
*volluto predicando cote nuoue, guaftarla,va- 
riarla,& rinouarla, eflfere al tutto falfa,altrimc 
ti non harcbhc permeilo Dio, che quella man 
caffè , come haueapromeffo. Pero quegli che 
flanno fermi nella dottrina di Chi itto & de- 
gli apoftoli laquale dal principio della chiefa 
vniformementedai n offri paflati eie Hata in- 
fegnata,fono nel numero de i figliuoli della 
la.14. chiefa,a iquali promefse Chrilìo dicendo. Io 
vi manderò lo ipirito della verità che ftara co 
voi in eterno. Ma quegli che à ogni vento li 
muoueno come canne,& danno orecchio a co 
fc nuoue,partendofi dal antico credere fanno 
contra al precetto di Chriftoilquale ci ammo 
ni,accio non ftclfimo dubii nella fede dicédo. 

Molti verranno nel nome mio & diranno, 
Ecco qui è Chrifto,ò vero qua,& chi lo porrà 
infolitudine,&chiincitta,chi diraàvr. mo- 
do & chi àvn altro, non gli vogliate credere 
quafi dicendo , atteneteui à quel Chrifto che 
vi è flato predicato, & non crediate à quegli 
nuoui Chrifti chcdinuouo furgeranno per 
ingannare 1 populi & infegnare nuoua fede. 

Quefta vbbidienza non fanno hoggi i Chri- 
ftiani & pero vi fono pochi teri catholici , fa- 
cilmente mutandofi da quella fede che da pie 
coli habbiamo imparata nella Chiefa dando 
fede alle nuoue fallita , fi come l'ingegno hu- 
mano fu tempre defiderofo di cofe varie & 
nuoue , non lì fermando fopra la ftabil pietra 
fopralaquale,cftata edificatala Chiefa, dalla 
1 1 quale 
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quale habbiamo hauuto Chrifto mediante il 
fantobattefimo, oh come fìamo leggieri àlaf 
farci tanto facilmente fuolgere & credere à 
nuouefantafie,lafTatala noftra madre, che ci 
ha con tante fatiche generàti,alleuati,& nutrì 
ti col latte della antica dottrina . Guai a quel* 
lo dice Salomoniche non ricognofee la ma-Pr##.j# 
dre fua,& fi fa beffe di quella che Iha alleuato. 

Quefti fono gli adulteri & fornicatori tan- 
to riprefi dalla facra fcrittura, che laflando il 
vero fpofo, al quale hanno dato la fede nel bat 
tefimo,fi fono accortati alle meretrici & adul- 
teri heretici,quali hauendo in faftidio il (ànto 
matrirnoniodellaChiefàfi hanno fatto nuo- 
ui portribuli per ingannare & fare apoftatarei 
figliuoli dalla madre fua , crederemo più pre- 
tto alla matrigna che alla madre noftra ? Dare 
mo fede più alla impudica & sfacciata donna, 
che allaleggittima &honorata conforte di 
Chrifto? Sara di più authorita la meretrice 
chela n»jtncc,lcmpio cheilreligiofo,la nuo- 
uahereiiache l'antica verità, l'amaro veleno 
che il latte dolce beuto da i teneri anni? Dim- 
mi Chriftianodice S. Agoirino, perche vuoi itutiL 
credere al nuouo heretico ? dirai forfi,perche 
m'infegna Chriftò,& il vangelo.Etchi è quel ( 
lo che ti ha infegnato che debbi credere à\ 
Chrifto & al vangelo ?qucfto non ti ha infe- 
gnato il nuouo heretico, ma prima lhaueui 
imparato. Et dachi/c non dalla madre tua. 
Laquale pigliadoti in braccio effondo nato ti 
fece renun ture al módo,& dar la fede a Chri 
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fto ? Se adunque la chiefa ti ha allenato nella 
fede di Chrifto,perche adeflo gli volti le fpal 
le & credi al heretico, contra il volere di quel 
la che ti ha iniegnato Chrifto ? Se tu vai al he 
retico per imparare quel clic dice C hrifto , va 
prima alla chiefa che ti fa credere in Chrifto, 
it credi alla chiefa quàdo ti diffe, credi à Chri 
fto,& al vangelo,perchc non gli credi ancho- 
ra , quando ti dice non credere allo heretico ? 
Se ella dice il vero quando tinfegna Chrifto, 
come può dire il fallo,quando tinfegna le pa- 
role di Chrifto ? fe ella dice le bugie, quando 
fcomunica & dana,Arrio,Manicheo,Sabellio, 
Luthero,puo adunque dir il falfo & inganna* 
re fe, & glialtri quando nel battefmo t'infc* 
gna Chrifto ? chi è vna volta trouato bugiar- 
do mal volentieri glie dato fcde.Se la refurret 
^ tione de morti dice S . Paulo,laquale io vi anu 
tioèvna bugia, adunque noi fiamo fatti tefti 
monii della fede,adunquc non ci doucte cre- 
dere alcuna cola, adunque la voftra fede in 
Chrifto è fondata in bugia.Se allachiefà, & a 
i prelati non credo , quando mi dichiarano il 
vangelo & S. Paulo,come fi debbe intendere, 
manco gli credero,quando mi predica il bat- 
tefmo,la incarnatione,& pafsione di Chrifto 
& la fàntifsima Trinità , ma fempre dubiterò 
che non dichi lebugie,& cofi faralamiafedc 
come foglia al vento, & nulla crederemo fer- 
mamente fe non quello che ci piace,& farà le- 
ti to al heretico come già è ftato,ncgare ò met 
icrc in dubbio.fe Chrifto è Chiifto,& fe hab 
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biimo fatto bene , quando dia piccoli riabbia- 
jno creduto quel che ci è flato inlegnato ,fc 
gli è Dio , le Chrifto è incarnatole glie vn'al- 
tra vita, perche la chiela fui fi ha detto il fallo. 
O ciechi,& inconfìdcrati che noi fiamo,quan 
do fermeremo il piede , & la mente nollra ri- 
durremo al legno , ricordandoci delle parole 
di S. Paulo checi admonifee dicendo ? Fratel- 
li fiate forti in quello che hauete imp:irato,& 
jicordatcui delle antiche leggi che vi fono fla 
te date, fchifando l'empie & nuoue voce che 
vanno a torno, perche non giouano fe non al 
la infedclita , quelli fono huomini pefsimi & 
feduttori che errando vorrebbero che tutto 
il mondo erraffe con loro. Ma * > é < fcriuc à Ti- ] 
motheo) fla fermo, & non ti^art»;^ nieore 
da quello che ti è ilato infegna&o\ricoraando 
ti,che dalla infantia tua hai imparatole cfpolì 
tioni delle fante icritture,il che ti dfcbbc efTe- 
re a inflruttionc della fede tua m Cbéàfio i Se 
15.0 3o.anni fono habbiamo creduto ih C hr 1 ! 
Ho inanzi che veniffeno le nuoue fantafic,che 
è quello che ci debbe da tal fede fucilare con 
trail conligliodi Cririlto , & di S. \ ulo 2 Se 
lo hereticoanchor egli èftato nutra* di que 
fto latte tanto tempo nella chicli , pei per 
fdegno per gloria ò per pazzia c vfcirori'.ara 
della cafa di Dio,& fatta nuoua Sinagoga,vo- 
gliamo per quello anchor noi apoftatare dal- 
la fede, ripiegare la madre noftra & voltar ban 
dicrc,lallando il primo propolìto ? Se i nuoui 
prophcti vogliono di 1 uo ceruello cauar fuo- 
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ra numie inuentioni,cótra quello che lor prò 
prii inlìcme con noi hanno infino à hoggi ere 

? duto , per che ragione voghamo dar più fede 
t i nuoui che a 1 vecchi Dottori ? forfi che que 
fti per eccellenza di dottrina, per eflem pio di 
gran fantita , per nuoui miracoli hanno meri- 
tato appreflb di noi più credito , più fauore, 
più riputatione , per laquale , ogni cofa che à 
noi , & tutto il mondo contìnuamente è ftata 
predicata,vadi per terra & fia conculcata,^ lì 
rimuti tuttala faccia della chiefa , come bene 
prophetando i noftri tempi piange il S. Pro- 
pheta Efaia ? Oh , fé doppo queiti che adeflb 
lono,altri fuccedefsino,che predicafleno il co 
trario,& poi de gli altri,& fe ogni anno ò me 
feò giorni veniflenonuoue herefie fi come è 
la inftabilita & varietà del huomo,per quefto 
ogni di habbiamo a mutar fede, ne quefto an 
no crede* quel che credemmo laltro, ne que 

' fto raefe^uello che laltro,nc hoggi quello che 
hieri,fcmpre dubitando , & mai imparando ò 

t.T#». 5 ftpendo niente come dice S. Paulo de gli he- 
retici ? Confideriamo il fucceflo della noftra 
fede fondata in pace, in vnita,& ftabilfcrmez 
Zaydall'altra parte la grande inconftantia,va- 

H*t.i6 rieta 3 & inftabilita della dottrina heretica , & 
intenderemmo (quello che Chrifto promef- 

"^'fe )qual fiala fede fopra la pietra edificata, la 
colonna & fermezza di verita,come fcriue S. 
Paulo,cio è la fede della fanta chiefa che è fta- 
ta femprcla medefima dagli Apoftoli in qua, 
qual fia Terrore de falfi propheti,& pfeudo 
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Àpòftoli de quali ci admonifceChrifto, quali M4ff ^ 
(inno i tempi pericolofi iquali propheta l'Apo- i.jm*t 
ftolo,che faranno ne gl i vltimi giorni huomi- 
ni fuperbi , cupidi,bcftemmiatori, fenza pace, 
calun niatori, ciechi, fedutori,chc hanno appa- 
renza di pietà fenza virtù alcurta,che non pati^ 
fchan o vdirc predicare la fàna dottrinala laf 
fata la verità attendano a fauole , cercando i 
macftri & predicatori che predichino a fuo 
modo,comc vediamo tante volte nella chiefa 
eflcrc adempiutole noi vogliano faperc quel 
che habbino creduto gli antichi, troucremo 
che hanno hauuto fempre vna fede , non mai 
per fuccefsione di tempo variata , benché di 
tempo in tempo più dichiarata, &cfplicata 
per conto de gli heretici . Se domando della 
Trinità trouo tutti infin'al di d'hoggi infegna 
re tre perfone in vna effcntia,fc domando del 
facramento , tutti dicano , che quiui è il vero 
corpo & fanguedi Chrifto,& quello che dico 
di qucfto dico di tutto il refto. Che vniforme 
mente,concordemente, inuariabilmente loro 
hanno predicato, Óc difefo fino al fangue& 
tutti i Chriftiani,feguendo loro hanno credi! 
to cioè la chiefa vniuerfale.Voltati in verfo gli 
hcrctici,vcdrai tanta inftabilita,tantacontra- 
dittionc, tanta cótentione, & confulione,che 
non faprai àchi ti credere. Arriocrcde che il 
figliuolo fia creatura del pad re: S a bel liu, che 
le tre perfone fìano vna fola : Chcnntho che 
Chrillo hauefTc vn corpo fantaltico,non hu- 
imnoiNcltorio.che era puro huomo,fimil-» 
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mente della Euchariftia , alcuni credeano che 
Chrifto patifle ,eflendo prefò da i Chriftiani 
nella comunione, come furono i Capernaiti, 
alcuni fono che nel calice non ci vogliano vi- 
no,ma lacqua fola,come de gli Aquani fcriue 
S.Agoftino . Altri il folo vino fcnxa acqua, co- 
me gli Armeni & Greci. Alcuni che nel facra- 
mento non è il vero corpo di Chrifto, come 
fono i condemnati dal concilio I : Jphefiao,che 
tengono , che vi fia il corpo di qualche (ànto 
huomo, & non di Chrifto . Alcuni che vi è il 
corpo di Ch ritto ma non la diuinita,comefu 
Neftorio .Altri che cièiivero corpo & (àn- 
gue di Chrifto con tutta la diuinita realmen- 
te^ effcttualmcnte,ma vi è anchora infieme 
congiunto il pane & il vino come era prima, 
il che dicono Martino Luthero co molti fuoi 
fcguaci.Altri che non ci è niente fé non vn fe- 
gno,& memoria della pafsione di Chrifto,co 
me molti & molti anni fono tenne Berenga- 
rio Andagauen(e,& di poi GiouanniVuitclef. 
herctici condemnati, & a i tempi noftri,Gio- 
uanni Occolamp.con i fuoi leguaci,ilquale in 
queftocomc in moire altre cofe,riprendeactr 
bamente il !uo m adiro Luthero.Iit che bifo- 
gna più allegare ? Di tante herelie che infino 
a qui fono ftate,la maggior parte fono contra, 
rie infra di loro,rutte contra la vnica & fanti 
fede 5 chc mai c mancata fino a qui.Sc entrafsi*- 
moin Germania, de vcdcfsimo le diuifioni, le 
fette,lc parti , le contrarie oppenioni ,chc fra 
k>r fono circa le cofe im por tati tilsime della fé 
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de,& come ogniuno fi vuol fare capo, & vor-r 
rebbe trouare cofe nuoue per farli nome , & 
come alcuni hanno ardire predicare non folo 
con tra la chiefà,ma contra a Chrifto,dicendo 
che non fi debbe fareoratioae a lui ma à Dio f 
perche non èferitto . Chrifte nofter qui es in 
celis , ma pater nofter qui es . anzi che mai fi 
debbe fare oratione perche ogni cofa auuiene 
per neceflìta affoluta, certo ci marauiglierc- 
mo della pazzia di molti, che e(Tendo tati nua 
ui parcr^voglinò^affata la verità , aecoftarfi ì 
vno heretico , più che à vn'altro, piuà Oeco- 
lampad.chc nega il facramento, che a Luthe- 
ro che lo concede , più à Melari ton e , che tie- 
ne la Trinità , chea Macedonio chelancga:ò 
vero la(Tata ogni fede, non credere a nefluno f 
fe non quello che pare & piace a noiyne con la 
chiefa,ne con gli heretici,ma col proprio fpi- 
rito fabricare nuoue & ftrane fan tafie, come 
fanno alcuni, non intendendo quello che fi 
parlino ò gli errori che lor predicano . Et tu 
inuentore di nuoue oppenioni ( dice S. Giro-*^ 9ff ^ 
lamo ) di gratiatfhabbi rifpetto a gli orecchi orgm, 
Romani,pcrdònaà quella fede che da gli Apo 
ftoli è ftatft fondata. Perche doppo 400. anni 
ci vuoi infegnare quello che gli Apoftoli non 
hanno faputo? Quella fede voglio in mia vec- 
chiezza mantetiere,che da tenera età ho impa- 
rata. Noi adunque ic vogliamo edere veri fe- 
deli ftiamo faldi in quefta prima ammoniticr- 
ne del Apostolo, attendendo a quello che ci è 

flato ingegnato da quegli che in luogo de gli 
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ApQftò^ ci h$nno annunciato Chrifto nel fan 
to battefimo , hauendo tutti vn credere , vna 
fede ,vn fenfo,vna feicntia, 8c non fiano infra 
di noi fette,ò diuifioni come pregha fim.Pau- 
l.r^.i. lo tutti i Chriftiani in perfona de iCorin-p 
thii,non ci Urtando fuolgcre , ne muouerc 
niente da nuoui &c fallì propheti , fapcndo 
che la fede che ci è ftata infognata da i pre- 
lati fu fempre,& cofi anchora durerà infi - 
no al fin del mondo,vnica,inuiolata,& inuaria 
ta,fi come Chrifto ha promelTo nel fanto Van- 
gelojleuata via ogni moderna herefia laqua- 
le come vento farà difperfa , ftando fermo 
il grano raccolto nella ca fa della chiefa, ilche 
nelle altre paflate herefie habbiamovifto per 
cfpericntia. Et quella èia refolutione viti- 
ma allaquale fi debbe rifolucrc ogniunochc 
vuole edere catholico,ftarfene a quegli che 
inanzi anoi tutti i Chriftiani hanno fermame- 
le & continuamente creduto nella chiefa. Et 
perche i prelati di quclla,tengono il luogo fuo 
nel infegnarcai Chriftiani li come loro an- 
chora ci hanno dato il facramento della fede, 
clqualc domandiamo allachiefanel battefimo 
pero quando di nuouo nafecfleno dubitationi 
ò quettionicircalafcde,dclchcnoinon fappia 
irfb la fententia della chiefa , non altroue deb- 
biamo ricorrerete, ad altri credere per dichia 
ratione della fede , fe non a quegli che ci han- 
no data la fedc,& che fono in luogo della chie 
là , cioc i noftri legittimi prelati ò vefcoui a i- 
quali debbiamo credere come alla chiefa quan 
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do non infegnìno quellocheè manifefta hcre* 
Ila conerà li chiefa vniuerfale,ma nelle cofè da 
bic,fcnza paura debbiamo tenere & credere 
quel che lor dicono,infino che la chiefa non de 
terminaaltro.Ne fi debbe guardare alla vita lo 
ro ò buona ò cattiua , che fia,diccndo Chrifto 
Giefu, che loro feggono fopra la cathedra , & 
ci comando , che liamo vbidicntià quello che 
lor dicano , manon facciamo come lor fanno, 
& S.Paulo admonifee tutti dicendo, fiate vb- 
bidicnti anoftri prelati & a quegli fottopofti 
perche loro harano a rendere ragione de fatti 
iìoftri à Dio.Ii medefimo confederando de tur 
to il bene & male,buona fede ò trifta depende 
da* vefcoui & prelati quali ci debbono infegna 
re la via hauendo congregati tutti i facerdoti 
di EphcfOjgli efhorta in quefta forma , Atten- A # #l 
dece a voi & a tutto il gregge voftro , fopra il 
quale Dio vi ha pofti paftori 3c vefcoui à reg- 
gere la chiefa che col fuo proprio fanguehà 
guadagnata. Iofo bene che doppo la mia par- 
<tita,entrcranno lupi rapaci(parla de gli hereti- 
ci)che non perdoneranno al gregge. Et ancho 
rafra voi faranno huomini di peruerfa dortri- * 
na , che fi vorranno fare maeftri, & acquiftàré " 
difeepoh pero ftate vigilanti,ricordandoui co " 
quante lachrimeper tre anni giorno & notte 
io vi ho infegnata la verità . Et certo buon per 
la chicfa,fei paftori haueffeno tenuto a mente 
qucfti pneghi di S.Paulo, non farebbeno nate 
tante hcrctìe^e tanta confufione.Ma perche i 
-paftori fuggano,! maeftri wccno,i padri Se pre 
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lati doTmonOjil demonio hahauto tempo 
ferninare lazizania, in qutfto campo Ecclefia- 
ftico,laquale efledo crefciuta, come dice Chri 
fto,non fi puoco.fi fbarbare,fenza nocumento 
& pericolo del grano, ogniuno cerca il pro- 

Thti. i. prio comodo dice lApoftolo,& no lutilita del 
la Fede, & quando loro doueano come buon 
partorì gridafecontrai lup^predicandofenza 
rifpetto la verità, & come buon cani perfegui- 
/ tare fino alla morte i trilli per difendere le pe 

core fono fatti mcrcennarii fuggendo la perfe 
emione per non perdere,non dico la vita ma la 
robba,ò vero lamicitia di qutfto òdi quello. 
Ma perqueftp, npinon ci debbiamo darcin 
preda a i lupi;ma.atutarci co leffempio debuo 
Ili partorì ^fuggendo icattiuicoftumide mer- 
cenari come bene efhorta S.Agoftino tutti noi 
efponendo quelle parole Mercenarius autem 
& qui non eft pallor . Se troucrra la Sant. V. 
que tre perfonc nel Vangelo,intendcra,qual fi 
deb.be amar^qual foppomrc,& qual fuggire, 
cioe.il paftore,il mercennano,illatrone.Sono 

f kil.i. alcuni nella chicfa,come dille lApoftolo , quali 
cercando i comodi fuoi ò di denari ò di hono- 
ris tauori,aqueftofine predicano Chriftoat 
tendendo più al ben priuato che alla falute del 
populo.Ma quelli che odano,credendo la bup 
na dpttrina,fenza attendere alla vita lor,ogua- 
d agnano la falute da quello che non ha ialute, 
fecondo la fententia di Chrifto,ilquale non lo 
lamente de i pharifei diffe. Seggono fopra la ca 
tedra di Moile/ate quel che vi comandano, &C 
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fuggite i lor cattiui coftumi, ma anchor ci aui 
Co di que'prelati che hauea prcuifto douere cf- 
fèr nella chiefa fua.Ma fe volete più chiaramen • 
te conofcere , che non de foli pharifei ò feri bi, 
ma ancor de gli Ecclcfiaftici prelati parla il <i- 
gnore,ricòrdateui di quel dctto.Molti in quel 
giorno mi diranno.O fignore,come,non hab-M^.7 
btamo noi nel nome tuo prophetato& fatto mi 
racoli , mangiato & beuto ? Qucfto non poflo- 
no dire i phari fei, quali il nome di Chriitoper 
feguitano.Ma che fottogtunge ? Alhoraio ri- 
fpendero loro. Io non (o chi vi fiate,leuatcmi 
vi dinanzi malfattori.Lapoftolopiangnc alcu- 
ni che nella chie/a predicano Chrifto,non per ' 
d*uotione,ma per loro occafione, & non retta. 
méte,cioe il Vangelo retto ,cflì non retti annu 
tiano:perchc non cercano lhonorc di Dio ma 
ilpropriojMcTcennari non paftori Mao vera- 
mente ò per altra occafione, pure che Chrifto 
iia predicato( dice Lapoftolo , permettendo il 
mercenario) .(1 pallore con verità predicaci 
mercenario per occafionc,luno & lalrro Chri 
fèoannuntia.Odi il partorì Pauho,ò inuerita à 
per occafione , pur che fi predichi Chrafto; 
Quello paftorc velie hauere il mercennario,il 
quale è anchor vtilc,oue & quanto ptio. Am- 
moni fcc il prete ò vetcoùoil popolo circa la of 
feruanza de diurni precetti, & fedendo fopra la 
cathedra,nonpoflano altrimenti predicare por 
che non loro mala cathedra ci parla* Come 
adunque ricorremo vua dalle (pine*, ò vero tic 
chi da pruni? Ogni albero dai frutti fi cono- 
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fceJI phariftó'èfpina,& potrà bfh v prtcficàTé ? 
Come dalle fpinc nccorroFuua? perche tu fi- 
gnore ce )hai comandato , fate come dicono/ 
rad nó fate come fannOiVuoi adùnqueche noi 
dalle fpihc cauiamo l'uua ? No, confiderà bene 
cheforJì fuole accadere che la vite fèrpeggian- 
do per terra fra le fpine eTìafco(ta,coiì anchof 
quegli tono fpi noti, ma' fedendo {opra la cathe- 
dra fonoinrefluti dallavite,dallaquale procede 
no i precetti & parole buone. Tu piglia l'uua 
&non li pugneranno Icfpine, fate quelloche 
predicano,la(Tate quello che fano. Ti pugnerà 
la (pina (e operi come loro , pero accioche pof 
li cogliere luua & fue<*i re le (pine, fate quello 
chediconò,& non fate quello che fanno.I fat- 
trloro fono fpine , le parole vua,ma della vite 
cioè della cathedra, & non delle fpinc. Deb- 
biamo adunque per quefta ammonitione di 
S. Anodino attendere , non a i cattiui coftumi 
ma alla buona dottrina de prelati feguitando 
le admonitioni & prediche di quegli cani che 
gridano contra i lupi , & fuggendo la con- 
uerfationc , pratica ,o amicitia di quelli ini- 
mici della fede, come fa in pecora, che quan- 
to può lì accolta intorno al paftorc, fuggen- 
do i morii dcllupo. Jfct queflaè la feconda ad- 
momtione,che ci da S Paulo , non (blamente 
. ftarc fermi in quello che già habbiamo impa- 
rato,^: credere ai prelati che da piccoli ci han- 
no velini della fede, ma anchoraper più ficur- 
M di no e (fee ingannaci da i fallì fratelli che fo 
tìónuiltopericololijlUr difeoito, dalla compa 
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gaia loro , &xqucfto vuol direche talidebbc^ 
noelTcrc /comunicati, cioc fuora della noftra 
compagnia, fapendo,chei buon coftumi fono 
facilmente corrotti dalle loro trifte parole co- 
me è fcritto, & che il parlar loro c come vele- 
no. Per quefto non fi debbe difputarc con gli i.Tim. 
heretici , ma fuggirli doppo vna ò due correr- 
tioni fapcndo che tali fono proterui, dannati, 
& (eparati per ic fteffi dalla compagnia de i 
Chriftiant come ci comada 1 Apoftolo.Et fe vno 
Chriftiano(dice il medefimoapo{tolo)auaro, 
concubinario , ladroetc . fi debbe da noi fug 
gire , ne pure vn boccone mangiar (eco , accio 
nonfiamo auclcnati anchor noi per tal prati- 
ca:quantopiu diremo di quello che con laiil 
fa dottrina , nonjeerca altro fe non di perdere, 
ferire , ammazzare? Non litroua mai la magr 
£Ìorpeftilentia,la più brutta lebbrajapeggior 
infettione,che quella perche loro predicando 
cofe proprie, & cercando la gloria Jua come di 
ceChrifto,non altro vorebbeno fe non perfua 7« 
dcre agli altri quel che loro crcdcno,per edere» 
nominati , ik per quefto non voglionoccderé 
à neffuno òc come figliuoli di quello che cerca 
come leone intorno intorno , per dcuorarc 
qualcuno, tanto godeno,quantopoffanoingan 
nare.ComandaDio a Moifechei lebbrofi fia- leutt 
no cacciati fuori della citta,accio gli altri non x ^ 
fiano maculati, mimicamente figurando(dico- 
no i S.Dottori ) che il Chriltiano -fi debbe di- 
feoftare quanro può dallo heretico, perche no 
può fc non perderete molte volte vno che ha 
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buona mente .per la compagnia diqueftitali 
diucnta incredulo ò vero al manco più negli 
gente alle cofe della fede,&doue prima per 
tutto il mondo no haurebbe laflate le Tue buo 
ne vfanze,di poipcr tali ragionamenti li inte- 
pidire & fanne manco ftima che nonfaccea 
prima.Io temoCfcriueS.PaulOja iGalati)chcco 
ineEua fufedotta dal ferpente , cofi ilvoftro 
credere fìafalfato macando dalla (implicita di 
Chrifto.perofeparatcui daloro,acciochenó vi 
imbrattiatc.Nó vogliate portare il giogo infic 
me co gli infedeli.Checóuétione èfra ilcatho 
lieo & lo herctico? che parte ha il fidelc con 
rinfidcle?che fimiglianzahala luce con la tene 
branche compagnia ha Chrilto con belial? 
che ha fare la giuftitia conia iniquità ? Vedi 
quantofu gclolo S.Paulo di noi accio non im- 
brattammo la bella vcftc dcllafincera fede co 
machie heretiche ? o quanto e ncce(Iario,hog- 
gi, quando il mondo è pieno di fallì Chriftia- 
ni,conferuare poco,ma più prcfto fuggire que 
glijchcnon lòlomanifeftamente fono peruerfi 
maciafcuno,che è fofpcttoòin qualunchc mo 
doinuiluppato, & mefcolato con queftofer- 
l.Or.p mcto,ilqualc benché poco fiadicc l'Apoftolo, 
corrompe tutta 1 a malia del pane.Toglietca vi 
adunque quefto fermento, & fiate azimi in- 
corrotti,finceri in verita,& non in crrore.Non 
è difficile cognofcerc,il cattiuo dal buono,il ve 
ro Chriftiano dal falfo, il lanto dallo hipocri- 
ta,il catholico dal herctico.In tanti modi ,ce li 
ha dipinti la fanta Scrittura & tanto chiarame 



te (coperti, che nefTuno certa fi può fcufare.Ai 
frutti fi cognofee lalbero ilquale effendo di cat 
tiua forte no farà mai buon frutto.Guardiamo 
& confideriamo berfe , che lo heretico fèmpre 
troua cofe nuoue,ne vuole credere quel che 
gli altri hanno detto , & di ogniuno fi fa beffe, 
pero (criueS.paulo,aTimotheo. Io ti coman- 
do per il nome di Iefu Chrifto , che tu confcr- 
ui i mici precetti,fcnza macula,& ìnreprehen- 
fibili ( nonvn giorno ne vnoanno)ma in fino 
ti aduento di Chrifto. O Timothco habbi *T/« 
buona cura del dipofito che io ti laffo,fchifan- 
dotatele nouita &voce profane,& tutto quel 
lo che per falfa dottrina vogliano agiungnerc 
& innouare que i che errano circa la fede. Do 
de poflìamo comprendere chei defiderofi di 
predicare cofe nuouc fono fofpetti di falfa dot 
trina, il che procede da vna prima radicee do- 
gni male che è la fuperbia & vanagloria. Tu ve 
di quelli tali fprezzare ognidotcore,non cre- 
dere a nelTuno fato,ne volcrfi humiliare a quel 
lo che non intendono ma folo fidarli infc- 
fteflì.Da che caufa pentiamo che molte più hc- 
refie hanno negato la trinità la incamatione,il 
focramcntOjche non hanno fatto gli altri arti- 
coli della fede,fe non perche quelle elfendo co 
fe alti{fime,non fi fono volfuti abaflare,ne im- 
prigionare il fuo ingegno alla obedientia del 
la fede,ne credere quello che non poteano ca- 
pere? pero negano ogni authorita torcanola 
S. fcrittura fi fanno beffe deconcilii per efferc 
loro tenuti i dottori .Come potete credere 
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diffc Chriftoa ipharifci ,che non cercate al- 
troché gloria, dimonftrando che lambito- 
ne & fuperbia è cagione, & manifefto fegno 
di poca fede . Da qucfto feguita , la gran vo- 
glia di contendere & biafimare ogni cofa, & 
noncognofeendo la loro ignorantia,prefun- 
tuofamentt fi mctteno inami per parer dotti. 
Et pero fapcndo S.Paulo, qucfto edere fegno 
di difeordia nella dottrina fana,eshorta i Phi- 
c *t' x - lippcnfi , a ftarc vniti in fede , & fentire tutti 
quel medeiìmo, noncontendendo,necercan- 
cando vana gloria.S.Gregorio, fopra le parole 
c */ # **diIob. Rispondete s'enza conten 
T i o n e fcriue . Gli heretici con le lor difpu 
te,non fi curano di trouare la verita,ma voglia 
no vinccre,& elfendo legati dalla fuperbia dé- 
tro,non cercano altro fuori fe non parer faui. 
Et qucfto detìderano contendendo, fenza pa- 
ce alcuna, con molte brighe & queftioni,ai 
quali fi debbe rifpondere il detto di S. Paulo. 
Quello che vuole contendere (appi che quefta 
non è noftra vfanza,ne della chiefa di Dio . Et 
ai Romani. Si fono inuaniti nelle lor ftrane 
fantafie,& infuperbito il cuor loro dicendo 
f#t.F*».di cflerc faui,fono diuenuti ftolti. Et S.Agoftt 
fi. 13. no, gli heretici non vogliano difputarc ma co 
1*t n grandifsima pertinacia àogni modo vincere 
per farfi nome . Con quanta arrogantia & fu- 
perbia parlino , & fcriuino quelh tali,fi vede 
ogni giorno,con quanti vituperi,villanie,ob- 
brobrii ragionino, non folodeicatholìci Se 
capo loro,ma de Hanti dottori dei beati,della 
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vergine Marid,fi fa publicamerite,& mi vergò 
gnerei a raccotarlo, tato Iicctiofaméte parli no 
lenza humilita,fenza ciuiIita,fenzaraodeftia,la 
quale quado S ♦Paùlonó lhaueflecomadata fla 
ua bene inbocca d'ogni huomonó folo Chri- 
ftiano,ma ciuile. A quello ne feguita la pertini 
cia^aquale fa perfetto lo heretico.Vedrai quel 
Io,nó riceuerc ne far frutto mai di alcuna cor- 
rcttione^ma andare fempre di male in peggio 
come dice lapoftolo,& fpregiare fuperbamete i.Tw.j 
ogni admonitione,con ingiurie, & villanie di 
quello che co charita lo corregge , & più pre- 
tto volere infecnart che imparare, & fe tutto 
il mondo venine,nó fi leuertbbe dal fuo parer 
Di qui procede che anchor gli ignorati difpu 
tanonon per intendere ma per vincere, ne li 
poflbno fare ftar cheti per che come dice Chrt 
fto.ta raalicia lì puoconuincere, ma no correg 
gcre,vanrto coftoro alle prediche par appunta 
re non per imparare , per contradire non per 
confenrire alla verira, fuggano ogni huomo 
dotto,per non efferc (coperti facendo refilten 
7a al chiaro lume della fede catho!ica,& van- 
no intorno a r fcmplrci per ciurmargli, tan- 
ta forza ha la pertinacia loro , che più prcflo 
vogliono errare, & lerrore insegnare, che hu- 
miliarfi à altri per imparare laverita,laquale 
molte volte conofeendo tengono occulta nel- 
la lor mente reproba come ben dice lapoftolo, 
huomini di mente corrotra,reprobi circa la fc 
de.pcr qucfto in fra lor proprii vediamo ede- 
re diuifioni & liti grandiffime 3 ogniuno vuo- 
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ledo effer il primo,fenza inclinarfi a laltro.Del 
chefempre habbiamo ìringratiareDio,che 
per le lor diffenfioni ci ha moftro che loro 
non predicano la vera fede che è in vnita,in pa 
ce , & concordia fondata , anzi cflfendo diuifì, 
▼no impugnando laltro,confermano la noftra 
fede edere vera laquale vnafemper fu & farà. 
Quando adunque il catholico vede che vanno 
atortio oppcnioni nuoue fuori del comun fen 
fo della chiefa, predicate dahuomini fuperbi, 
vanagloriofi,conr.entiofi > fboccati,pertinaci,& 
infra lor diuifi, fi ricordi della ammonitionc 
di Chrifto.Voi gli cognofccretc da i frutti.Ec 
benché qualcuno di loro faccia,qualche opera 
buonacftcriormente,comeli.mofina,vifitarc 
mfermi,lcggcre fpelTola S.Scrittura,pcr que- 
llo locchio puro non farà ingannato, fapendo 
che qucfto è lor coftume,delqualc ci auifo 
*' 7 'Chriftodicendo,Habbiateuicura dafalfipro 
pheti, che hanno veftc di pecora, & fon lupi. 
ùa.jEt fan Paulo . hanno fpccie di pieta,ma non ce 
virtù alcuna perche anchora fatanaflo fi trans- 
figura in forma di vno angelo.Et quefto han- 
no fempcr fatto gli herctici & fanno , per dua 
caufe . prima per che gli fu più creduto , & 
accio poffìno meglio ingannare glihuomini 
iquali fcvedefTino la manifefta iniquità fenza 
qualche bei colore di fantita, non crederreb- 
bono,di poi,accioche per il beneficio corpora 
le alqualeogni huomo e inclinato,fotto nome 
di mifericordiofi chiudino la bocca delle pcr- 
fone, & habbino il lor fauorc. Tanto è attuto 
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il diauolochecon il mele ci fa bere il veleno, 
& fotte il bene apparere ci dì' la morte . In tal 
modo in(cgnoà Arriojilqualeparédo vna fin 
titaingannòquafi tutto il mondo. Similmen- 
te tento Manicheo che per la Tanta vita era pre 
dicato cflerelo fpirito fanto,co(i Tempio Ma- 
cornetto fimulauadiconuerfarecon gliange 
li del CieIo,per farfi nome,e(fcndo egli carna- 
lifsimo,fupcrbifsimo , & molto vitiofo. Ma 
ho^gidi i noftri heretici hanno miglior patti, 
& non bifogna, che troppo vadinofimulando 
fantica,ma hanno facil via à ingannare il popu 
lo,eflendo i noftri prelati adormentati, anzi 
fuegliaafsimi al male, & predicando loro cofe 
che piacciano al fenfocome fece Macometto. 
Sevnoinfegnachenon fiano obligati à digiu 
nare , volentieri è vdito, fe fi predica contra la 
confefsione,ò quanti fono che fiatino a bocca 
apertale togliamo lafperanza del bene opera- 
re con il velo del fàogue di Chrifto,chi e quel 
lo,che fubitonó acconfenti ? fiamo da per noi 
inclinati fempreal peggiori fenfo,alla carne, 
a i piacen,onde vediamo chela maggior parte 
degli heretici per fuolgcrc più facilmente i 
Chriftiani fi cominciano dal fenfò,& loro fo- 
no i primi a farfi beffe di quarefimc , di digiu- 
nici aftinentic,à vituperare la v1rginita,la con 
tinentia,la religione, a rompere i voti,le obfer 
uantie le fante cerimonie, & buona vfanza,a bc 
ftemmiare i fantina vergineMaria,il f.facrame 
to,il faccrdotio,la prelatura,a biafimarc la có- 
tritionc,laconfefsione,l*opax buone,,* toglie- 
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re ogni obligo , ogni obedientia,ogni fede,& 
dar liccntia aogniuno & liberta , di fere ciò 
che vuole,dicendò che quefta è la liberta Chri 
ftiana.& che balla il fangue di Chrifto, &r che 
attendiamo à mangiare & bere,perche egli ha 
fodisfatto per tut .i i noftri peccati, & che be- 
ne ornale che noi facciamo bada credere nel 
languc di Chrifto, clqualc ci ha dito la fede 
nel battefimo di farci ialui. Et chi è quel carna 
lesene a tante promifsion? a tanta liberta à tan 
fa larga ftrada non credefsi ? Quelli fono ilor 
documenti , quefto è lo fpirito ,che neropere 
loromonftrano,oitra la inuidia,& guerra con 
tinua,rubbarie,aflaisinamenti,crudclta,homi 
Cidii, incendi , che in quella poucra Germania 
fi fanno, il che non fenzalachrime raccontano 
queglichc con i proprii occhi Ihanno ville. An 
diamo adunque Se crediamo, che quefli frutti 
procedino da buono albero ò dallo fpirito il- 
quale loro gridano che fempre hanno hauuto. 
Per quefto cono(cendo t tutto il viuere & cre- 
dere loro edere opere della carne , pofsiamo, 
con ficurta allontanarci da quegli quanto fu 
pofsibile,confcruando la vnita, ic non la diui- 
iione dello fpirito con il vinculo della pace, 
congregati in fede &charita, fuggendo ogni 
lor conìortio,ilquale è molto pericolofo, maf- 
fime a quegli che non fono ftabili,facendo ora 
tionc per loro & perla fantachiefa, accio Dio 
gli illumini, & dia pace alla rep.Chriftiana. 

Il fine del quarto libro della Con- 
co r dia Ecclt fi attica. 
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Q^V I N T O. 

il libero arbitrio in/ieme con le opere buone i 
necefjario alla nojhra giuftificatione,&* non la fe- 
defola. Cap. I. 

Oi che per gratia di Dia 
habbiamo dichiarato , ne i 
quatro libri precedéti,qual 
fia il giudice delle queftio- 
ni appartenenti alla rcligio 
ne, col quale ci debbiamo 
rifbluere per non (lare ferri 
pre dubbiofi nella fede, reità in quefto vltimo 
libro per quietare in tutto le menti di quegli 
che dubitano qual fia ftara lanticha noflra fe- 
de , dimonltrare qualmente tutte le nuoue Se 
oppenionichein quefti tempi fono dagli 
herctici prcdicate,fono ftatecondannate &re 
probatc da tal giudice,accio nefluno polsi (cu 
farli con dire di non ifaperc quel che debbe ere 
dere,dichiarando prima lauthoredi ciafchuna 
hcrelia , fedelmente recitando le lor oppenio- 
ni, accio non fi lamentino, che noi gli habbia- 
mo impollo là fallita, dipoi efaminando,quan- 
do bifognera,come fia vero ò fallo quello che 
dicono^ercheècoftumeloro mefcolare inlìc 
mei* uno coni* altro, per confondere oy ni co- 
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fa.Vlumamcntc ponendo la nuda, & comune 
fententia della chiefa, fcnza altre ragioni ò di- 
spute, fi perche icattiui non cedenomai, &i 
buoni crederanno alla vltima refolutione,fi 
anchora,perche affai libri fono fcritti,per iqua 
K acutitsimamentc , con efficace ragioni della 
S.fcritturafono ftati conuinti,benche non per 
fuafi per eflcre quegli pertinaci. Adduremo 
adunque la refolutione dciconcilii generali 
contra ogni hercfia,& quando quella mancai 
fi ( perche non tutte fono ftate cfplicitamente 
reprobate dal concilio, non efTendo biloba- 
to ) la comune dottrina de i ianti ò la detu mi 
natione de i noftri fuperiori , malsime della 
Apoftolica fcdia,pcr lequali tre vie, difopra di 
chiaramo che ogni difputa lì debbe refolucre, 
fc vogliamo ciTere caiholici.Metteremo infie- 
me tutte leconclufioni lequali pcrvnamede- 
fima fententia fono reprobarla io non hab- 
biamo a replicare vna cola più volte , comin- 
ciando dalla materia della giuftificationc che 
èia principale* 

Del libero arbitrio. 

IL noftro libero arbitrio, ilquale concorre 
alia fua giuftifìcatione,da molti è ftato trop- 
po magnificato^ da molti troppo abbacato, 
iqualì fuggendo laverà via del mczo,nenli 
cftremi vitiofi fono cafcati • Pelagio dille, che 1 
fènza la gi atia di Dio Ihuomo potcua merita- 
re il paradifo con la fola volonta.louiniano lì- 
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milmentcchc hauutalagratia nel battefimo, 
il (blo libero arbitrio la poteua conferuare in 
modo che non la poteua più perdere . Contra 
quefti fcriueno S. Agoftino, &S. Girolamo, 
da iquali , perche magnificauano affai la grati* 
diDio^prefeno altri occafione di negare in tue 
to il libero arbitrio . Et perche quefti dottori 
infegnano che non bafta il libero arbitrio len- 
za la gratia per andare in cielo,quefti altri he- 
retici difleno , che il lib. arb.non vai nulla,ma 
la fola gratia di Dio opera,efledo noi forzati à 
fare ò più pretto i patire tutto quello cheDio 
vuol fare in noi. Di quefti parla S. Agoftino fo 
pra S.Gio.dicendo,alcuni fuperbamente inal-T>4#.53 
zano il libero arb.altri troppo la baffano.Que- 
gli dicono , che bifogna pregare Dio,per non 
calcare in tentatione , effendo in noftra pote- 
fta ? Quefti, che bifogna forzarli a far benc,ef- 
fendo in potelta di Dio.O padre che fei in cie- 
Jo non ci lattare cadere in alcuna di quefte ten- 
tati oni.Di qui procede Terror di quegli chedi 
cano, quello che ha à eflerc,fara à ogni modo, 
& ciò che intrauiene al homo è necefl~ario,che 
fiacofi. Et quefto alcuni attribuiuano alfato, 
ciò è alla difpofìtionc delle ftclle,come fu Pri- 
fcilliano , altri alla natura noftra,dellaquale 
vna parte è buona, & l'altra rrift^,cioè ilfenfo 
& lintelletto,come fono i Manichei;contra i 
quali difputacopiofamente S. Agoftino : altri 
alla volontà di Dio,& predeftinatione di quel 
losche non può mancare , dicendochcDio ha 

vifto,lè lhuomo debbe edere faluo ò dannato, 

„ .... 
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& cofi farai ogni modo , facci Ihuomo quello 
che vuole,come difle Pietro Abailardo,contra 
ilquale diiputo S. Bernardo, a: conuinfelo y & 
poi.150. anni fa predico vno io. Vuicclef.Inghi 
lcfecondennato nel concilio diConftantia,& 
hoggi è rinouata fimile hcrefia da i fequaci di 
Mart.Luth.ilquale nel articulo.36.dice.Il libe- 
ro arbitrio non è altro che vn noftro fogno, 
perche non è in noftra poteftatc ò fare ò pcn- 
farc di fare ò fia bene ò fia male,ma come ben 
diffe Vuitclef. ogni cola che accade al mondo 
procede da vnaafloluta nccefsita. Daquefto 
procede, che non ci debbiamo forzarci fare 
bene o male,ne vn peccatore debbe prepararfi 
in alcun modo, per impetrare la mifericordia 
di Dio,ma più predo tutta quella forza ò pre- 
paratone che Ihuomo fa per riceuere la gratia 
è peccato mortaIe,comc egli confeffa . Et per- 
che pare che iìa contra late rutura,cshortando> 
Dio i peccatori à far penitentia & conuenirfi, 
dice cheDio ci comando quello che è impofsi 
bile, & che il bene & male che noi facciamo 
t.c#r. tutto lo fa egli, & non noi,come dice S. Paulo, 
n ' Dio opera ogni cofa in ogni huomo. Di qui 
nafee che non gioua il far bene ne nuoce il far 
male.Etcome da 12. anni in qua predicano ccr 
ti herctici in Hollandia pubicamente , il fare 
oratione cai tutto difutìle & fuptrfluo, anzi 
peccato,come molti Lutherani tenghono, per 
che feguita da quella prima oppcnione di Mar 
tino Luth. Laquale per edere non folo contra 
la fede catholica,ma contra la natura dcli'huo 
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ino^contra le leggi h umane, co tra la induftria 
Òc mrgotii ciuili & conerà la manifefta efpcrié 
tia c iìata condannata publicamencc,nel conci 
lk> vniuerfale di Con ftan tia,che reproba tutti 
gii articoli di Io. Vuitclcf. infra iquali il 27* 
èquefto. Ogni cofa facciamo per necefsira, 
& non per liberta. Et S. Agoftino nel li- 
bro della vera religione* Se non fuiTe la volon 
ta noftra che fa bene & male, Se non la necefsi 
ta,non bifognerebbe alcuno riprenderete 
corregcre,fcnzalaqualecorrcttione,ogni leg- 
ge, & ogni difciplinac vana. Ma tanto è il pec- 
cato voluntario, che fé non fuiTe volunta rio, 
non farebbe peccato.Et (òpra le parole diChri 
fio. Non potcftarbor mala etc. gli alberi fon 
fatti da Dio , ma ogniuno ha libera potefta di 
eleggere il bene & male,& coli diuentare albe 
ro buono ò cattiuo , pero non fenza cagione, 
dille Chrifto . Fate l'albero buono,fignifican- 
do , che habbiamo po(Tanza,di farlo buono ò 
trifto. S. Girolamo fcriuendo a Damafo.efpo- ^- x * 

ci 

ne quelle parole del vangelo. Il padrcdiuifcla f . * 
robba al figliuol prodigo , cioè gli dette il li- * 
bero arbirno,& conccflegli la liberta della 
mente k;a , accio ognuno potefsi viuere come 
pareua a lui, & non per precetto di Dio , ciò è 
non per necefsiu,ma per volunca , per che ha- 
uefsi luo^o la vii cu, òc fulsimo più perfetti de 
gli altri animali , permettendo Dio che faccia- 
mo a noltro modo,come fa egli, pero i peccato 
ri giufta punitionc,& i giultiil premio ragio- 
ncuolc riceuere debbono. Et à Hkbidia % (cri- 
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uc. Dio ha creato tutti noi equali,& ci ha dato 
il libero arbitrio perche ogniuno pofsi fare 
quello che gli piace ò bene ò male.E in vna al- 
tra a Damafo , fi dichiara . Noi confefsiamo il 
libero arbitrio, in tal modo,chenon neghia- 
mo la gratia di Dio,& non folo quegli errano, 
che dicono con Manicheo, che Phuomo non 
può fare di no peccare,ma anchora quegli che 
con louiniano vogliano, che lhuomo non pof 
fi peccare,perche Tuno,& l'altro toglie il libe- 
ro arbitrio. Noi adunque tegniamo,che lhuo 
mo Tempre può peccare & nonpeccare,accio 
confefsiamo, quello fempre effere di libero 
arbitrio. Santo Ambrogio, nel libro della 
vita beata. Non bifognache acculiamo ne£ 
funo altro fé non la propria volontà, laqua- 
le è quella che fa il peccato. Santo Giouanni 
s»/>. Chrifoftomojfeilmal fare non venifle dalla 
ìkéut. propria volontà, non volere caftigare iferui 
k<k6 °* tuoi,ne riprendere lamoglie fe pecca, perche 
fe loro non hanno libero arbitrio non debbe- 
no effere puniti, ma più prefto meritano com- 
pafsione come vn'amalato non èriprefo,fe non 
M,. Jt C amina& corre perche non puo.Santo Cipria 
tfih.l no,iopra quelle parole del Vangelo/Volete an 
chor voi partirui.obfcrua Chrifto la legge,per 
laquale lhuomo con il fuo libero arbi trio,puo 
cflerc cagione della fua vita,&mortc.SantoBa 
filio.Dondc viene la triftitia del huomo,fc no 
dalla propria volontà ì Donde è cattino il de- 
monio,fe non per la medefima cagione ? Lhuo 
moaucoregli halibera potefta dellavitafua, 
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8c può accoftarfi & fepararfi daDio.Lacon- 
clufionc adunque di tuttiifanti dottoricene 
lhuomo conlagratiadi Dio è libero a potere 
farebene,come conclude S.AgoftinofopraS. Tr<itf. 
Giou.dicendo.Ncffuno ardifea tanto difende- 53. 
re il libero arb.in modo che no bifogni far ora 
tionc,(comc feccpelagio) ne anchor negare il 
libero arb.in modo che voglia feufare il pecca- 
to(come fa Lutero).Ma odendo il (ignore. Io 
ho pregato per te ò Piero,accio non perda la fe 
de intendiamo che il libero arb.ha bìfogno del 
li gratia,& fapendo che Dio ci ha data la potè 
fla per edere figliuoli fuoi, conofeiamo , che la 
volontà èlibera,& cofi debbiamo ringratiarlo 
della potefta,& pregarlo contra linfcrmita.Se 
akuno qui mi volefli concludere che il noftro 
arbitrio fenza la gratia non può far fe non ma- 
le^ per quefto i peccatori non habbino liber 
ta di tornare al bene, non hauendo la gratia di 
Dio,ri!ponde il medelimoS.Agoftino.Doppo 
il peccato benché habbiamo perfo la fanita & io g ma - 
efficacia ò vigore del libero arbi.non pero hab ***** 
biamo perfo il potere eleggere il bène. Rima- 
ne in noi la iibcrtacioè la volóta rationaleper 
cercare la falute,ma inuitandoci prima Dio, & 
aiutandoci à eleggere, confentire, & feguitare 
la lua infpiratione benché il confcguiVe quel 
che deaeriamo proceda da Dio. Adunque il 
principio della fàlute noftra viene dalla mife- 
ricordia di Dio.il confentire a quefte fante in- 
fpirationi viene dal noftro libero.arb.la per tee 
tionc della gratia & don di Diojlapcr/eueran- 
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tia è infieme,noftra diligcntia & diuina gratia: 
11 peccato tutto è noftro.Pcr lcquali parole hab 
bianola diftintionc della gratia p cueniente& 
(ubfcquentc,opei ante & cooperante,dichiara 
ta da i S.Thcologi.Non muoue Dio con equal 
gratia ogni huomo , ma fono diuerfi i doni di 
quella,in modo che anchor ipcccatori into- 
no fpeffo la voce di Dio » che gli chiamatila- 
quale non facendo noi refiftentia Dio che ha 
cominciato lopcra buona, la fa perfetta dando 
ci la gratia giuftificatricc,ci preuicnc mouen- 
do la volunta,ci accompagna per farci giufti,ci 
icguira nel opere buone. Et benché la grati* 
giuftificatricc per laqual (iamo figliuoli di Dio 
non fiadata a ogniuno,per tflere noi mal dilpo 
fti & far refiftentia alla vocationc di quello, 
niente dimanco, la prima gratia preuenientc 
non manca a nclTuno più & manco, iecondo la 
prouidentiadi Dio & con quefta pupciaicu- 
no peccatore difporfi & prepararfi alla iua giù 
itificationc , benché non potti anchor operare 
benc,comc i giuftificati ò come i fanti merita- 
re appretto Dio.Di quelli gradi della gratia S. 
Agoftino (criuc in più luoghi, particolarmen- 
te a Sim pliciano nella . q.fecunda del primo li- 
bro, & più chiaramente Santo Ambrogio nel 
libro fecondo de vocat.gcnt. prouando che la 
graiiadi Dio vniueriàlmcnte,ma diuerfamen 
teecócelfaatutti,in modo che neffuno fi può 
feufare, ma la gratia particulare & abondant* 
è difpcnfata cLÌDio aquegli che riceuenole fue 
ipipinuionij&piulacconceffaàmoltianchor 
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chefiano gran peccatori , & quefto fecondo il 
beneplacito di Dio. Dalquale fondamento fc 
fornimento confideriamo fi può conofcere In 
verità del libero arbitrio,& efficacia della gra- 
tia di Dio. Pero nefluno debbe cflere negligen 
te ò tardo a'fcruirea Dio , conclude il medefi- 
moS.Àgoftino, ne tanto confidarfi della £ra- ' ' jjj 
tia,qu3(ì che Dio non domandi lopcrc del li 
btro arb.ma più torto debbe ftare vigilate,ccr 
care, pichiare , domandare , forzarli vincere il 
mondo per piacere a Dio, in modo che corren 
do per londe di quefto mare, non perda lan- 
chora della gratia,confidandofi nel lolo libero 
arbitrio. Et in vno altro luoijo Nonfolamente *• 
col defiderio,ma con la virtù & forza della vo- ac P 9€ * 
lunta debbiamo cercare di viuer bene, perche 
Dio ci aiutarne fi dice vnoeflere aiutatole egli 
in qualche parte no lì forza da per fc liberarne 
te,la natura noftra nó è di pietra ò di altra crea 
tura fenza ragione ò volere , in modo che Dio 
fia cauli della noftra ftlute fenza noi ere. & 
fermo. de verbis apertoli. Non ti giuftifichcra Ser.i^. 
fenza te quel che ta fatto fenza tc,& non volé- 
do non farai faluato , benché non fapédo tu fuf 
fi creato. Senza la volunta tua non puoi hauerc 
lagiuflitia di Dio. Quella può eflcrc fenza la 
tua volunta, ma non può clierein te, fenza la 
volunta tua. 
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Della fede & opere 

LÀ feconda principal fentcntia de gli here- 
ticièchenoi damo giudi per la fola fede 
in Chrifto lènza opera alcuna buona lequalc 
dicano non eflcre necefTarie anzi peccato,perQ 
tanto magnificano el fanguedi Chriftoche ha 
meritato il paradifo a tutti noi fenza noftrc 
opere ilqualc fi piglia per fede, & cofi apreno 
la via à ogni vitio, togliendo tutto il bene opc 
rare dicendo che tutti i peccati che habbiamo 
non ci portano chiudere il cielo,iI che è non fo 
lo contra la fede C hriftiana,ma contra 1 buoni 
coftumi. Quefta herefia fu infino al tempo di 
Santo Agoftino trouata da Eunomio,contra la 
quale egli fcrifle vn libro , dichiarando & prò* 
uando le parole di S.Iacopo apoftolo elTcre ve 
re,che la fede fenza lopere è morta,& non gio- 
ua.Doppo Eunomio che più di mille anni fono 
Uh M fi tenute tal herefia,Martino Luth . predica quel 
de ero* medefimo,dicendo quelle parole. Vedi quan- 
? tr *' to ricco fia il'Chriftiano che è battezato,chc 
anchor che egli voglia far male, non può effe- 
re dannato, perche nefTuno peccato che egli 
habbi gli può torre il Cielo, eccetto la fola in- 
cr edulita.Contra quefta peflima & molto dan 
nofa herefia, oitra la dottrina di fanto Agofti- 
no & de gli altri dottori che predicano efTcre 
neceflario alla falute t il bene opcrare,& che no 
batta crederc,habbiamo la fententia del conci 
lio Maguntiaco , confirmata da tutta la chiefa, 
che dice cofi. Benché il principio delle noftrc 
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©peration! debba efler la fede che è fondamen 
*o del tutto (enza laquale non fi può piacere a 
Dio^niétedimaco la fede ha bifogno del opere 
buone, fenza lequali ella c morta P ero difle S. 
Grego.Quello veramente crede,ilquale ope- 
ra quel che comanda la fede. Da queftatri- 
fta radicele cauano alcuni rami & frutti mol- 
to nociui.Et prima dicano che quello che cre- 
de, debbe tenere per certo che egli farà fàlua a 
ognimodo,fia chi fi vuole ò viua come vuole. 
Dipoi che tutti i peccati che fanno quegli che 
credeno,non gli fono imputati à pena alcuna, 
ma ècome (e non gli facefsino pure che credi 
no.Tertio che le noftre opere ancor che fante, 
non meritano alcuna cofa appreflo Dio,& che 
nófi debbe hauerc in quelle alcuna fpcràza per 
che il ben fare no gioua nicte, ma douiamo di 
fperarci di noi, òc fidarci nel fangue diChrifto 
Quarto che ogni opera no folo de i cattiui ma 
anchora da i fanti è peccato mortale,& merita 
l'inferno , fe non fuffe che Dio non guarda a i 
peccati di quegli che hano fede.Tagliata adu- 
que la radicchio è che noi non fiamo liberi 8c 
che oltra la fede non fononcceffarie le opere 
buone,(èguita tutte quefte 4. conclufioni effe 
re falfiflime, prima perche fe non bafta la fede 
ma bifogna Iopere,chi è quello che fi pofsi ccr 
tificareò fidare della fua fai ute con la folafe- 
de:fecondo è necefTario che il mal fare ci fia im 
putato da Dio & punito, (e non bafta la fede: 
terzo, fe fiamo liberi pofsiamo fare qualche 
opera buona che non ila peccato, ma merito, 
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perche come dice S.Bernardo,done 5 volontà 
te liberta,quiui è merito, & non cfoue è necel- 
fita. Diftingueno i fanri te opere noftre buòne 
in rrefpecie. le prime fi domadano naturarle 
quali fono inurifealla falutc, come dice S.Ago 

M $• (lino contri i Pefagiani. Noi confeflìamo il li- 

K Jt § Z' bero arbitrio , che feguita il giudicio della ra- 
gione colquale polliamo fare bene, no che feri 
xaDiofipofsiòpenfare ò fare niente che Ha 
vtile alla falutc,ma polliamo fare bene & ma- 
le quanto lappartieneatla prclcnte vita . Bene 
domando,i*opere naturalraéte bone,comc per 
clfempio,edificare,impararc,lauorare:inalc,co 

gioirne beftemmiarc,rubarcetc.& in vnaltrolua- 
go,Come non pollano nuocere a i giufti alcu- 
ni peccati fenza iquali no fi viue in quefto mo 
do,cofi non giouano a i peccatori alcune òpe • 
rebuone,fenzalequaHdiffìcilméte viue ogni 
pefsimo,& federato. Laltre opere fi domnn 
dano,operedifedc,lequali fanno quegli che 
non fono anchor giuftificati ( mofs? pero dal- 
la gratia di Dio) per impetrare la remiffronc 
de peccati, credendo cheDioperla pafsione 
del fuo figliuolo hara mifericordia di lui. Et di 

éd Vd*< quelle ftriuc il medefimo Agoftino. Se alcuna 
Utmm volelfi dire che la fede meriti la gratia del ben 

r- 106 fare ,non fi può negare,ma lo conferiamo libe 
ramente.Qjiefta fede vorrei hauefsino i noftri 
fratelli, che delle fuc opere tanto fi vantano, 
con laquale pollino impetrare lacharita,chc 
fola è principio del ben fare. Et poco doppo le 
predette parolcEtfcndo giuftificati mediante 

lafede f 
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Iafede,fiamo rappacificati conDio,magiufti- 
ficaii fiamo per gratia fua,accio che la fede n5 
fu (Te fu per ha. Dirai fcper la fede fiamo gin 
frificati come per grana? Quel che merita 
la fede è merce.non dono,ò gratia. Non deb 
bc lhuomo fedele rifponderccofi^io ho la fe- 
de con laquale merito la gratia,per che gli fa- 
rà detto. Chi t*ha dato la fede ? Pero quan 
do la fede impetra la giufhficationc , fecondo 
che Dio ha difpenfato i doni della fedc,non fi 
può dire che merito alcuno humano fia alian- 
ti li gratta di Damala ftella gratia merita lau 
gumcnto & perfettionc fua feguendo come 
ancilla la noiira volontà, non precedendo co 
me guida. Nel libro de battilmo contra Do- tt.i. 
naro.Non debbiamo dannare la giuflitiachc*'^ 
ha lhuomo inanzi che fia membro della Chic 
ili .come era lagiuftitia di Cornelio auantiche 
fulTc Chriftiano.laquale fe fi doue(Te condan- 
nare, non gli harebbe detto l'angelo»che le li 
moline & orationc di quel!o,erano accette, de 
cfauditedaDio, & fe baftaffeì c(ferfaluo,non 
direbbe flato mandato à San Piero. Nel quar f ^' 1 
to libro. Accio la giuftitia de cathecumini 
non fia ficura c fcrittò: Se vno non rinafee 
con lacqui &: con lo Ipirito Santo etc* Simil 
mente accio non fia fecura l'iniquità de batte 
zati è (cntto: Se la voflra giuftitit , non farà 
maggiore di quella de Pharileietc. Lunofen 
7a laltro vai noco^a luno & laltro ci dì il eie ^ 
lo. Di quefte opere parla anchor il medefi- 
mo Santo nel libro contra Pclagiani. Odi He ™. 
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rctico ftolto & nimico della verità. Noi non 
neghiamo l'opere buone che fa il libero arbi- 
trii) moffo dalla gratta preueniente concomi- 
tante^ fubfequentc,perche da quefte, ò fimi 
li fono & faranno fempre giuftificati gli huo- 
mini in Chrifto,ma danniamo l'opere^hc fen 
zaiagratia di Dio vogliamo meritare la fua 
giuftificationc Le opere vltime fono i frut 
B. ti del fpirito,dei quali dice il mcdcfimo San- 
ato Agoftino che i noftri meriti fono doni di 
' Dio,cioe fon frutti della gratia di Dio . Se 
adunque parliamo delle prime opere, non fo- 
lo non poflfano mcritare,ma fono difutile alla 
falute,& occafionedi fuperbia,con vituperio 
dcllagratia. Le feconde benché non meri- 
tano la gratia non pero fono inutile, anzi ne- 
ccrtarie per impetrare la mifericordia, & que- 
llo fi può domandare in qualche modo meri- 
to quantiìque imperfetto & non humano, ma 
di fede.L'ultime fi dicano effere degne & me- 
ritare vita eterna per efficacia della gratia giù 
ftificante & Spirito fanto inhabitantc nella 
anima noftra. Etquefto merito hanno rico 
nofeiuto i fanti & lodatoaffai,come è S. Gio- 
uanniCrifoftomo.SuperGen.hom.j3.14. Su- 
per Matth.hom .35. 66. 54. Super Ioan. hora. 
zo.66.Serm.de pacnitentia & confelf. Santo 
Girolamo libro fecondo contra louin. cap.32, 
43.47. Santo Agoftino de moribus Ecclc. li 
bro primo cap.25.de Trinit.lib.14.cap.15. Epi, 
j06.Enchir.cap.107.de gratia & lib.arbi.cap. 
8.9.E1 in altri luoghi inhriit^vogliano che l'o 
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pere no fiano inanzi alla gratia ma firgueno & 
co qlla meritano vita eterna. Ma fi debbc ad- 
ucrtire che lhuorao faccdo vna opera buona fi 
dice meritare da dìo il premio,nó perche quel 
lochc fa lhuomocon il fuo libero arbitrio,fia 
degno cqualmentedi tato premio ne che Dio 
fia obligatoàlhuomo(comelopera di vn gior 
no fi dice meritare vn carlino, & il padrone fa 
rebbe ingiufto no pagado ) perche come dice 
S.Paulo.Tutto quello che polliamo patire in 
quefto mondo,nóè degno di tanta gloria che 
ci è (lata donata, ma quefto è fondato (òpra li 
gratia di Dio,ilquale ha promeflb la vita eter- 
na àchi farà bene, benché tutto il noftro ben 
fare non poffa meritare vn tanto premio , & 
per quefto Dio è obligato no à lopere noftre, 
ma alla Tua gratia & promiflìone facendo noi i 
fuoi comandamenti, & non può mancare à fe 
ftcflo,altrimcnti farebbe ingiufto,comc vn Si 
gnore per fua liberalità promettédo, ì vn (uo 
fèruidore il regno fuo,fc egli fi porta fedelmc 
te, farebbe contra la giuftitia,fc non gli lafciaf 
fe lo flato fuo,non che fia obligato à lui , ma à 
fe (tetto che tal premio ha prometta , & dire- 
mo che colui portandoli bene merita di ede- 
re Re,non che la fua fedeltà fia degna dun tan 
to premio come è il regno,ma per la promiflìo 
ne regaie fondata fopra la bontà fua & amici- 
tia che à tal ftruo il Re ha comunicata, merita 
la fedeltacongiuntacon tal promiflione tan- 
to premio quanto è tal amicitia & promiflìo- 
ne. C olì lopere noilre non folc,ma congiunte 
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con la gratia 8c promiirionc di Gicfu Chrifto\ 
che ha_detto,fc vuoi intrarc in ciclo olTerua i 
niticomandamcntirli dicanoellerc meritorie 
di vita eterna,chc (e non ci fulTe tal promillio 
ne tanto magnifica,potrcmmo bene qualche 
vii premio meritare da Dio,fecondola quanri 
ta de lopera,ma non la vita eterna. Et coli fi 
debbeno intendere le facrc(critture,& i lacri 
dottori i quali pare che neghino il merito,con 
ciolìache clprtflamente in molti luoghi lhab- 
bino lodato. Ma gli hcretici pigliando folo 
vna partc,qualchc volte dicono che balta il li 
bero arbitrio lenza altra gratia,ò promiflìone 
à meritare ilcielo.come difle Pelagio, qualche 
volta calcano ne l'altro eftremo,dicendo che il 
ben fare non merita , ne pioua nulla appretto 
Distogliendo ogni fperanza di fare bene, per 
che balta la fede nel fangue diChrifto,& tut- 
to il reito c peccato mortale. Ma la veri: a che 
nò ii parte dal mezo è quefta , che ne la grana 
seza il libero arbitrarne il lib.arb. lenza la gra 
Hj*«» tta ci dà la vita eterna come dice S. Agoftino, 
£/».M..nialuno «5; l'altro I(ìcmc,ne ci dobbiamo tato 
$• hdarc ntil j noftrc forze & meriti, che neghia 
mo la neeclfiìa della cjratia,ne tanto difpei ar- 
ci di noi che facciano vile la gratia di Dio in 
• no^eflendo pi£ri & negligenti al ben lare, co 
me di lòpra moftrammo (apedo che béche lìa 
,/no di poca valuta, Dio che è magnifico & lihc 
ralc ^eifcndo noi in gra. eia & amici tia fua, ha- 
ordn)ato > piomviro,vS:coli ci matcrra,che ogni 
poco di bua che facciamo pgr amor fuo menti 
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appretto di lui gratia s prcmio | ilqtulef)er noi 
ftclfi no iblo mcntarc,ma pur penfare non era 
poiribilc. 

Pr / fette facrantenti della Chiefa% 
Cap. IL 

Ilmpre fu vfanza de gli heretict 
volere rinouare il mondo, mette 
re in confusone tutta la relicio- 
rte,& mutare la faccia della Chic 
^la. Pero effendo i fanti facrameri 
ti,ti:tro ] 4 ordine,bellezza,& ornamento del po 
pulo Chriftiano fenza iquali come dice Santo 
Anodino non fi poflano mai gli huomini di f ^ 
nell'urta leggecongregarfi inlìeme in qualche ¥au ^ 
fede ò religione. Si sforzano i modèrni quan- 
to pollano mandare perterra ogni facramen- 
to & difordinarc tutto lo flato Ecclefiafticp, 
come quegli che fono figliuoli del demonio^ 
ilqualc quanto può cerca di rouin.ire & gua- 
dare la fede,che per i laerameti e generata, nu 
trita A in noi confcruata . Et fono aderto più 
impii& peruerfi gli impUgbatori della fede, 
clic non erano gli antichi her etici, iquali ben 
che necaficno la efficacia & dignità dai fiera 
menti, non pero ncgaunno,che non doueflino 
effere nella Chielà, Battclimo , Conhrmatio- 
ne,r.uchari dia, Peni tenti a, Ordine facro, Mi- 
trimonio,e(rrcma vntione, òv fc ptir alcuni di 
ciucili impugnauano,non toglievano la virili 
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de gli altri. Maà Luthero & i Tuoi adheren 
ti non gli bafta haucr negato il numero de fa- 
cramenti,che anchora per accendere maggior 
fuoco, auuilifce & vitupera tutta la virtù di 
quegli . Dice adunque primache non fono 
più (acramenti che tre Battelìmo,Euchariftia, 
Penitcntia. Et alcuni di loro, non vogliono 
fe non i duoi primi reprobando la penitenti* 
con gli altri quattro facramenti,iquali dicono 
eflerefintioni humane,& noftri trouati. Sc- 
condo,che nefluno Tacramento ci giuftifica, ò 
dalagratia,ò fiaBattefimo,òSacramento del 
corpo & fanguedichrifto,malafolafede.Ter 
20,che nell'uno facramento^aufa in noi il cara 
rattere,ò vero fegno di Chriftiano,ò di (àccr 
dote impreflb nel anima noftra. Quarto,che 
ogniuno huomo,ò donna può edere miniftro 
de i facramenti,cioc può battizare, dir meda, 
ordinare,creiìmare etc.anchora che non fia fa 
cerdote , ò vefcouo . Contro iquali errori, 
benché alcuni fiano flati anticamente repro- 
bati,Scriue il concilio Fiorcntino.Sette iòno 
i facramenti della legge nuoua,Battefimo,Co 
firmatone etc. I quali fono gioito differenti 
da i facramenti della legge antica,perch e que- 
ftinon giuftificanolhuomo,malòlo figura- 
no la pailione di Chrifto quale è caula della 
gratia. Ma quegli contengono in fc la gra- 
na^ fono cagione di quella,à coloro che de- 
gnamente gli riccuano , infra iquali tre fono 
che caulano ne l'anima noftra vn carattere , ò 
vero fegno fpiruuaie , ilqualc non lì può mai 
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cancellare, per difUnguerci da gli altri che 
non fono Chriftiani,ò facerdoti,cioe Battefi-* 
mo,Crcfima,Ordinefacro, iquali per quefta 
cagione, non fi danno più che vna volta, gli al 
tri quatronon caufano tal fegno& carattere, 
& pero fi pofTono più volte vfare & alcuni fre 
quentarc. Santo Agoftinofopra il Pfalmo 
7j, Sonodiuerfi i facramenti che danno la fa- 
Iute^ quella prometteno quegli al Tettameli 
to nuouo,quefti appartengono al Teftamen- 
to vecchio. Adunque hauendo noi quel che 
è promeflbjche più cerchiamo le promiflioni? 
Del carattere fcriue nel primo libro contra caf.}0 
Crefconio. Benché vn foldato traditore par 
tendofi dal fuo legitimo Re fi verta del carat- 
tere regale per trouar compagnia, no pero vo 
lendo egli tornare & cflere fedele foldato al 
fuo Re, fi debbe mutare,ò biafimarc tal carat 
tcre:Cofi non fi debbe biafimarc ilfegno del 
battefimo , benché il fcruo fugitiuo lhabbia 
imprefloalle pecorelle del fuo padrone. Il 
medefimo dicecontra Donato libro fefto ca- 
pit.pnmo & nel fermo.de geft.cum emerito» 

Del Banefmo. 

NON folo dannano coftoro tutti i facra- 
menti in gcnere,ma perfeguitano & gua- 
ftano cialcuno in particulare. Lt prima del 
Battefimo dicono ( feguitando il primo erro 
re,che bafta la fede fenza tante cerimonie)chc 

quello non ci purga da ogni peccato, ma refU 

"~* * • • • 
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in no! il fomite & la concupifcicntia carnale 
che è peccato grande cherepuena alla legge 
di Dio A' imbratta l'anima del fanciullo bat- 
tezato,in modo che morendo non può anda- 
re in paradifo fubito,come dice Marcino Lu- 
tero. Sonoanchora da pochi anni in q ua cer- 
ti hcrctici nellaMagna alta (laquale hauendo 
cominciato^ impugnare la fede,coiì anchora 
(èguita accumulando eri ore lopra enorc)che 
feguitandovn loro capo chiamare Baltafar, ✓ 
vogliono,che il battesimo à 1 fanciulli non ^io 
ni niente,ma bifogna poi che fono grandi vna 
altra volta battezzarli, dicendo clic gii Apoftoli 
nÓbattezauano fan.iulli,ma lu. omini <k doti 
ne,& (pregiando ogni vfanza della Chicfa, la- 
quale tolta via,ogniuno può dire ciò che vuo 
le , dannano tutu gli huomini che fono morti 
inanzi à gli anni della difcrccionc, tanto acic- 
ca lherclia quello che è fuperbo^hc gli fa di- 
re fimi! pazzic.Contraqucfti errori oltralc di 
fpute Óc conclulìoni de i lami & particularmc 
tedi San. Agoitmo & di ciò ha comporto più 
libri, Il concilio fiorentino vniucdale,dc- 
tcrminacofi. L'effetto del fanto battclimo 
eia remifìionc degni peccato originale & at- 
tuale,^ di tuttala pena allaquale per tali pec- 
cati (lamooMigati , & per quella i battezaù 
non fono obligati a pena, ò latisfattionc alcu 
na per i peccati paffati,ma morendo in quella 
eta,iubito peruengono al regno del ciclo, & 
beata vilione di Dio. Santo Agoftino nel pri 
. mo libro contra doe Epiftole d« Pclagiani ca 
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pit.ij. Noi diciamo che il battcfmo perdo* 
na tutti i peccati & quegli non rade, quali che 
continuamente rinakhino,in modo che vnal 
travolta bifogni ritagliargli , ma in tutto gli 
sbarbi dal huomo. Ma quella concupifccn- 
tia con laqualc combatte il battc/ato,& per la 
quale ingàrmano,ò fono ingannali quegli che 
parlano cofi,anchor che fia nominata pecca- 
to,non pero è veramente peccato, fc non per- 
che èeftecto del peccato originale, come fi di- 
ce la mano efferc vna fcrittura che dalla mano 
c fata. Ma peccato e quello che lì fa fequendo 
concupifccntia,laquale benché habbiamo na- 
fccndo,non nuoce rinalcendo. 

Della Ccnfrmatione. 

NHga anchora il medefimo Luthcro fègui- 
tando gli antichi hcrctici il fecondo facra 
nicnto,cioelacófirmatione,ò vero chrifma, 
che vuole dire vnrione,dicendoche quella no 
c facramcnto,ne cauiàla gratia,mac vili lupcr 
flua cerimonia,laquale nò il folo vefcouo , ma 
cialcuno huomo può fare,comc coln humana, 
& che poco gioua & che filanto chrilma,ù 
vero olio fanto con ilquale fi vngcno i bat- 
tenti & crelìmati, non è altro le non vna ido 
latria , & cerimonia Giudaicha , per laquale 
impariamo à fidarci nelle opere citeriori , laf- 
fando il principale che eia lòia fcdc.Et quello 
non folo dice del crifma confccrato,ma ancho 
ra con la fua foli ta liberta, biafima ogni bene 
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dittione,che fi fa nella chie(à,ò fia di acqua, à 
di olim.ò di cibi,ò altre fimil cofe , facendoli 
beffe dogni coftume > & confuetudine Eccle- 
(iaftica come diremo nel quarto capitolo. Co 
tra qucfti errori vdiamo la chiefa nel concilio 
fopradettochc determina cofi. Il fecondo fa- 
cramtnto è la confirmatione che è il fanto crif 
ma benedetto per le mani del vefcouo,ilqualc 
è compolto di olio che lignifica la purità del- 
la mentc,& di balfamo,che raprefenta l'odo- 
re della buona fa ma,La forma di tal facraméto 
è quella. S i g n o te figno & confirmo 
te criimate filuris in nomine Patris & Filii & 
Spiritus fan&i. Et benché le altre vntionc 
podi fare il puro facerdote quefta è officio del 
ibi vefcouo,pcrche de i (oli apoftoli ( il luogo 
de quali tengono i vefcoui ) leggiamo, che po 
nendo la mano (opra i battezati dauanolo Spi 
rito fanto. Alqualeatto apoftolico fuccede 
nella Chiefa il facramento della confirmatio 
ne, lo effetto delquale iie riceuere lo Spiri 
to fanto per continuarci & fortificarci nel 
la fede di Chrifto . Si come gli apoftoli nel 
giorno della Pentecofte dallo Spirito fanto fu 
rono coniìrmati in gratia accio ilChriftiano 
lenza paura confetti il nome di Dio. Pero è 
icgnato nella fronte che è la più manifefta par 
te del corpo^ perche non ci vergoniamo di effe 
re Chnftiani & credere nella *fr di Chrifto la 
quelle è Icandalo à i Giudei,e pazzia alle genti, 
perqueftoiiamo fegnati & crefmati có la ero 
ce. Infìn qui fono parole della Chiefa. U 
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(imilc fi legge nel concilio Ifpalenfè, & nclca 
cilio Conftantienfe. Et che non fiacofanuo 
uamenre trouata,ma da Chrifto ordinata in 
fcgna Fabiano papa & martirc,ilqualc fu po- 
co doppo gli apoftoli,fcriucndo. in* quel me 
defimo giorno che Chrifto fece con gli Apo- 
ftoli l'ultima cena,doppo che lauo i piedi à gli 
Apoftoli,infègno hconfecrare il fdntocrifma, 
& quefto da gli fttlli Apoftoli i noftri antichi 
hanno imparato, & à noi laflato.Quella lauan- 
da lignificò il battefimo doppo ilquale lhuo- 
mo (ì fa perfetto per lavntione del fan co crif 
ma • Tutto quefto riabbiamo da i fanti 
Apoftoli & à voi comandiamo checofi otìer- 
uiate. 

i. agostino efponendo le parole del Sai- Uh. ». 
mo. Sicut vnguentum in capite etc. Que- C0 ** r4 
fto lignifica il iacramento della C refi ma, ò ve ^'f*' 
ro confìrmationc,ilquale infra i facraméti vitì f4 ^. 
bili èfacro finto cornee il battefimo, benché 104. 
anchor ne gli federati fi ritroui. 
MELCHfADE papa t fcriue di quefto facra- 
mento in tal forma. Lo Spirito finto defeen 
de fopra noi nella falutifera acqua del battefi- 
mo alla remiilione de peccati, nella confirma- 
tionc dà augumento della gratia, & perche ha 
uendo à viucre in quefto mondo habbiamo à 
caminarecon molti pericoli infra i noftri ni- 
mici,pero nel battefimo ci rinouiamo alla vi* 
ta, doppo quello fìamo confirmari alla batta- 
glia. Et benché à quegli che muoiano prefto 
batti il benefìcio della regenerationc^ientedi 
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mlco a quegli che hano à viuerc è nccefiario 
[•.liuto della cóhrmationc. La regeneratione 
falua per fc ItefTaqglì che padano al futuro iè- 
euloja i ótìrmationeci arma contrale tributa 
Borii & combattimenti del mondo. Quegli 
chedoppoil i-uito batreiimo con la Tua inno 
ccntia muoianojòno confirmati per la morte 
predite via non pollino peccare dopj>o la mor 
te eteer. Similmente 

s anto C lem ente che da S antó Piero fu or- 
dinato papa comanda à tutti i battezati che fi 
affrettino à ellere crciìmatt dal vefcouo,&da 
quello la qratia fettiformc riceuino, perche al 
trimcnti nò e perfetto C hriftiano quello che 
è neHujcntc a riccuerc tanto Sacramento ,& 
talmen te comandò San Pitro& hanno ordi- 
nato "Ji Àpolìoli perii precetto di Chrifto, 
]| limile predicano l)iomiìo,Euiebio, Vrha- 
no, Damalo, Leone, Innocenzo , accio vedia- 
mo che le cerimonie generale della chiefa prò 
cedeno dalla antica tradizione de i ianti Apo- 
Itoli. Ma verniamo al terzo Sacramento del 
h penitcntia,chccdi maggiore importanza. 

Drlle tre [>arfc dell-t pcnitcntuu 

# i\ « j | fr • j « TU * 1 • ' ./ J 1 ■ ^ ' * ' • *■ VA* *» I / V | * *J • J 

Vanto più è vfilc al C hriftiano,vna domi 
v^p^jnnto più s'in^c^na il noftro aduerfa- 
rio di impugnarla, toglierei la buona oppe 
' ninne .he di quella habbiamo.T-alc eia doari 
ni bccleballica,cuca il i acramento della peni 
tcntia,chc r ejfcre vtilc, & ncceffariaiopra, 



tutte le altre fil il principio delle prediche di 
Ch ri Ito dicendo. Hate peni tenti a perche il Mai.j. 
regno decieli è prello. Aprendoci adunque 
tal iacramemo il paradi4ò,iè sforzato il demo 
nio non foUmcrc addio, ma anchora nel prin 
cipio della Chicli in varii modi tentare la de- 
<h uttionc di quello indi gando di neri i hcrcti 
ci à impugnarlo. Lt quanto più Ja Chicfa li è 
sforzata à indurre i Chrilruni alla penitcntia, 
tanto perii contrario c i con le luetraude ha 
ftimulato gli hfrecici à dcftrurla.L t coinè Ipin 
fc Montano & Nouato he retici ì a c gare la pe 
nitentij dicendocene Dio non perdona à nel- 
f uno che calca i ri peccato doppoil ba tutto», 
llchccca^ione di difptrationc , coli ha inlc- 
gnatoà iVijrtino,che non bifttgna altra peni- 
tcntia maggiore , balìa credere nel (angue di 
Chriltojl che e canta dell'altro cótrarro, cioè 
di preltintioiievLt per quello vniiicrlalmciuc 
danna tutte le parti di quc('U» laci Jinento, che 

(Otto ,rOMKlT!UM, ( oxi LSSIUNL, 

SATMivrin-M, dicendo, quello che h.i 
lede , non ha bifo^no di alcuna penien tia co- 
mcpoi molèrcrremo parlando di cia/chuna di 
quelle tre parti. Ma che !sa uccellano tanto 
facramcio à i peccatori , & che tre lì.ino le par 
ti chea quello li richicdeiìo,cc !o dichiara pri 
ma il concilio lopradctto^e^uitando Hi aln i 
facramenti dicendo. 

Il quarto laeramento, è la penitcntia ilqualc 
ha tre parte.Contritione,per lacuale l'htiomo 
lì pente & duole del cojumillo peccato , con 
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propofito di non feguitare in quello. Confef 
fionc con laquale tutti i Tuoi peccati de i quali 
fi ricorda confetta al proprio facerdote intera 
mente. Satisfattione , che fecondo l'arbitrio 
del facerdote gli è importa, laquale maffima- 
mcnte,fi attende nella oratione, digiuno,& li 
mofina. 11 medefimo infegna 
s«rm. santo Giouanni Chrifoftomo.La perfetta 
'9- penitenti* debbe hauerc nel cuore la cótritio 
T * nì9m ne,nclla lingua la confeflìone, nell'opere humi 
lita & abiettione. Ma vengo àciafchuna di 
querte tre parti in particularc, confederando 
con che aftutia lo heretico tutte le vuole man 
dare à terra. 

Della Contritione. 



PRima della contritione dice cofi in vno fer 
mone della penitentia. Più debbi cfami- 
nare quanto ami la giuftitia hauendoti àcon- 
fcflarc,che quanto habbi in odio il peccato,& 
Con più diligentia penfar'a viucre bene in futu 
ro,chc al modo della penitentia, ò come deb- 
bi la(Tare la pattata vita cattiua,perche è verifll 
mo il prouerbio,& miglior dogni dottrina 
cheinlino a qui èftatainfegnata delle noftre 
contritione che la ottima peni tcntia è la nuo 
ua vita. Guarda non ti fidare di ettere attenu- 
to per la tua ccntritione,ma lòlo per le paro- 
M le di Chrifto,quodcunquc folueris fuper ter- 
rt. * ram Ctc.qui voglio che tu ti fidi,fc credi vera- 
menu in quelle parole farai afloluto,fiaquel- 
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che fi vuole della tua contritione.Et più cfpref 
fornente manifefta il Tuo veleno nel articolo 
fefto dicendo. Quella centrinone laqualcfi 
fa per efaminare,& ragunare alla mente,& de 
teftare il peccato,quando il peccatore co gran 
difpiacere penfa alla fua pa(Tata vita, alla gran- 
dezza^™ tezza,& moltitudine de i fuoi pecca 
ti dolendoli hauere perfo il paradifo,& acqui 
flato l'inferno etc.Queftacontritionc cofi fat 
ta fa Ih uomo hipocrito , & più peccatore che 
non eraprima.O parole diaboliche,^: dottri 
na peftifera,vadino i peccatori fe vogliano fa 
re la penitenti! Lutherana non penfando alla 
offefa di Dio,ne dolcndofi di quella,anzi ralle 
grandofi de i comedi peccati ,credino ccrta- 
mcntc,che il fangue di Chrifto gli tirerà fu in 
cielo anchora che lor non voqlino. Non te- 
mino più rinfcrno,nó lì curino di haucr per- 
fo il paradilò,& non fi diano faftidio nefluno 
per i fuoi errori,pcrche la fua fede imaginaria 
glifalucra. Non cofi infegna laChiefa catho 
lica (perche aprirebbe la ftradaà ogni pecca- 
tocomedefidera il demonio, ne maggior fe- 
gno fi può dare che tal dottrina fia diabolica) 
Ma eshorta i peccatori à penfàre diligentcmé 
teài peccati fuoiconfiderando quanto grane 
mente habbino orfefo la diuina maiefta,& pia 
ger quegli amaramente. Temendo à loro la 
eterna dannationc,& lamentandoli che han 
no perfo tanto premio,& per queftavia ficon 
duce il peccatore à l'amore di Dio, perche tan 
topiurhuomoamailbcne quanto più ha io 
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odio il male. Quefta è la vera contritione, la 
tqualc Tempre ci ha predicata la Tanta Chiefà, 
mediante il timore della pena condurre i pcc 
catori al dolore de i peccati cV amor di Dio, 
nclquale Ti fa perfetta la contritione. Ma vdia 
mo i latiti dottori. Se talcoiuritionchannoin 
fegnata, 

ff*l<# santo BaiìlioGrcco,TcriuccoTi:Tc defidcri 
intendere qual (ia il timore di Dio da lui con 
cello per tirarci alla Talute,afcolta. Quando ti 
vedi inclinato ì qualche peccato confiderà il 
tribunal di Chrifto terribile , nequalc federa 
il giudice hauendo inanzi tutto il mondo clic 
aipctta rendere ragione de fatti fùoiì Ht que 
gli che faranno in peccato timidi & pauroli 
riguardandoli il vicin fuoco &: fiammecrude 
le piangendo i Tuoi peccati,a^>cttando il bara 
tro,& tenebre de l'inTcrno & Ib fcuro i & nrdc 
teTuoco , dall'altra parte innumcrabile molti 
tudine di vcncnoli animali,che non lono mai 
Tatiidi mordere & dcuorarc,& finalmente la 
vltima fila pcna,& vergogna lempitcrna.Colì 
tucon quello timore ,comccon vn Treno ter 
rat l'anima tua legata che non ricafchi nel pec 

l cato,vcnite (dice ti padre) figliuoli cV: io v'in 
Tennero il timore di Dio,cioe quello che inan 
-slì liabbiamodeTcritto. 

irC#- SANT0 ^i° uann ^ Crifoftomo. Qutftoè 
fun&: quello che debbiamo Tare , Te vogliamo haue 
t*rd*- re contritione di cuore,ricordarci Tempre de 
noftri peccati & Tupplicarc àDio per quegli, 
ponerc inanzi àgli occhi l'interno & il giorno 

del 
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del gran giuditio quado gli Angeli raguneran 
noicattiui per tutte le parti del mondo per 
cacciargli nel inferno benfare anchora que- 
lla pena fia efferecfclufo dal regno da Dioche 
è molto peggio che non è lo inferno.E in vn'al hem.^ 
tro luogo.Ccrto non è modo fuflficiente di e- f"t er 
mendarela vitafua,fe lhuomo congregando M4tt# 
tutti i fuoì pecca ti, non ci penfa continuamen 
te,& tiengli fempre nel animo. 
santo Girolamo. Come la donna app^o-^^, 
pinquandofi il parto,per il gran dolore è for 
tataàgridare:Cofi noi in anguftia & timore 
che habbiamo della faccia di Dio habbiamo 
concetto lo Spirito di falute. 
santo Ambrogio* Confige timore tuo carP/i-n8 
nes meas,a iudiciis.n. tuis timui . Le carne 
del anima fono le cogitationi carnali lequali 
fenon fono confitte col timore di Dio & pau 
ra del giudicio,certo non haranno in fe lo Spi 
rito diuino,perchc quello è degno, che hara il 
timore di Chrifto a crucifigerc i peccati della 
carne.A quello timore feguita la charita. 
santo Agoftino fopra le parole di S.Gioy^.^ 
uanni. pervecta charitas foras mittit loan. 
timorem. Se non fu(Te timore alcuno nel ani- 9 
ma non potrebbe entrare la charita, come 
vediamo nel arte del cucire,non entralo fpa- 
go lènza la fetola,ne il filo fenza l'ago. Ma co 
me non entra lunofe non efee l'altro, cofi la 
perfetta charita non entrale il timore che ha 
fatta la via inanzi non va fuora,ptrchc quello 
è accedano per introdurre la charita. £ altro 
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depemit.uc dichiara il modo di quefto timore.Afccnde 
€ *t • *• il peccatore il tribunal deliamente temendo 
il di del giudicio , nelquale ha rendere conto 
del bene & maleche ha fatto in vita fua,& gli 
fi rapprefenta laccufatrice confeicntia, & il ti- 
more della pena , & quefto è il principio della 
penitentia. 

deUpfit S. Cipriano. Voi fratelli che hauete ti- 
mor di Dio, pentendoui con dolore, confide- 
rai i voftri peccati, aprite bene gli occhi à in- 
tendere l'offefa di Dio,non vidiiperando del 
la mifericordia , ne anchor prefumendo della 

E/*- 38. gratia.Cofi fece Ezechia dicendo.Kecogitabo 
tibi omnes annos m. ctc. 
1 Atfrt* S. Bernardo. Vn buono grado di obedié 

cept.v za fara,quando per il timore del inferno come 
dice Chrifto oflerui i comandamenti, benché 
più perfetto farebbe , quando fi faceffe per a- 
more.ll fimile infegna la comune fcntentia.de 
gli altri fanti iquali laffo per breuita.Solo que- 
fto per dichiaratione fi debbe aduertire,che 
tre fono i modi per iquali Dio muouc vno à 
pcnitentia,cioè timore, fpcranza,& amore, & 
quanto vno è pili perfetto, tanto più fi accolla 
all'amore. 

Hétt-i. Il primo infegna S. Gio.Battifta quando predi 
caua ai Giudei riprendédogli afpramente del 
loro peccato dicendolo gcncrationc velchofa, 

i .chi v'ha infegnato fuggire il futuro giudicio 
quando farà pofta la feure alla radice dellalbe- 
ro,& verraquel giudice,che raguncra il grano 
nel granaio, & la paglia manderà al fuoco lem- 
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pircrno? Ecco il principio della predicanone 
di S. Gio.Battifta,pcr il timore redurre i pecca 
tonapenitentia^lquale efsépio non Teppe ri 
lpondere Luthero in difputationeLipfica,fe 
non dicendo male di S.Giouan Battifta,& che 
fa male ogniuno che in queft© Io vuole imita- 
re,perche non come S. Gio. che fu inanzi , ma 
come Chrifto dobbiamo predicare la peniten 
tia,tantofonoacciecati gli herctici che non fa 
ueghano che lor negano il S.Vangelo. 
11 fecondo modo infegna Iefu Chrifto a gli 
Apoftoli dicendo,che beati foro quegli che iti 
quefto mondo fono tribulati perche la merce 
loro è grande,& il pianto freonuertira in a lle M4t ^- 
grezza. Il terzo dichiara S. Giouanni diedi- 1 " 1 "* 
do che lacharita congiungne lhuomo có Dio 
& chi fta con Dio;non può peccare, perche ha 
il feme di Dio in fe , cioè la charita. Del primo 
è fcrittoJEl timore di Dio fugge la malitia.del 
fccódo. Quegli che fperano in Dio non pcche v„».t. 
ranno,del terzo. La charitacuopre molti pcc- vfal. jj • 
cati . Pero S. Paulo conclude la falutc noftra à u p#r '4 
quefte trecofe.Fcdc,fperanza s & charita.Lafe u Cd r 
de nfguarda il futuro giuditioja fperanzala 
vita eternala charita, il folo Dio . Lequali tre 
vie benché tutte vadino a vn fine, pure hanno 
diucrfi gradi di perfettione,perchc le due pri- 
me li appartengono agl'imperfetti che in fe 
non hanno anchora partorito l'amore della 
virtuja terza è propria a i figliuoli di Dio,cioè 
a i pei fem\& quanto vno più fi parte dal timo 
re & opera per amorc,tanto ha più perfetta có 

R ti 
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C *M» tritione,pero diffe S.Giouanni che la perfet- 
ta charita caccia via ogni timorc.Sopra lequali 
parole dice 

S, acostin o,che diremo adunque di quel 
loche ha paura del giuditio? Certo fé hauefTe 
perfetta charita non temercbbe,perche quella 
fa lhuomo pcrfctto,& pero non haurebbe ca- 
gione di temere, ma più prefto deaererebbe 
che venifle il regno di Chrifto. Adunque il ti- 
more non fta con la charita .-Ma qual charita ? 
no lacharita incipiente^ uero imperfetta, ma 
pcrfetta.pcro cominci il timore, perche initiù 
fapienti? timor domini, ilquale prepara il luo 
co alla charita.Ma quando la charita comincia 
«abitare in noi, fi caccia il timore,chelha in- 
trodotta^ quanto quella crefeie , tanto que- 
llo maca,maggiorcharita,manco timore: mag 
gior timore,minor charita; ma doue non è il ti 
morc,non può entrate la charita come no può 
entrare il filo fenza l'ago etc, come di (opra 
habbiamo detto. 

S. Basilio anchora pone quegli tre gradi 
della noftra conuerfione, dichiarando la para- 
ci** boia del figliuolo prodigo,ilqualc trouandofi 
lontano dal padre, primacomincio à penfarc 
lo ftato fuo,& mifcrii doue fi trouaua, in fcriù 
tu & fenza panc,poi lo ftato qual haueua nella 
cafa delpadre,nellaquale i mercennarii godea 
no.Tertio lamore paterno,alquale non fu eegi 
tato fino à tanto che il padre correndo gli in- 
contro fe gli getto al collo, &alhora non più 
. peniaua al fuo affannone manco chiedeua nic 



te,ma rimctreua nelle braccia del padre, 
lì fimilc infegna S.Bernardb,Cafsiodoro,Rio* 
cardo,& gli altri dottori più moderni. Adun- 
que bialimare tal contritìortc timorofà è al tut 
to fententia facrilega, & torre ogni via di ben 
fare a tutti! peccatori, iquali mai ficonuerti- 
rebbeno , fc non fufle la paura del inferno, & 
làfperanza del Paradifo,mavegniamo alla fe- 
conda parte della penitcntia,cioc confcfsio- 
De, che a (fai importa* 

Della confezione* 

E Molto difficile & dura agli huomini,ro- 
pera della confefsiorte , in modo che nella 
ferirtura non fi trouaforle il maggior &piure 
pugnante precetto.Et pero la Tanta chiefa non 
mai haurebbe potuto sforzare glihuomini a 
tal confefsione,(e non fulle che Chrifto l'ha in 
ftituira,& dagli Apoftoli infino ì hoggièftata 
comandata, & vfata Nientedimanco gli hereti 
ci a i quali non piace quel che repugna al fen» 
fo, tanto vtil precetto per diuerfi modi hanno 
Voluto tor via,ma per gratia di dio il demonio 
non ha potuto. Dicono adunque prima che 
quella non e ordinata da Chrifto, ma è inuen- 
tionc humana,fecondoche bafta confeflarfi a 
Dio. Tertio che douc e contri tione laconfeP 
fione è fuperflua cinutile.Qjjarto,che nó deb 
biamo confettarci fc non dcmanifefti peccati, 
perche altrimenti non lafsiamo niente alla mi 
kneordia di Dio } \ r olendo noi, come dice Lu- 
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thcro , confeffare ogni minimo peccato puri- 
mente.Quinto,che la confefsione none (acra- 
mcn t o,& non dà la graria,ma bada credere al 
le parole di Chrifto,quorum remiferitis pecca 
ta etc. Conerà tutti quefti errori,prima hab- 
biamo la refolutione della Tanta eh. eia nel co- 

\ cilio Lateranen.cap.n.nel Concilio Conftanr. 

W contra al (ettimo articulo di Io. Vuitclef. Sef. 

Ottaua. Et nel concilio Fiorentino come di fo 
prac allegato ,per iquali concilii fi monftra la 
virtu,vtilita,& precetto della confefsione. Ma 
iccioche non fi lamenti lo herctico,chc da 300 
anni in qua (blamente fia (lata vfata nella chic 
fa tal confefsione,& che gli antichi non ne par 
lornomaineci meffeno qucfto giogo grauc 
fopra le (palle come dice Martino, Vediamole 
quefto è ucro.Lafciamo le autorità di Riccar- 
do. Hugone.Bernado .Caniodoro.Kemigio. 
Rabano. Bcda. Hay mone.Gregorio . & de gli 
altri quafi (enza numero, iquali cfpreflamcn te 
da mille anni in qua hanno predicata queda 
dottrina,benche coftoro fene faccino beffe co 
me di huomini moderni, anzi come ignoranti, 
anzi come beftie.Andiamo a i più antichi iqua 
li per eflcre (lati vicini a gli Apoftoli è ragione 
uole che (apefleno la lor dottrina. 
S. Dionisio difcepolo di S. Paulo, ripren- 
de Dcmophilo diacono,chc eflfendo il peccato 
reinanzial (acerdote per haucr la remi is ione 
de i (uoi peccati, quali con vergogna confella- 
ua,egli haueflc hauuco a rdire,di cacciarlo fuor 
di chicfa,corac lì narra in quella Epiftola. Nel 
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la hiftoria Tripartita, narra B- 9« 

Zozome no, antico hiftoriographo , iti c *t 'H* 
quefto modo.Perche edere fenza peccato è co 
fa diuina,& a i peccatori comanda Dio, che fia 
dato perdono de Tuoi peccati, quando lo chic- 
deno,ma quegli che non fi vogliano conferi- 
re acquiftano maggiore peccato , pero è parfo 
a gli antichi vefcoui,che i peccati debbino effe 
re vditi nella chiefà ìcófpetto del populoChri 
ftiano, & per quefto ordinorno vn facerdotc 
di buon coftumi,alquale ogniuno i proprii 
peccati doueffe confeffare , & eflendo huomo 
fidato & lecreto,vdiua laconfefsione, & daua 
la penitentia fecondo il peccato. 

S. Basilio, la confeisionc è trouata,accio I* inft- 
che l'huomo conuertendofi dal peccato, facci m9U * 
frutto della penitentia, & pero è neceffario co 
felfarc il peccato a i làcerdoti,a iquali è cómei- 
fa la difpenfationc de mifterii di Dio, 
O r 1 g e n r.. Vedi quello che dice la S. feri t tu + 
ra che nó bifogna celare il fuo peccato.Perche 5 *f dl ' 
come quegli che dentro hanno cibo indigefto 7 ' 
ò vero humore flegmatico,non li poflano riha 
uere , fc non ributtano fuori ogni trifto & fu- 
perfluo cibo,cofi quégli che non vogliano co 
feda rfi, fono fuffocati dalhumoredcl peccato. 
Et però tenta bene prima & proua diligente- 
mente il medico che ti debbe medicare,& poi 
quel coniìglio che egli di,fache tu feguiti. Il 
fìmilc dice.hom.i.luper Leuitico,& homilia 
tertia, & in libro de Principìis. cap.i.fcriue co 
fi . Quello che non vuole ricognolcere i fuoi 

R iiii 
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peccati, & con la propria bocca non gli vuol c5 
* fe(Tarc,non può edere da quegli purgato,& a£ 
C*/*rt foluto.U che anchora dice S. Bali Ho nel luogo 
preallegato, & non folo de i peccati manifefti 
ina anchora de gli occulti. Onde cfTcndo inter 
rogato davno monacho,fecra contra la chiari- 
ta à volere che tutti i peccati fingularmcnte 
douefsino efTcreconfeirati , rifponde che ha- 
uendo noi a render ragione al di del giudizio 
dognipcccato,anchor di parola occiofa,non G 
debbe laffarc alcun peccato benché piccoio ci 
paia. 

HI,, • S. Cirillo. La penitcntia veraè quando 
SKf.U'lhuomo dolendoli del peccato non fi vergo- 
gna manifeftarlo ai iaccrdote,Ò<: cercare la me 
dicina,comc èfcritto. Dixi conlìicbor aducr- 
fum me iniuftitiam meam domino . Debbe il 
peccatore pronuntiare ogni peccato anchor 
che occulto ò lìa in fatti ò in paro!c,ò vero nel 
folo penficro,ogni cofa è neccfTano publicare, 
le non vogliamo che il demonio ci acculi egli. 
s»p. S. ciò. crisostomo. La confezione 
M4ff. de peccati è tcllimonio di vnacóicientia cht 
fctw.j. teme Dio , perche chi teme ilgiudiciodiDio, 
non li vergogna confefTarc i luoi peccati, con- 
ciolìa che il timore togli ogni vergogna. Alho 
ravno confiderà la bruttezza delia conlcisio- 
ne,quando non crede la pena del futuro giu- 
dicio.Etchi non fachelaconfcfsionc apporta 
(eco vergogna óc che quella è vna pena grauc i 
Ma perciò Dio ci comanda che conteniamo i 
nolh i peccatuccio patiamo la vergogna io «4 
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fei© della pena. 

S. Cipriano* Benché non riabbiamo ma srr. 5. 
nifefti peccati,nientedimanco i penfieri fi deb " f **tjfr 
beno al Tuo confeflorc riuelare,con iemplicita 
& dolor di cuore, per leuar il pefo delanima & 
cercare la medicina a i Tuoi pcccati,anchor che 
piccoli. Conicfsiamoci adunque fratelli men- 
tre che fumo in quello mondo,doue la noftra 
confefsione puoeflcre meritoria, cV la rcmiC- 
fionc fatta per i facerdotipuo edere grata ap- 
piedo Dio. 

S. Girolamo, ie alcuno fuffe morfo dal s*p. z$ 
ferpente occultamente,& col fuo veleno in fe i°» 
crcto lhaueffe auelcnito, tacendo quello che è 
percoli o Se non volendo far penitentia, ne la 
fua ferita confettare al fratello,& macftro,non 
può efiere curato,perche vergognandoli lo in 
fermo (coprire il fuo male al medico ,comc 
può il medico ianare quel che non vede ? 

S. ambrocio.E vna parte di pcnitcntia la Cgin 
vergogna che ha lhuomo nella confefsione,& * A ** clm 
non negare il peccato ma conofcerlo . Mitiga 
lira del giudice il vergognofo reo, ma la perti- 
nacia Peccita, più vuole Dio prouocarti a pe- 
ni lentia, & (peranzadi perdono, & con la tua 
confefsione moilrare che non è cagione del 
peccato . 11 verbo di Dio rimette i peccatici là 
ccrdocc e giudice, óc ha la poterla di legarci 
feiogiiere. La chiefa ha luno & l'altro, la ricre- 
ila non ha niente,perche quefto officio è de Co 
li facerdotl. 

S. agostin o. fatepenitentiain quel modo 
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che fi fa nella chiefa di Dio. Neflimo mormori 
dicendo. Io fono in occulto, & nel cuore mi 
pento,Dio vede il mio cuore , ilqualc mi deb- 
he perdonare. Adunque à cafo diffe Chri- 
fto. Quccunquc folueritis fuper t. er. fo. & 
in c ? Adunque in vano fono date le chiauc 
alla chiefa di Dio? Adunque il verbo & Van- 
gelo di Chrifto non vai nulla ?fe non è vero 
l c t Quello chevi promettiamo,nonèqueftovno 
>Jff£ inganno? et in vno altroluogo.Sono alcuni 
hb.z. che penfano edere fufficiéteilcófeffarfiaDio 
"/•4- che vede ogni cofa , perche non vogliano ò fi 
vergognano ò fi difdegnano comparire auan- 
ti il faccrdote,ilquale è pollo dal fignoreà giù 
dicare i peccati noftri.Ma non voglio che tu tin 
ganni vergognandoti della confezione inanzi 
al vicario di Dio. Bifogna ftarealgiudicio di 
quello che Dio ci ha dato in luogo fuo.Pero fa 
di chiamare il facerdote,& fallo in tutto parte- 
cipe dcllaconfcientia tua.Non ti laflar dico in- 
gannare dalla fuperbia di quegli,che fi penfa- 
no edere fallii fenza laffolutione del fàcerdotc 
confeffandofi aDio,perche non neghiamo che 
Ihuomo non fi confetti fpeffo inanzi a Dio , ma 
diciamo,chc hai bilògno del Sacerdote,ilqua- 
le col fuo giudicio fia mezano infra te,& Dio, 
& cofi tiene la fana dotrina della chiefa.il me- 
defimo dirfufamente tratta nel libro intitola- 
to , De vera & falfa penitctiaA' altri luoghi di 
Santo Agoftino dimonftrano la neccfsita, & 
vtilita della cófcfiionc. Ma che bifogna più au 
-thorita ? Tuttala chiefa che non può errare, 
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tutti i dottorila con tinuaefperienti1r"& comu 
ne confuetudinc di tutti i Ghriftiani Tempre 
ha tenuto & creduto cofi,& con effetto lha di- 
moftro molte meglio che nQn facciamo hog- 
gi^confcfTandofipiu fpeffo,& qualche volta in 
publico, maflìmc quando il peccato era publi- 
co,come narrano le ftorie. Che diremo noi fc 
in quefti tempi voleffe la chiefa, come antica- 
mente faccua,chei pubhci peccatori confelTaf- 
feno il peccato al facerdote in prefentia di tut- 
to il populo 5 & venendo con la fune al collo,ve 
(liti di facco,piangendo,il primo di di quarclì- 
machiedeflìno mifèricordia, fino che per tut- 
tala quarefima digiunando in pane & acqua, 
con vigilie orationi & difcipline quotidiane, 
finalmente il (abbato fanto, meritaffeno edere 
affoluti & comunicarli con gli altri ? ho,quato 
ci parebbe duro,afpro,difficile & irrationabi- 
lequeftogiogo. Giaquando i Chriftiani era- 
no Ghriftiani ficomunicauano ogni di, corno 
fcriue fanto Luca ,poi mancando lo fpirito, 
ogni domenica,come eshorta fanto Agoftino. ^jlL 
Ma per la negligenza noftra,che fenza elfe- mule* 
re Ipronati , haremmo ì cercare tanto the- */.M3« 
foro, fu ordinato da i Santi concilii che chi 
non fi confeflaua &comunicaua pcrpafqua,***' £ 
Pcntecoftc, & Natale fufle feomunicato. ' 
AdcfToquando laconfeffionc è tanto fecreta, 
quando non fi da penitcntia ò poca , quando 
è tanto allargato il precetto della confeflìo- 
nea vna volta lanno,anchora ci lamentiamo 
& parci efferc grauati, & molti non lofferuano 



tanto ^declinata la religione , che quello che è 
ordinato per alleggerire H pefodel rigore Ec- 
clcfiaftico,& ferenita delia confcientia,ci pare 
grauezza e angaria. Ma non ci feufera l'impieti 
di mohi & intcdelita de gli hcrctici i nó vede 
re & credere lantccflita,& vtilitadi tatofacr* 
mcntoióciofia che i noftri aduerlarii hano dee 
to quello rr.edcfimo anchor che fiano fuor del 
lachie(a,conftrctti dalla verità, & non è mag- 
gior proua,che quella che fi piglia dalle parole 
lor proprie. Martino femper cito di male in 
peggio, ag^tungendocrrori lòpra errori* 'On- 
de parendogli cofacontra ragione/ubito ne- 
gare affatto ogni conlefiioneà poco à poco dal 
vero ècafeato in tanto aperto errore. Nella co 
elulione fettima parlando delle indulgente, 
lodalaconrc{f!one,dicendo.Non perdona Dia 
à nell'uno, le prima non li humilia al (acerdotc 
fuo vicario, ìlquale lo affolui dal peccato , per- 
imc .io. c he c fcrilto.Qui vos fpernit.mc (pernit,&il te 
xvwr.rt i\o è chiaro,chc dice,Qu*cunquc alligaucritis 
etc.& quello c tanto manifello che non ha bi- 
fogno di pi oua ò diiputa. Per quello debbia- 
mo aliai ringratiareDio che ha dato tal pote- 
(lai gli huomini,laq jaìe iiavnua confolatio- 
ne de i peccatori, & lò leuamento della infeli- 
ce conicientia. Ecco quanto predica la confel- 
Jione.Leegiarno più la tk vdiremo che nel trat 
tato pclhterodecapt.Habil.commincia àtro- 
uar la via di mandai la per terra,dicendo Jo té- 
go che la fecreta ccnfeflione in quel modo che 
ii via nclia chicli ha ncccflaria,& mirallegro 

/ 
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che ci fia, & non verrci'per niente che/uffe tol 
ta(Eccoil mele ) ma dico che quella non furo- 
ua nella fcrittura (anta, Ecco il vdcno,cóciofia 
che di fopra hauefl'e detto .che il refto è chiaro 
di S.Matthco.Qja?cuqiieligaueritis erc.Ma ve 
di poi come fi fcuopre a fatto in vn fèrmone, 
doue non vuole che neffuno fia obligato per al 
cun precetto aconfciTarlì ma ogniuno fi debbt 
quanto più può difeoftarfi da tal confelTione 
facendoti bclfe delle leggi del Papa & di CeTa 
re,iquaii dice efiere principi del dcmonio.Et fi 
nalmentccome di lopraè detto,vuolcchc con 
feiTarfi puramente dogni peccato facci lhuo- 
mo hipocrito & più peccatore che non era pri 
ma , per che non fi fida della mifericordia di 
Dio.O,dotto maeftro che non fta in propoli- 
to,& bora afferma, & hor niega.A,chi credere 
mopiu ? al hertrico òal catholico ?Et fe pure 
fi debbe credere a!ui,quando vogliamo che di 
ca il vero,quando era religiofo ò vero quando 
è sfratato ? quando era callo òquandoèapo- 
ftata,quando llaua in pace & vnità della chiefa 
con tutti gli altri, ò vero quando per propria 
gloriaci per dir meglio ilolmia, infliggo da i 
nimicidellachicla Komana,ha voluto diuider 
fì,& mettere in tumulto , & confusone tutti i 
principi di Germania? Ma laffiamo andare le 
inuettiue & vegniamo alla tertu parte della 
penitentia,perc!ic mi pare che chi hara intellec 
to li polla quieta» e in quello^he per tanti telti 
monile dichiarato. 
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Della Satisfattone. 

SEguitaà parlaredella fatisfattione, allaqua 
lefiamo ohligati doppo la confeffione, & 
da qucfta è chiamato il iacramento della peni- 
tenza. Perche ogni peccato merita pena:pero 
nella ofFefa di Dio prima è la inimicitia di quel 
lo,& poi lob igo della pena eterna. Venendo 
il peccatore a penitentia con veracontritione, 
gli e rimeflo per la authorita del facerdotelu- 
no laltro , perche Dio ci perdonale facci 
fu >i amici , rimettendoci la pena dclinferno 
per virtù della pafTioncdi Chrifto,ilquale per 
la Tua infinita fatisfattione ha tolto quella infi- 
nita pena, accio^he la diuina giuftitia habbi il 
luogo fuo laquale non Ia(fa alcun peccato impu 
nito. Ma benché il peccatore non fia più obli- 
gato alla pena eterna, refta pero obligato ì vna 
pena temporale , con laquale egli in qualche 
modo fodisfacci al fuo peccato, dequefta è mag 
giore,& minore, fccon do la qualità del pecca- 
to,& è differente dalla pena eterna, perche que 
ila è data davn nimico, quella da vno amico, 
Vfal.6. qucfta in ira & furore ci eltcrmina , quella co 
mifericordia ci corregge, hauendo comparti o- 
ne alla noftra infermita,come dice il propheta. 
/ Ha voluto Dio,che doppo la remilTìone de pcc 

cati,& diuenuti amici fuoi,oltra la pafTione fua 
anchor noi facciamo penitentia & degna fatii- 
fattioneò in quella vita ò nellaltra, fecondo 
che egli nel fuo fecreto giudicio ha ordinato, 
prima perche in tal modo fi applica a noi la fa~ 



INTf. 



tisfattionedclfanguefuo,piu & manco, fecon 
do che noi col patire ci conformiamo alla paP- 
fione fua,& perche la virtù di quella partici- 
piamo medianre i fanti facramenti della chiefà, 
pero la fatisfattione è vna parte di quefto facra 
méto di pcnitentia per la quale il facerdote con 
la (uà authorita, Fa che quella datapenitétia ci 
gioui molto più per virtù del facramento , che 
fc noi la faceflimo fenza la fua authorita. Pero 
haremo hauer caro che il confefforc ci defiì la 
penitentia che meritiamo peri noftri peccati, 
accio fia più efficace tal fatisfattionc.Secondo 
è neceflaria la penitétia per purgare lanimo no 
ftroda icattiui habiti & inclinationi peruer- 
fe,che fono reliquie del peccato pafTato.Onde 
fi dà la penitentia che fia vna medicina contra- 
ria al peccato, accio fi partino da noi le cattiue 
vfanze,fè vno c auaro,bcnchc fi penti di cuore 
& fiaaffoluto dal peccato , non dimanco gli re 
fta quella paflìone caufàta dal vfanza, & aflìdui 
tadel rubare, in modo che facilmente torna a! 
medefimo peccatole non fufTe la penitentia & 
fatisfattione, per laquale gli ècomandato,che 
dia delfuoa i poueri , & il fimile intrauicnein 
tutti gli altri peccati.Tertio,pcr la giuftitia la- 
quale richiede che potendo vno lodisfare al 
proffimo,non graui lo amico fuo.Non haChri 
fio patito peri peccati noftri per farci poltroni 
perche quello farebbe vno dar la via a tutti i 
peccati,dicendo Chrifto ha fodisfatto aquanti 
peccati fi può fare al mondo,pero non biiogna 
che io facci penitentia , anzi farei ingiuria alla 
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fuapaflìone. Veroè che il {angue efi Chrifter 
ha virru infinita, ma egli vuole che per rnoftri 
peccati facciamo quanto pdfTiamo, & quel che 
non pofsiamo,fuppIifcelafolapa(Tione fua,per 
che non vuole gettar via il fuaThefòro,accro 
che noi ci diamo bel tempo.Quarto vuole que 
ftola giuftitia ,& equalita che Dio mantiene 
inuerlodi tutti noi, perche fe non bifogirafle 
fare penitentia il peccato non cr nocerebbe 
niente, ne le tribulationici gioucrebberro pur 
chcfufsimo in gratiadiDio,& tanto haureb- 
bc il giufto quanto il peccatore. Poniamo per 
effempio vn ianto che non habb? peccato mor 
tale,& in qucfto mondo non ha hauto mai bt 
ne ma Tempre in digiuni in penitentia & tribù 
lationc, vnaltro pieno di quanti peccati forco 
& poflano eflere al mondo vifluto in gloria, & 
piacere mondano, elqualc fi conuerte,& diuc- 
ta amico di Dio.O vero poniamo dua trifti,de 
iquali vno fi conuerte prima &laltrodoppo 
parechi annirvoglianio pero dire che fia il ian- 
to quanto il peccatore doppo la fua conuerfio- 
ne ò vero i dua peccatori equali ? certo non è 
giufto, ma più ha bifogno di penitentia vno 
che laltro,altrimenti farebbe buono eflere tri- 
fto & darli buon tempo & indugiar quanto fi 
può à confcflarfi,perche fi guadagnerebbe af- 
iai y il che è beftemmia grande . Adunque chi è 
in chari ta refta obligato i fòdisfare > per i pec- 
cati paffati,& quefta fu la ragione che conitrin 
ic Lutero a concedere il purgatorio con tutti 
i Santi. Ha adunque ordinato Dio la mifura 

della 
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della penitenza noftra& pena dei peccati la- 
quale polliamo con le buone opere cancellare, 
fc non voghamo che Dio più grauemeqteci 
punifca,comc dice S.Paulo Si nofmetipfos di- 
iudicaremus , non vtique iudicaremur. Dura«-C#f. 
iudjcamur autem a d. cor. n.cho.m.rf. U» 
Fero la Tanta madre chiefa, temendo che i fuoi 
figliuòli non fuffeno aframente puniti da Dio 
piaméte ordinò nel principio della fedeChrt 
lfciana, quando fi guardauano più da i peccati 
che non fi fa adeffe^canoni & regola della peni 
tcnua che lì douead^re <h i facerdoti a i pecca 
tori,& graueméteghp«niuanopcreffere alno 
ra i peccati pochi,accio fuggiffino lira diDio 
fapendo che vai più vn hora di penitentia fatta 
in quella vita volùtariamenee,che.io.anni per 
forza doppo la mortc.Onde fpeffe volte ai pec 
caton tetano fare U penitentia publka,&que 
fta non vn gjorno ne vno anno ma. i.^Sc 4* 6V 
ti io.anni gli teneanoin digiuni & lachrime 
inanzi che inrrafleno alconlortio degli altri 
C hriftiani,riputando quefto edere non crudel 
ta ma vna gran mifencordia per medicare i 
noftripcccatirfeleggiamoiconcili amichetto 
ueremo penitentie acerbiffimc date i peccatori 
che danno esempio a i facerdoti di quello che 
debbeno fareconfeflando, & ci dichiarano li- 
tico coltimi dclfechiefa. Etpervnocffempio 
è determinato nel concilio Gangrcnfc in que- 
fto modo, 

il sacerdote che calca nel peccato della . 
fornicatione benché fecondo le regole apoito 

S 
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lice meriti edere depollo,nicntedimanco feco 
do laauthoritadi Tanto Silueftro, fe egli non 
perfeuera nel peccato , ma quello per fe fleffo 
confeffa debbe fare pcnitentia.io.anni in que- 
lla forma.i primi^.mefifeparatodagli altri 
digiuni ogni di 1 pane,&: acqua,eccetto le felle 
foléne & la dominica:& allora può vfare vn po 
co diuino,legumi & pefci,vellito di facco,fedi 
in terra,giorno & notte chiedendo mifericor 
dia.Doppo. 3. mefi fi leua fu , ma non va in pu- 
blico, accio no fcandalezi il populo, perche no 
debbe il facerdote fare la penitentia pubica- 
mente carne il feculare,& ripigliate alquanto 
le forzerebbe digiunare.18.mefi in pane & ac 
qua eccetto la fella, nellaquale puohauere& 
vino & cibi cotti,ma noncarne. Poi accio non 
fi difperi fia ammeflb alla comunionc,alla pace 
al choro,raa non fi accolli al altare,come ordi- 
no S. Clemente, ma efercitii minori offici, & fi 
noche padano fette anni debbe digiunare in 
pane,& acqua^.giorni la fetimana cioe.lunedi 
mercoledì & vencrdi,eccetto le fefle di pafqua 
gli altri^.anni inaino al.io.fènza intermi ffione 
digiuni la fella feria in pane & acqua,&cofi an 
chora non gli paia poco, le eglièreftituitonel 
grado di prima,la medelìma penitentia fi deb- 
be dare per tutti i peccati che mentanola de- 
pilinone etc.fecondo quefta forma,dauano le 
penitentie anticamente più & manco anni fe- 
condo la qualità del peccato. Vno adulterio 
era punito.7.anni,vna donna che amazza il par 
to annuo, vno homicida per fempre ìnhno al 
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la morte,come è fcritto nel concilio Anclrano. 
vno che cornette incerto, otto anni almanco fa 
cealafoprafcritta penitentia come è ordinato 
nel concilio Calcedonenfe.Et fono pieni tutti 
i concilii di fimili graue penitentie & fatisfat- 
tioni.Ma hoggi mancata la charita &crefciuti i 
peccati non fopportanoi Chriftiani digiuna- 
re vn giorno, & penfiamo alla morte andare fu > 
bito in paradifo. fe voleffimo fapere con quan- 
ta follicitudinc i fanti hanno caftigato il cor-* * 
pofuo, & fatto penitentia peri peccati loro, 
con difcipline,digiuni,peregrinationi, & altre 
opere fatisfattorie,& con che diligentia i Dot 
tori ci hanno eshortato a tal (atisfatione,maf- 
lìme Orige.hom.8. fuper Leuit.Ambrogioad i 
virginem corrupt.Agoftino de vera & fal.pen. 
c.if. Crifoft. hom. 41. de penitentia. S. Leone 
Epiftola ad Theodor. Hierony m. fuper Mala-* 
chia.Cipria. Scr.5. de lapfis. Ifichius lib.4.fu- 
perLeuit.Fulgen.in Epiftola ad Venantiù. Eti 
cherius fuperli.Reg.Et tutti gli altri iquali per 
breuita laiso andare per efTere fufficiente la au 
thorita,& confuetudine della chiefa,certo fe a | 
queftopenfafsimo,non diremmo, come dico- 
no gli heretici per fatisfare alla carne,cheChri j 
Ho ha fatisfatto pure troppo per noi & che 
doppo quella vita non è purgatorio , & che le 
indulgétie fono trappole da quattrini, ma che 
Dio rimetta la colpa perdona anchora tutta la 
pena laquale ha patito Chrifto per i noftri pec 
cati. Della pena per laquale noi pofsiamo in 
quello mondo fatisfare àDio>& allaquale fia- j 
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moobHgatròìn queftavitaò nellaltra babbi* 
* mo detto,rcfta vedere delle indulgente fe va- 

gliano nulla à cancellare quefta pena, terzo, & 
vltimo del purgatorio negato da molti. 
Si debbe adunque aducrtire prima, che qu«- 
t ftapena &<àtisfutionc,alIaquale reftalhuo* 

mo obligato doppo la vera contritione , non 
\ s'intéde in quegli che fi battezano,pcrche nel 

♦ battefimo è rimetta ogni colpa &ogni penabe 

[' che grande. Et la ragione è perche quello ci fa 

partecipare perfettamente la paisione di Chri 
•* Bh * lto,fenza noftre opere come dice S. Paulo, Noi 
l fumo fottcrrati con Chrifto per il battefimo. 

Ma nel facramento della penitenti^ tanto fi 
participala virtù di Chrifto,quantonoi fiamo 
4ifpofti,& pero a i battezati non fi impone al 
f cuna penitemia ò fatisfattione, fe non che mu 

[ tino la vita fua, & come Chrifto è rif ufeitato, 

I cofi loro caminino per la ftrada della nuoua vi 

} ta,come nel medefimo luogo dice l'Apoftolo, 

Ma a i peccatori ordinariamente è neceflaria 
| lai fatisfattione,perche il più delle volte fono 

[ difpofti imperfettamente & con poca contri- 

[ tione.Et fe mi dicefsi,chc farà di quello che ha 

ì la perfetta contritione ? farà obligato più alla 

r fatisfattione? rifpondo che per la medefìma 

[ ragione qucfto tale debbe partecipare perfet- 

I tamente la virtù del fangue di Chrifto,nc è 

più obligato à pena neffunaper conto di iò- 
disfattione( benché habbi bifogno di peniten 
tiacome medicina che dal futuro peccato ci 
f preferua ) ma quel dolore di cuore gli è in cara 
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bìo di penitétia,in modo che hà ilperdono di 
colpa & di pena,come hebbc Maria Magdale- 
na,& il ladrone,& molti peccatori che nel fine 
della vita cóuertédofi vanno fubito jn paradi 
fo.Ma chi è quello che quefto pofsi prometter 
di femedefimo?chi vuol mifurarelacharita Se 
gratia di Dio in fe ò in altri ? Se S. Paulo cafti* 
gaua il corpo ilio con vigilie, & aftinentie,co- 
meeglilcriue,accio predicando a gli altri , egli 
non fulTc reprobato,quantopiunoi che fiamo 
pieni di peccati ? Et pero benché Chrifto non 
defle alcuna penitentia à Maria Magdalena, 
perche fapeua il fuo cuore, nientedimanco i fa 
cerdoti Tempre impongano la fatisfattione,nd 
fapendo la mifura della noftra contritione, la- 
quale procedendo da più amore ha maggiore 
efficacia come diffe Chrifto, remittùtur ei pec twt\f% 
cara multaquoniam dilexit multum. 

Secondo fi debbe confiderare che benché 
non Tappiamo quanta lì a la pena che Dio vuo- 
le che noi patiamo per i peccati noftri,hauen- 
doci perdonato l'inferno, nientedimanco per 
che Dio è miferieoi diofo , quantunque fiano 
graui i peccati , con la gratia di Dio pofsiamo 
fc noi vogliamo fodisfare a tuttala pc;na debi- 
ta, in vita noftra,accio in morte pofsiamo efse 
re falui , perche Dio non impone ì lhuomo il 
pefo che non può portare, ma il giogo fuo è M*Mt. 
leggieri & i fuoi precetti, maisime che tutto 
quello che lhuomo fainquefta vita volonta- 
riamente è molto più vtileche quello che di 
la li fa per necefsita • Vedendo adunque la ma* 

S ili 



I78 LIBRO 

drc chiefa che è defiderofa de la filutedegli fuoi 
figlinoli , facheognidi pecchiamo, & che cofà 
U^ #I0# fpauentofa èeafcarenelle mani di Dio,per ca- 
ligare i fuoi figliuoli ha vfato più modi fecon 
do le qualità de i tempi per liberargli dalla pu 
unione diuina.Imperoche nella chiefa primiti 
uà quando lo fpirito era grade, & i peccati pie 
coli & rari, & i Chriftiani erano più facili a pa 
tire ogni pena per fodisfattione de i fuoi pecca 
ti puniua più acerbamente gli errori con graui 
penitencie,come difopra habbiamo dimoftro. 
Ma poi effendo raffreddata la charita, & man- 
cato lo fpirito,crefciuti i peccati, vedendo che 
qualche volta non bafta la vita noftraà fi gran 
peccati che fi fanno ,fe voleffe punirgli come 
prima, hauendo pur compafsione allanoftra 
infermita,accio non cafcafsimo nella vendetta 
cheDio darà doppo lamorte,ha trouato ò ve- 
ro più prefto ha tratto fuori,& (coperto vn the 
foro grande,del quale prima non era cofi bifo 
gno,per (cancellare facilmente la pena & fodif 
fare a pieno a i peccati in quefta vita.Et quefte 
fono le indulgente, per lequali participiamo, 
la palsione di Chrifto & de fanti à leuar via la 
pena debita per i noftri peccati, laquale noi 
non pofsiamo fopportare cofi facilmentc.Cir 
calequali indulgentie,prima debbiamo intcn 
dere che fondamelo hanno,di poi come fi deb 
beno vfare,accioche fiano valide,perchein que 
fto molti fi ingannano. 
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Delle indulo-entie. 

LA indulgentia è vna affollinone da quella 
pena temporale allaquale noi fìamoobliga 
ti doppo la remifsione de i peccati, fondata ìo 
prala applicatone della pafsione di Chrifto 
& pene de i fanti,concefsada quello che è ca- 
po della chiefa & difpenfatore delle gratie di 
quella. 

Not. prima che la indulgentia non libera dal 
peccato ne dal inferno, perche quefto fa il fa- 
cramento ilqualeafloluédo dalla colpa^afsolue 
da tal pcna,obligando lhuomo alla penitentia 
temporale,in fodisfattione de i fuoi peccati in 
cambio dcl'infcrno,& da queftaafsolue la in- 
dulgentia, in tutto ò in parte. Et pero quando 
fi dice, indulgentia di colpa & di pena, non 
vuol dire,che la indulgentia habbi virtù di aP 
foluere dal peccato, ma s'intende co(i che pi- 
gliando vno la indulgentia plenaria laqual lì 
iuol dare da il confefsore doppo la abfolutìo- 
ne de peccati, refta afsoluto,da l'uno & l'altro, 
cioèdallacolpa & pena,elsendo prima per il fi 
cramento afsoluco dallacolpa,fenza laquale af 
folutione la indulgentia non varebbe nulla 
ajfcancellarc la pena come diremo. 
Secondo,quefta pena temporale è determina- 
ta^ ordinata dalla chieia, per anni,& quaran 
tane , ciò è 40. giorni di penitentia , a i quali 
vno è obligato per il peccato mortale, più Se 
manco anni & quarantane fecondo la moltitu 
dine , & grandezza de i peccati , & per quefto 
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anchora la indulgenza ci libera da quella peni 
tentia di tanti anni ò quarantine, lequali meri 
tiamo per inoftri peccati, & quando è plena- 
ria da tutti gli anni & pena debita. 
Tertio, il peccato nonreftamai impunito & 
pero (è noifiarno liberati dalla pena per la in 
dulgentia,bifogna che qualcunoaltro come 
noftro amico,fia punito per noi, accio la giù- 
ftitia habbi il luogo fuo . Onde fi come la fo- 
la pafsionc di Chrifto per edere infinita ci 
affolue dalla pena infinita del inferno ,cofi la 
medefima pafsione di Iefu Chrifto & pene de 
i fanti vengono in cambio della pena finita, 
che haremmo à patire noi , hauendo molti 
fanti patito più che non meritauano i lor pec- 
cati • 

Quarto, del fangue di Chrifto non è dubio 
che fi pofsi applicare per noi,perche egli ha fo 
disfatto per i peccati di tutto il mondo, & non 
per fè,che fu fenza peccato.Ma i fanti hanno bi 
fogno patire per {e medefimi per fodisfarc a i 
fuoi peccati . Et benché le penitentie loro fuf- 
fenoaltretante,nó paretìano fuperflue, in mo 
doche pofsino aiutare noi,dicendo S. Paulo. 
PvW».8.Non funt cond.p. h.temp.etc. Etcialchuno 
H*r. 6. fanto,benche grande può dire a Dio. Dimit- 
tenobisde. n. Maà quello rifpondenoi S. 
Theologi,che altro è meritare altro è fodisfa- 
rc,perche vna opera tanto è meritoria, quanto 
è buona, ma alhoraè fodisfattoria quando e 
penale,& pero^vrio può meritare fenza patire, 
ina non può fodistare. Et quello che c lenza 
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peccato merita , ma non fatisfa fe non per al- 
tri. Puoeflere anchora vnamedefima opera 
meritocome buona^&fodisfattionecome p« 
na,come fu quella di Chrifto,laquale pereflc- 
reobcdientia meritò efaltationecome diceS. 
Paulo, & pcreflere pena fodisfccccolfangue 
fuo,&lauò inoltri peccati. Hora c vero che 
ncfTuno fanto può meritare per altri, perche 
fcmpreloio fonoobIigatiaDio,afar bene, ma 
queibo e proprio di Chrifto,chenon hauendo 
bifogno di meriti,mcritò a noi il Paradifo, ma 
poffano bene loro come noftri amici pagare, 
per noi & fodisfare alla pena noftra , perche 
molte volte loro non hanno bifogno di tan- 
ta penitentia( per fatisfare ai peccati , i quali 
non hannoò pochi) fe non come d'una ope- 
ra buona & meritoria di vitaeterna • 
Et pero non diffeS.Paulo,chelc noftre paffio- R#r».t 
ni non fiano fuffìcienteà fodisfare per i noftri 
peccati poi che fiamoin gratia di Dio,mache 
non fono degne della gloria, cioechc i mei iti 
diqucftc paffìom non fono /ufficienti a tanto 
prcmio,non cheiiano fuperflui.lv] ai tormenti 
defanti fufficientemente hanno iàtisfatto , & 
molco più perla pena temporale,che peri pec- 
cati haueano a patire, perche moltifanti fono 
flati fenza peccato mortak:& pero elfcndo nel 
battefimo liberati da ogni pena,eccetto quella 
che perii pecato originale fopportano per cf- 
fere limili a Chrifto:tutto quello che volonta- 
riamente hanno patito , non era a loro necefla 
rio come fodisfattione,& pero diffe Iob. Dio uy. 
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voleflc che i miei peccati da vna parte,& i miei 
affanni & pene dallaltra fuflcno nrtffi in fu la 
biJancia,certo che la pena mia grauerebbe mol 
topiuchclarena del mare. Benché adunque i 
meriti de fanti &lopere buone non fiano (uf- 
ficienti al premio, anzi lìanopiu premiate che 
non meritano,non dimeno la pena che lor fop 
portauanoper i peccati che non haueano,ò 
quel più che patiuano fopra il merito del pec- 
catoèpofto nel comune theforo della chiefà 
infiemcconla principale pafiìone di Chrifto. 
Non che quella fia infufficiente, maaccioche i 
fanti liano conformi alla paffione di Chrifto 
anchor in quefta parte, che poflìno fodisfarc 
per gli altri, béche non poflino meritare la gra 
tiaa gli altri come Chnfto.Etquefto volfedir 

**t> *• S.Paulo fcriuendo aiColoff.Io mi rallegro nel 
le tribulacioni per voi,& anchor io col miopi 
tireadempio quello che in noi manca della paf 
fone di Chrifto pervtilita del corpo Eccleiìa 

* llico.ll che anchoi vediamo per efperientia nel 
]e ftorie de i fanti , che pigliando fopra di fc la 
pena di quegli che fono in purgatorio ò vero 
anchorain quefta vita hanno impetratochelo 
ro fiano liberati effondo fodisfatto alla giufti- 
tiadiuina le non da i peccatori , al manco dai 
iuoi amici. 

Not.Quarto,cheildifpenfareò diftribuire fi- 
mil theforo a i particulari più & manco,fì ap- 
partiene al capo della chieia principalmente,cl 
quale tiene le chiaui,& può ferrare & aprire co 
Mat.16 me difife Chrifto à S.Piero. Tibi dabo claucs 
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regni celorum & quodeunque folueris fuper 
terram erit folutum etc. Ilqualc officio non 
può ne debbe volontariamente & a cafo efer- 
citare,ma con fomma prudentia & ragione, 
Se come miniftra i facramenti & rimette gli 
peccati non con la fòla volontà, ma con le con- 
dì tioni ricercate a vfare fimil degno officio. 
Et per quefto difle Chrifto inanzi che deflì la 
authorita agli apoftoli,accipite fpiritum fan&ù 
cofi le indulgen tie debbeno haucre qualche ca 
gionc <& difpofitionc in quello che le rice- 
ue come diremo altrimenti non varrebben nul 
la,come anchor non vale la aflolutione dal pec 
cato in quello che non è degno. 
Pero accio tale indulgente habbino lo effetto 
fuo,bifogna prima, che lhuomofìa ben co 
feffato,& contrito , perche chi non h^ con tri- 
lione è obligato alla pena eterna , laquale non 
fi può torre per le indulgente, & cofi chi non 
cconfeflato non glièanchora importa la pe- 
nitenza & fatisfattione,dallaquale libera la in 
dulgentia , & per quefto dice la forma & con- 
ceffìonedi quella, vere penitentibvs 
et confessi s. Altrimenti [ingannano gli 
huominichefézacótricione ò fenzacófeffiorie 
fi penfano guadagnare tanta gratia,laquale no 
vai nulla. Secondo,bifogna che quello che ha 
a riceuere quefta remifsione,fìa preparato qua 
topiu egli potrà in quefta vita lodisfare da fc 
ftcflb peri fuoi peccati , & cofi quello che egli 
non poteffe gli è rimcflo per la indulgcntia.Ht 
la ragione e perche altrimenti nó farebbe ra- 
1 
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gioncuoletale indulgétia.Non èragioneuole; 
che fe vnoè obligato a pagarecento feudi , St 
puo,graui il fuo amico che gli paghi,ma gli fa- 
rebbe detto, paga tu,& quello che non potrai, 
iocome amico ti aiuterò, altrimenti farebbe 
M4r.1j.di quegli che dice Chrifto, che mettono la fo- 
ma adotto a gli altri, & loro non la vogliano 
pur toccare col dito.cofi noi potendo debbia- 
mo edere preparati ( confidandoci nella grati* 
di Dio)à fare la penitentia irnpofta & debita, 
ma quando fufle graueòla vita nonbaftafle, 
alhorafìamo aiutati dalla Indulgenza , Altri- 
menti farebbe tale indulgentia cagiona di far- 
ci po!troni,dando opera non à caftigare il cor 
po & pacirc per ipeccati , ma andare à pigliare 
Ja indulgentia eflendo ficuri di non effere più 
obligati.Et cofi la terza parte della penitentia 
cheèlafatisfattione farebbe al tutto tolta, & 

\ non farebbe altro che cerimonia ò apparenti a, 

perche vno fi farebbe dare gran penitentia, 
non con intentione di farla,ma fubito fcanccU 

% larla con la indulgentia. Et pero la conceflionc 

edata, vere pf.nitentibvs, cioè a quel 
li che in verità lì penteno & quanto poffono 
vogliano fare penitentia per i luoi peccati. Et 
qucfto fi debbe molto norare,perche qui mol 
ti lì ingannino. Tertio,fi ricerca la caufa ra- 
gioneuole di tanta indulgentia fenzalaquale 
non vale tinto quanto pare. Verbigratiala in- 
dulgeva plenaria,vuolevnacaufamaggioreco 
me e edificare vna chiefa in honor di Dio,ma- 
ricare molte pupille &c. vna minore indulge» 
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tu minor caufa,comevno giorno diindulgen 
tia a chi fa limoline ,ò vero a chi vifita il tal 
giornolachiefa etc.alu imenti non eflendo ra- 
gioneuolelacaufa,quella non èdifpenfatione, 
ma diflìpationc, & rouina. della fodjsfattione, 
come dice Inno,!. Et pero non cquefto nella£^ ml \ 
pura volontà de! prelato,a(lolucre chi vuole & et remi. 
metterci tutti in paradiio per vn quatrino òP- c ' € » 
per dire vna aue maria,mabifognachc alla giù m '* 
ftitiadi Dio jn'qualche modofia lòdisfatto. 
Laafolutione & indulgenza non è nella pura 
volunta del Papa,come fono lecenfurcEccle- 
fiaftice , ncllequale fenza cagione alcuna può 
a(Toluere,& va£liano,ma egli è miniftro & di- 
fpenfatorc,in edificatone & non in deftruttio 
neditaleindulgentie. Onde non eflendo ra- 
giontuolmcnte difpenfate , non fono valide. 
Vero òche non fi appartiene^ noiefaminarc 
qual fiala cagione legittima di tale indulgen- 
za &. perche conto, perche non riabbiamo à 
rendere ragione di lui , ma con deuotione pi- 
gliarle nmcttendojn Dio la maggioreò mino 
re valuta di quelle, non mancando delle condì 
tioni che fi ricercano dalla parte noftra,& fem 
pie forzandoci di fodisfare per noi medefimi, 
perche oltra ildubioche cicnel pigliare lain- 
dulgentia,cioefenoi fiamo veramente contri 
Xiyic fiamo ben preparati, fé la indulgenti*, tan 
tagrandeè valida & ragioneuolc,fempre ilfo* 
disfare per fè (ledo è meglio,che fodisfare per 
U indulgentia,(benche luna & laltra habbi vir 
tu dal fanguc di Chrifto ) fi perche quella , oU 
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tYala fodisfattioneè opera meritoria di mag- 
gior grado in paradifo, che non è la indulgcn- 
tia,fi perche èanchor medicina contrai futuri 
peccati , fi perche più difpone lhuomo alle al- 
tre opere buone.Quefta è la chiara refolutionc 
di quefta mareria.Allaquale debbiamo ricorre 
re perla intelligentia , di tutte le indulgente, 
che vengono fuori quando dicono,che libera 
no dalla colpa & pena,ò che rendeno la purità 
del battemmo ò che vagliano tanto quanto fuo 
nano le parole etc.Donde fi toglicno tante quc 
ftioni & marauiglie, di tanta larga mano della 
dhiefa,& come non bifogna fodisfare altrimén- 
ti quando vno ha prefa laindulgentia &ladmi 
ratione de i faui,& il biafimo grande degli infc 
deli,& fono eccitati i Chriftianialle opere del 
la penitentia ne per quefto fi toglie la authori 
ta alle indulgentia laquale benché anticamen- 
te fuffe più occulta per le ragioni dette di fopra 
non di manco effendo venuto il bifogno li è 
manifeftatanclla chiefa molte centinaia di an- 
ni fono. S. Gregorio dette al tempo fuo indul- 
gentia come le ftationi di Roma antichifsime 
iwi#.s. dimoftrano. Et nel concilio vniuerfale Latera 
ne.furono puniti gli indifereti indulgentiarii 
& ordinato il modo del concederle.Et non fo 
' lo per i viui ma anchora per i morti,come dire 
* mo poi ha vfato la chiefa dare indulgentiaben 
che altrimenti a loro che a noi,ilquale coftumc 
& authorita vagliano più appretto di noi, che 
quanti heretici fono mai flati, che fi fanno bef 
fedogni cofa, olerà la authorita di Vrbano 4. 
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Clem.6.& altri fommi pont.chc qucfto mani- 
feftamenre hanno determinato , inficine col 
Concilio Lateranen.Conftatien.SefT.3.arg.4j. 

Del Purgatorio. 

o 

REfta a parlare del purgatorio,& fuffragiii: 
indulgentia che fi fanno per i morti , per- 
che non bafta a gli heretici impugnare i viui fc 
^nchor no inquietano i morti comefuron* già 
gli Armeni & aderto i Greci,i Vaidéfi,gh Vuic 
5letìfti,& Luterani, benché Luthero no neghi 
il purgatorio , anzi egli lo crede & eshortao- 
gniunoa crederlo , ma dice prima che non fi 
troua nella S. /ci ntura & pero non fi debbe 
forzare alcuno à crederlo. Secondo,che le ani- 
me che fono in quello,non fono certe della lor 
falute. Terzo,che tempre peccano per lo hor- 
rorechchanno di quelle pene. Quarto,che 
tutto quelchc fi fa da i viui, non gioua niente 
a i morti ò fia limoiìnaò mefle ò oratione. 
Contra quefte herefie, fi contrapone la autho 
rita de fanti Se della chiefa. 

S. Dionisio Ariopagita fcriue. Doppo 
che è fotterrato il morto, il facerdote fa orario 
iie per quello alla diuina clcmentia, accio gli 
iiano rimelsi tutti i peccati , & fia riporto nel 

feno di Abraam,Iliac, &Iacob, lenza dolore 
& pianto. 

S. agostino fopra le parole di S.Paula, 
Ipfe autem Sal.e.fic tamen q.per.ig. Molti kg 
gendo quella fententia fingannanopenfando, 
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che vno fcelerato,pur che habbi fede, paffi per 
ilfuocodcl purgatorio, & coli (la fcluo. Ma 
- s quefta imclligentia è conerà lApoftoIcVlqua- 
le non incende de peccati graui, ma de minori 
quali per il fuoco drd purgaeorio fono purgati 
quandoinqueftavita non habbiamofòdisfac 
to.Pero vno adultero,fac^i^ego,lad^o ccc.fe in 
quefta vita non fi cmemia degnamente, & luti 
go tempo potendo no fa penitentia, no al pur 
gatorio ma al infernoe códannato.Ma quello, 
che periminori& quotidiani peccati^non ha- 
rafatifattO'in quefto mondo,con drgiuni,lrmo 
fine, orationi, paticntia nelle tribulationi, an- 
drà a purgarfi in quel fuoco perequale dice 1A 
poftolo egli farà fàluo. In quefto modo fi pur- 
gano i peccati m quelta vita , in modoche nel 
altro il fuoco purgatorio non troui niente ò 
poco da purgare. Mafenoi fiamo impartenti, 
& negligenti con lopere buone, afartisfareper 
i noftri peccati, tanto ftaremo in quef fuoco 
purgatorio che quei peccati fìano purgati. 
Dira forfè alcuno . A me non importa quanta 
,tempo io ftia in purgatorio, pur che io fia fai— 
uo.Non dite cofifratelhcariisimi perche quel 
fuoco purgatorio farà più graueche alcuna pc 
na di quefto mondo. Et feguitafaiKo Agofii- 
no a dichiarare le pene del purgatorio. 
Origene, Quello che è faluo,co-rae è ferita 
to paflfa prima per il fuoco, accio le ve niente 
di piombo,fia Toro purificato.Tutti vengano 
à quefta fornace, doue fi purgheranno più & 

manco , fecondo ciré ce melcolato il piombo 

accio 
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accio il puro oro entri in Cielo. U.f* 
ai hanasio. Se i morti non particìpaffe-^^ 
no i fuffragii della chiefa non fi farebbe com- 

memoratone di quegli nella cura & efTequie 
loro è 

Ambrogio rende la ragione perche nel- j eo yi. 
la chiefa fi fanno leffequie , le fettime,i trente- TU. 
lìmi e te. 

hieron. Si come il demonio con glimpii è&rt.jb 
tormentato cternalmenre, cofi crediamo che i P er E * 
Chriftiani peccatori che hanno bifogno di ef-^ 1, 
re purgaci, habbino moderata & clementefcn 
tcntia del giudice. 

S. a costino. Si legge nel libro de Mac d#w. 
eabd che il facrificio fi offeriua a Dio per l'ani /r*. 
me de i morti. Et quande non fi leggefsi, bafta 
che laconfuetudine della chiefa èquefta,che H 1 ***" 
facerdote non lafsi lacommemorationc,& racj/^* 
comandatone dellanime de morti.Ma perchèr»*. 
Luthero non può negare quefta ragione,pero 
nega il libro deMachabci dicendo che non è 
di authorita.Cofi fanno gli herctici,neganoa 
fuo piacere quel che gli pare perche non crede 
no alla fcrittura ma à fe .Parlate chiaramente 
(dice S.Agoftino cótra i Manichei ) o hcrctici 
& apertamente negate la Scrittura perche fe 
in quella,vna parte credete,vna parte non cre- 
dere, non alla S. Scrittura ma a voi foli , cre- 
dere. Ma noi al luogo fuo vedremo come quel 
libro non fi può negare. 

cri sosto. Non fenza mifterio gli apodo 
li ordinoronojchc fi facci memoria de laninic 6 *' 

T 
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de morti ne i facramtnti ELccclcfiaftici fàpendo 
che di ciò loro ne cauano grande vtilira. 

4. $.0 recorio. Quando i morti hanno qual- 
che peccato che fi pofla purgai e,fuole affai gio- 
cargli il iaciificio della melfa , in modo che 
qualche volta lorolhannochiefto. 

super S. Bernardo. Coftoro non credeno il 

cant. purgatorio doppo la morte, ma (blo il paradi - 

t" ,66# fo & linferno.perchc adunque è lcritto,che il 
peccato in fpiritum fancìum,nó fi perdona nt 

M*Miin quefto mondo ne nell'alcro,fe doppo quefta 
vita non ce alcuna remifsione,ò purgatione di 
peccato ? Laflo gli altri più moderni ,folo ad- 
duremo la determinatione della chiefa ,la- 
quale non lòlo per antica vfanza , ma an- 
chora per conto de gli heretici ne i condili 
ha dannato quqfta herefia. 

r . 9 5 # nel concilioquartoCarthagin.fi legge. 
Quegli che negano alle Chiefe le limoline, & 
offerte che fi fanno peri mortilo fono diffìcili 
à renderle, fiano feomunicati. 
nel concilio Valen. Quello che ritiene le 

f offerte de morti,come infedele fi cacci fuor di 
Chiela perche non può efTerc che ciò non fia 
vnarouina della fede noftra quando i morti 
fono priuari di quel the defiderano,& i poue 
ri mancano della limofina neceflaria alla lùftc 
tationefua. Il limile il concil.Agathen.Sc con 

#.4. cil.Tolet.3.diffinifce. Ma più apertamente il 
concilio Fiorentino. 

se vno muore in charita,& non habbi fa- 
disfatto per i f uoi peccatijdoppo la morte nel 
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purgatorio è purgato, & à quefti i fuffragii de 
i viui mouano affai , cioè orarionc , limofine, 
meflc,& altri officii di pitta . Se vno non e al 
tutto cicco può vedere la verità del primo Se 
vltimo detto , cioè che il purgatorio fia r>clla 
fcrittura,comc prouano i lànci, 5c che i fuffra- 
gii non (ìano difutili à i morti,come la Chie- 
fa determina & vfa. Ma che quelle anime non 
poffino più ne peccare ne meritare,& cofi fia- 
no certe della falute fua,dichiara Origen. vfrl 
dice Chriito. Verrà tempo quando non fi 34» 
può fare più nulla,ciot doppo quefta vita,quà 
do neffuno può più operare, ma è premiato fc 
condo l'opere che hafattein quefta vita. Il 
fimile S.Girolamo ad Gal.cap.6. S.Giouanni 
Chrifoftomo hom.55. S. Agoftino traét. 64. 
fuper.Io.& tutti gli altri dottori, & ècomunc 
& vulgata oppenione che il bene & male che 
lhuomo fa in quefta vita fi porta dila doueèla 
pena,& premio,& pero non mi (tendo in que 
fio. Et cofi concludiamo la terza parte di que 
ilo facramento di penitentia tanto neceffaria, 
cioc della fodisfattione,laquale ò in quefta vi 
ta,ò nel purgatorio, debbe effere & iàra aderii 
piuta. 

Velia Eucharijìia. 

IL Quarto facramento più perfetto & vlti- 
mo fine di tutti gli altri è il facramento dell? 
aitar e.Dquale quanto è più vtile & alto, tanto 
più è flato impugnato,!! perche il demonio ci 

T ii 
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Volfc prillare di tanta vtilita , togliendo la fe« 
de di eflo, fi perche gli heretici che fi confi- 
dano nel proprio ingegnoso vogliono abbaf 
farfi à credere quello che non pofTano inten- 
derete può entrare nel lor ceruello . Et ben- 
ché fiano affai gli errori & herefie circa que- 
ftofacramentOjdue fole al proposto di quefti 
tempi bifogna moftrare ,& reprobare . La 
prima e quella di Berengario,che fu già . 500* 
anni fono condennato in tre concilii VerceU 
len.Turon.& Roman, nelquale vltimo conci 
lio egli fi ritrattò publicamcntecome èferit- 
todeconfec.d.ii.c.EgoBereng. Diceua que- 
llo heretico che nelhoftia non v'e il vero cor 
pò di Chrifto,mafolo come vno fegno,& che 
glie grande idolatria adorare quella. Quella 
èftatarifufcitata da Io.Vuitclef 150. anni fa>& 
condonata nel concilio Conftaticnfc da tutta 
la Chiefa, finalmente ì i tempi noflri vn'altra 
volta come fanno gli heretici ha rinouataque 
fta herefia vno Gio. Oecolamp.nelle parti di 
Germania,huomo molto dotto. Ma perche 
èferitto. Scicntia inflat . Confidandoli nel 
fuo ceruello volfe fapere più che non bifogna 
ua,non volendo credere quello che non inten 
deua.Fu coftui apoftata della religione di fan 
ta Brigida &eflendo vecchio fi amoglio, co- 
me gli altri Lutherani con i quali vn pezzo fu 
fra.ij. daccordo.Ma perche come dice Salomon in- 
t ter fuperbos femperfunt iurgia.non potendo 
perfuadere à Martino quella pazzia fi diuife 
, d* lui & fece vna fetta da fe« Con tra quello 
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hcrctico benché vi fia la cfpreffa fententia del 
laChiefaneicócilii fopradetti,& anchorpiu 
chiaramente nel concilio Conftanr.nequale è 
determinato cofì.Quellochc dice nelfàcramé 
to no effere rcalmente,& corporalméte Chri- 
fto con la Tua prefentia , lìa anathema, & feo- 
inimicato, & lo.Vvitclef che tenne quefta op^- 
penione lìa difotterrato,& loffa fua abbrugia 
te. Nondimeno à maggior confìrmatione, ve 
dremo che i fanti da principio della Chiefa 
fino à hoggi,hano creduto & predicato cori, 
accio polliamo fapere cheDio,ilquaLe non ab 
bandona ne abbandonerà mai la Chiefa infì- 
tto al fin del modo ha volfuto che noi habbia 
mo il f rutto della prefentia fua,& i facramenti 
della Chicfa fiano molto più eccellenti Se de- . 
gni che non fono quegli de PanticoTeftamé- 
to,nc i quali Chrifto era folo come in vnfe- 
gno , & iniieme iìa nutrita la fede noftracon 
il credere tanto alto mtfterio,& abbalTarci nel 
confpctto di Dio ftandoin humilita,& rin- 
gratiandolo di tanto fingulare dono. 
santo Ireneo. Quando il calice,& pane CÓ y 
{cerato , riccueno il verbo di Dio diuentano r ^ 
Euchariitia del corpo &. fangue di Chrifto 
perilquale fiaugumétala fuftantia della car- 
ne noftra. Come adunque negano alcuni la 
carne noftra effere capace del don di Dio che 
c la vita eterna,mediante laquale fiamo nutrì 
ti per la carne, & ianguc di Chrifto Óc fiamoF/>f>#.5 
membri fuoi,cornc dice l'Apoftolo?Noi fiafno 
membri del corpo fuo-, & della 'carne & òffi 

T ni 



194 L 1 B * • 

fuoi. Et ciò difle parlando non di vno buo- 
no inuilìbile ilqualc non ha carne ne offa, ma 
di quel corpo che di carne & nerui c compo- 
fto,ilquale fi nutrifee del (angue, che e il calice 
& del pane che è il corpo di quello. 
s« i G n a T i o, lo inrendo il pan di Dio , il 
pan celefte^lqualeelacarnediGiefu Chrirto 
mm vero figliuol di Dio,& ii calice il (angue f uo il 

quale è vita eterna. 
Umq origine. Quello che anticamente in fi 
f»pcr gura,hoggi in verità ccompiuto.AIIhora ilei 
H»m. b Q era J am 3 na i n figuradi quel cibo,del quale 
è fcritto apertamente,la mia carne e vero cibo 
' èil calice è il vero fangue mio. 
$Hper s.ciprian o. Noi domandiamo' que- 
©rat. fto pane quotidiano,accioche per qualche no 
^ 0,l,w, 'lìrodifetto,non fiamofeparati dalla fanta Eu 
chariftia,cioe dal corpo di Chrifto,dcl quale è 
fcritto io fono il pane della vita,chi mangiera 
di tal pane viuera in eterno. 
Ut.de s - h i la h i o. Non debbiamo parlare de 
trmn. i mifterii diuini con humano feéfo, ne ftorec- 
4 re la lana dottrina con Tempia intelligentia. 
Della verità Euangelica & prefentia di Chri- 
fto non poflumo iapere fé non da lui Iteffo il- 
quale diceva carne miaèil verocibo etect. 
Per lequali parole non ci refta alcuna dubira- 
tionc della verità del corpo & fangue fuo,pcr- 
cheperlafteffafenremiadiChrilto & noltra 
fede,inrendiamo,che quella èia vera carne & 
vero fangue. Ilquale prefo & beuto iono ca- 
gione che noi in Chrifto & egli ftia in noi* 
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«anto Ambrofio. Come il vero figliuol 
di Dio èChrifto.non come dt rinomini folo^ ^ 
per gratia , madclla fuftantia del padre , fimil fr4m# * 
mente la vera carne, & il vero (angue è quello 
che noi participiamo,man«iando,& beuendo 
come egli difle. Ma forlì diiai quel medefimo 
che dillcno quegli che vdiuano quefte parole ■* 
daChrifto. Come può elfcre che fia la vera lé'M* 
carne & il vero fangue,conciofiache non veg 
ga fenon vna fimilitudine di pane & vino? 
Prima ti diffi cheil parlaredi Chrifto ha virtù 
di mutarela natura. Dipoi hai intefoche ben 
che i difccpoli non intendendo il parlare di 
Chrifto fipartifleno, folo San Piero rifpofe. * 
Tu hai parole di vita eterna & doue voglio art 
dare? Accioche adunque molti non faceffino 
come loro,& non haueifino in hon ore el fan 
gue fuo,ma la gratia della redétione fufle frut 
tifera,pero eie dato il facramento fotto velo, 
òc ombra, benché noi pigliamo la vera natura 
& gratia di Chrifto. 

$. agostino. Adorate fcabellum pc-*fit» : 
dumeius. Quale è lo fcabcllo de piedi iuoi,(e 
non quello che dice la fcrittura,la terra èfea- 
bello de piedi mici ? Dubitando io,& temen- 
doadorare laterra per non efiere condannato 
da quello che ha fatto il ciclo , & la terra , mi 
voltai à Chrifto,& trouai in chemodo fi può 
adorare la terra lenza impieta, perche egli ha 
prdo la terra di terra. La carne è terra, & del 
lacarne di Maria ru prefo la cai ne, nella quale 
Camino & poi la duteànoiù mangiare perla 

T. . . . 
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fallite noftra. Nettuno mangia quella carne, 
fc prima non la adora;& cofi habbiamo ince- 
fo come (i adora qiicfto fcabcllo de piedi di 
Dio,& non folamente non pecchiamo adorali 
dolo,ma pecchiamo fé non la adoriamo. 
far*, s.ci o. chaisostomo.Sì come Chrifto 
45* per il verbo è pane celefte/rofi il pane mcdian 
te lo Spirito fi conucrte in corpo fuo,dicendo 
il pane che io darò è la carne mia per Tallite 
del mondo* 

£.4.5. s . Cirillo. La manna non era il vero 

l#. cibo, ma vn temporale rimedio della fame. 
Ma ilcorpodi Chrifto è cibo che ci nutriicc 
alla eterna vita. Bcueuano loro lacque,& tue 
ti moriuano,ma il vero calice è il (angue di 
Chrifto per ilqualc c deftrutta la morte , per- 
che none fangue di purohuomo,macon^iun 
tocon la naturai' vita di Chrifto. Et pero noi 
fiamo corpo 6V membri fuoi,perche nel (aera- 
meli to riceuiamo il vero figliuol di Dio. 

t$.C. theophilatto. Attende che quel pane 
facramentale che mifteriofàmete mangiamo, 
non (0I0 è figura di Chrifto, ma la fua vera car 

I*. 4. ne, perche non di (le. Il pane che io vi darò, 
è figura della carne,ma è la carne mia . Perche 
con le fecrete parole fi transforma il pane & 
per virtù dello Spirito fi muta in carne del Si- 
guoi e.Ne fi debbe alcuno marauigliare, che il 
pane diucticarne,perche fi come efsédoC lui 
fto in carne,mangiando il pane quello fi mu* 
taua & diuentaua corpo fuo & conferiua ì alt 
gumenio & iòftcntationc di quello fecondo U 
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modo humano,cofi anchora qui il pane fi mu 
ti per il verbodiuino & diuenta carne del Si- 
gnore. Et come (dira alcuno) non apparifee 
carne ma pane? accioche no habbiamo in hor 
rorc & abhominationetalcibo,perche (e ap- 
parifle la carne,noi poco affetto batter potrem 1 
mo à tal facramento. Ma condefeendendo il 
Signore alla noftrainfcrmita,tale appariice il 
cibo miftico,lecondo che noi fiamo vfàti- 
gassiodoko. Sopra le parole del Piai m. 
Tu es facerdos in sternum eteet. A chi fi co. ?f+L ,\ 
uengono quelle parole fé nonàChrifto ilqua 10% 
leconfecro il corpo & fangue fuo,dando il pa 
ne & vino? Onde egli dice,fe non mandere- 
te & berete il corpo & fangue mio,non larete 
falui. Ma in quello cibo non dobbiamo ima 
ginarci alcuna cofa fanguinoléta, ò corruttibi 
le,accio non mangiamo indegnamente il cor 
po Cuocerne dice l'apoftolo,ma vna lalutifcra 
lubftantia,& propria del verbo di Dio, per la 
qual ci c data la falute eterna. à . 

s. LioNt primo. E comune fententia nel f PÌft- 
la Chiefaanchor* dai fanciulli celebrata .che a 
infra gii altri facramenu della fede è il veroJT I 
corpose fangue di Chrifto,ilqualc à noi con 
cello in cibo , fa che noi diuèntiamo vna cofa 
medclìmacol l'angue fuo. 

s. Giovanni Damafccno. jl corpo di d* fii* 
Chi ifto congiunto alla diuinita è quello che fJ 4* 
c nel altare, non che egli defccndi di cielo, ma 
perche il pane & vino,c tranlmutato in corpo 
& fangue di diritto* Semi domandi in e ha 



1 



1P& LIBRO 

modo ti bafta vdire che per virtù dello Spiri»- 
to fruito perlaquale nel ventre di Maria fu co 
certo. Et come non lappiamo come Dio fia 
fatto huomOjnc come il cibo 11 muta in carne, 
in modo che è il medefimo corpo & non vn* 
alrro.colnl pane & vino per virtù fopranatu- 
tfalé li conucrte in corpo & fanguedi Chrifto 

& non fono duoi ma vn corpo folo. 

''^•Gregorio Nifeno. Quefto mirabil pane 
M ^"* muta la virtù (ua fecondo la diuerfa qualità di 
quegli che lo pigliano, perche non lì corrom- 
pendo diuenta carne, fk fi commuta in tutto 
quello che è à noi vtile,per virtù di quello che 
ci ha quella apparechiato. 
s. Cipriano II pane che Chrifto da- 
ua a i diièepoli non è mut uo in figura , ma in 
natura, & perpotetia di Dioè fattocarne. Et 
come nella pei fona di Chrilto appariua la hu 
mana natura, & copriuala diuinita,cofi nel fa 
cramento viiìbilc e alcofta la natura del cor- 
po fuo. 

p^.concili o Ephefino . Quando andiamo 
alla miftica benedittione, pai ticipiamo il cor 
po & (angue pretiofo di Chrifto, & non lacar 
necomceli huomojò uerodi vn ianto,maqlla 

WA che e propria dei verbo di Dio. Et pero ben- 
ché iìa fcrittOjfe voi non mangierete Ja carne 
del figiuioldelhuomoetccr.non per cios'in- 
tende la carne di vno di noi laquale non può 
dare la vita,ma di quello che e Dio & huomo. 

inno 3 concilio Lateranen . Nella Chic-fa di 
C brillo egli è J^cerdou & facriticio^l cui cor 
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po & fangue,nc! facramento de l'altare fi con 
tiene veracemente coperto fotto la figura di 
pane & vino, quando perpotcntia diurnali 
trasmutati pane in corpo , & il vino in lan- 
guendo noi pigliamo del fuo, còme egli ha 
piolo delnolt.ro, & il milterio dell'unita lìa 
perfetto. 

s. Girolamo. Se comanda rapofroIoE^t *i 
che il Chriltiar o quando va per fare orarionc 1 **** 
prima fi aftenga dal matrimonio,che diremo 
del iacerdote,che continuamenie otìenlce il 
facrificio pet i peccati de i populi & Tuoi? Leg 
giamo di Abimclech facerdote qual non vol- 
feconcedereil pane confecrato al tempio a t 
compagni di Dauid finche non intefe qualmé 
te tre giorni erano (tati fenzalufò matrimonia 
lc,ilqualc pane tanto e differente dal facranvp- 
todtl corpo di Chnfto quanto l'ombra dai 
corpi,la imaginc dalla verita,la figura dal figu 
rato. Et pero come le altre virtù, coli ipccial- 
mente la caftita dcbLc rifplendere ne 1 coftu- 
mi del facerdotc,& non lolo dal atto carnale, 
ma daogni (guardo impudico, & pcnlìero di- 
shonefto debbe edere purificata la mente di 
quellochc conlecrail corpo di diritto. 

Quefticon tutti i gli altri fanti dottori fon ; 
quegli che da gli apottoli in qua hanng- fem- 
pre infegnata quella verita,& tenuta cV prpdi 
cata nella Chie(a,à iquali ii debbe più ere dcrc 
che à vno impudico & sfacciato heretico . Et 
certo è necelfario che quefta fiala vera fede 
proraeffa da diritto ilquak dille* Quando u.}6. 
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Ycrràlo Spiritò fantov'infcgneraogni verità. 
Qual verità era più necelfariachc quefta ? Pq- 
ttmaio Spinto lànto mancare de l'officio fuo 
pert3hci anni , àc lattare in fi graue errore la 
chiefa/rhe faceffe idolatria adorando vn pez 
350 di pane?Non è verifìmile ne manco alcuno 
heretico lo potrà perlbadere . Anzi i medeiì 
mi heretici non Telo pofTono imaginarc ( be;n 
che Berégario > & Oecohmpadio piuftoltamc 
te chc-egli altri habbino intefo tal mifterio) 
onde Luthero non potette cflcre perfuaiò à 

lt E»* d^r limil pazzia^criuendo in quello modo. 

ebart. Non pollo negare ne voglio , che fcCarolfta- 
dro,ò vero alcuno nitro mi haueffi potuto per 
fuadcre cinque anni lono,che nei laeramento 
non calcrocheil panc& vino,mi harebbefac 
to gran piacere, perchegrauementc fonoftato 
dubbiofo,& in quefta materia mi fono affati- 
cato aliai per eftricarmi & elpedirmi delle pa- 
role Euangelice , f ipédo che per quefta via, ha 
ucuo gran commodita di coturapormi al papa 
to. liceo Luthero perche li3rcbbc defidera- 
to mutare i faci ament^cioe per contradire al 
krChicla le hauefle potuto. Ma non poten- 
do pei luaderlì la fjinalia di Oecolampadio> 
trouò vn'alrra oppenionc, dicendo che nel fa- 
cramc(uoèluno& laltro^ioe il pane & vino 
come prima, & il corpo & lingue di Chrifto 
nefando òtzni mutationc inuihbile.ilche è re 
probato da 1 (acri concilii & dottori come di 
lopra riabbiamo dimoftro iquali chiaramete 
inicgtuno,che ilpaxu.& vino e tranimuuto, 



& tranfuftantiato nel corpo & (àngue di Chri 
fto.R.eprobato adunque quefto fecondo erro 
re ne aggiunge il terzo Martino,dicendo ebe 
la meila non c facrificio ne oblationc. Il quar 
to che la meda non è inftituita da Chrifto,ma 
dalla Immani fuperftitione. Il quintoche 
quella non gioua per i peccati noftriòvero 
per i morti.il fello r he bifogna che tutti que- 
gli cheli comunicano, piglino il fangueinfie 
me col corpo di Chi irto. Il fettimo che non 
bifogna prepararti, ò difpor!ì,per riceucre tan 
to facranienro,ma balta la fola fede. Et cofi 
per vna neretta de gli altri heretici, Martino 
ne ha crollare molte. Ma chi legge quello che 
di fopra habhiamo intefo da i fanti dottori, & 
li fententia dei /acri concilii,vedra quanto fia 
no perfidigli heretici che à fe foli vogliano 
credere. ' 

nel concilio Cabilon.è ferino. Anticamen- 
te feguita quefta vfànza la Tanta Chiefà, che 
nella meda li come nelle altre orationi i mor- 
ti fiano raccomandati dicendo Santo Agofti- 
.no. Non fi debbeno pretermettere le ora*? 
tioni lequali lodcuolmente fi fannonella Ca- 
priolici Chicli per i morti. 
mel concilio rolet,primocap.5.& nel.n.c.J. 
nel concilio Lpheiino ncJ Èpiftola contri 
Neftorio c chiamata b mefla facrificio, fi corde 
anchoranel concilio Lateran. il che di fopra 
vedemmo. . . 

• nel concilio Conftanticn.ccódemnataque 
ila lèn temia, N on è fondato nel Vangelo che 
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Chrifto babbi inftituita la mefTa. Nel mede* 
fimo concilio contri lhercha de Boemi,è fent 
lo coli. Quella confuetudine ragioncuolmc 
te è introdotta per fuggire gli fcandoli & pe- 
ricoli ( benché nella primitma Chicfa fi defii 
à i Chrifliani il corpo & il fàngue) che i foli fa 
cerdoti piglinoci uno & laltro, & 1 feculari il 
folo corpo di Chriflo quantunque noi fappia 
mo che nel corpo di Chriflo vi lia anchora il 
fangue. Lt pero effóndo quefta confuctudi 
ne della chicla & da i fanti Padri introdutta, 
& molto tempo oifcruata,debbe edere come 
legge, laquale non èlecito mutare fenza autho 
rita di quella. Onde chi dice che è facrilegio 
olfóruaretale vfanza,& tienecofì pertinacemé 
te (i debbe punire come heretico da quegli 
che hanno authorita. 

Perlequali determinationi vediamo la impie- 
ta delle fopradette herelìe,chc tanto tempo fa 
fono flati códannati dalla fanta chiefa quegli 
che hanno tenuto fimil oppenioni,nc è giulto 
quelle di nuouo elTcre difputate, ma ftare al 
giudiciodelfanto concilio. Solo reità dichia 
rare,che giouino le mefTe , & le indulgentic à 
l'anime de morti, & in che modo , perche di 
quello non parlammo quando tractamo del* 
le indulgente. 

De fuffra^ìj per i morti 

E» Sfendo efficace la indulgentia principalmé 
■te in virtù della patitone & lati sfattionc di 
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Chrifto applicata à noi come di fopra dicem 
mo,di qui procede che infra tutte le altre buo 
ne opere, 'pedalmente mediante il (amo làcri 
ficio della mctìa noi participiamoquefto effec 
to della indul*»cntia,concioiìa che in quella fi 
facci commemoratione particolare della pag- 
lione di Chrifto. Et pero non foloà i viui, 
maanchoraài morti gioua ,1'oratione che fi 
porge ìDio n^lla mefla con la applicatone di 
quellafadisfait onc di Chiifto per minifterio 
della chiefa & capo di quella à mitigare la pe- 
nalo vero à liberare in tutto le anime che per 
i lor peccati (ono in purgatori©. Et fe vero è 
chele indulgcntieconcefle in quel modo che 
fi debbeno liano valide come fono à quegli 
che in quella vita pollono per il- ftefli ladisia- 
reperi peccati Tuoi, molto più piamente cre- 
diamo che faccino frutto in quegli che no po 
tendo aiutarli appettano i fuffi asti della fànta 
chie(a,come huomini che fononoftri fratelli 
& membri di quefto corpo Eccleiìaftico nel- 
quale vnoaiuta laltro,& come la indulgenza 
fi concede ài viui qualche volta limitata per 
tanti anni,& qualche volta plenaria affoluen- 
do da ogni pena, Umilmente i morti fono li bc 
rati,ò da partc,ò da tutta la pena del purgato 
rio,perilche lì caua l'anima purgata in virtù 
della fadisfattione di Chrifto à lei applicata, 
& è degna del paradHo.Per quefto li diceno i 
morti edere più bifognofi della virtù del fieri 
ficio,che c l'aiuto eftrinfeco di Giefu Chrifto 
applicato per la interceflìone della ciucia , che 



Ma quello che fa dubitar molti di quefta effi- 
cacia della indulgentia è quefto, come poffi il 
fòm.pontefice cauare le anime del purgatorio 
non confiderando 5 che altrimenti fi concede- 
noie indulgenti* à i viui,& altrimenti à i mor 
ti,perche in quefti può con la fua authorita la 
quale vfa bene difpenfarc le indulgentie à i 
Chriftianirin quegli non ha authorita alcuna 
di difpcnfarle,ò applicarle à loro,ma (òlo può 
applicare la interceffionc detta chiefa à prega- \ 
re Dio che per fua mifericordia voglia rimet- 
tere la penitentiaà quella anima in virtù del- 
la fodisfattione del Tuo figliuolo,& meriti de 
i fanti. Non ha dato Dio authorita a nefTu- 
no huomo,fe no fopra quegli che fono in que 
(lo mondo viandanti che pollone bene& ma 
le operare. Et pero difle à San Piero. Qus-M*r.if 
cunque folueris fupcr terram,& non in cielo, 
ò ne l'inferno,ò purgatorio. Et come la affo 
lutione , i facramenti , le tfeomunicationi , ò 
cenfure Ecclcfiaftice non hanno efficacia, fc 
non ne i viui,& non ne i mormfimilmente n6 
ha la chiefa authorita di dare indulgeva , feno 
à noi,e(Iendo i morti fuori della fuaghirifdit- 
tionc,& dati nelle mani del tribunal di Chri 
fto. Di qui procede che come i morti non fi 
a(folueno,ne fi fcomunicano,& k fufleno feo 
municati,ò affoluti non giouerebbe,ò noce- 
rebbe niente,cofi non fi poffono con la indul 
gentiaafloluere dalla pena nonhauendo noi 
quefta authorita fopra diloro. Vcroèche la 
(anta madre chiefa , pietofa de ifiioi figliyòl^ 
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confiderando il lor bifogno gli porge aiuto 
in quel modo che può, cioè prega Dio che vo- 
gli accettare quel facrificio fanto , & applicare 
la virtù della croce a quella anima, accio fia al- 
leggerita ò totalmente liberata dalle pene del 
purgatorio, & fe i prieghi di qualche fanto han 
no impetrato da Dio tal gratia come fi legge, 
molto più tanto facrificio offerito aDio agio- 
uamento deiranime con la comune interecf. 
(ione della chiefa quale applica la Sedia Apofto 
lica a quella an ima, bara efficacia di trarla fuo- 
ri d'ogni pena.Come fe fufle vn principe ilqua 
le puocon la l'uà authorita liberare vn cittadi- 
no di pregione , quando fia nel fuo dominio, 
ma fe glie in potere d'altri fuori del fuo diflrec 
to ,non può fe non pregare quel Signore che 
lo tiene legato, & mandando danari perrifeat 
tarlo afpcttare la merce fua non fendo certo di 
quello vorrà fare laGiuftitia di quel Signore. 
Cofi mentre che noi fiamo viui fiamo capaci 
della affollinone del Vicario di Chrifto,ma 
pattando alaltravita cafehiamo nelle mani di 
Dio , alquale pofsiamo bene fupplicare, & da 
parte della chiefa offerendogli la fodisfattionc 
di Chrifto pregarlo , che vogli liberare dalla 
pregione il noftro cittadino , ma noi non fia - 
mo certi che Dio habbi cfaudita tale doman- 
da della chiefa, ma è rimetta alla mifericordia 
fua,laquale non fpregia le orationi de i fanti. 
Di qui è che noi dubitiamo fe quella meffa ha 
hauuto qucfto effetto, di cauare l'anima del 
purgatorio,& non folovnamefla,mapiuqual 
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' che volta facciamo dire per vna anima, accio 
multiplicate le orationi impetriamo la gratia. 
Et fé mi dicefsi alcuno,adunque quellaindul- 
gcncia della mefTa non gioua niente, perche co 
li può il facerdote pregare Dio per duella ani- 
ma fenza la indulgétia,come infieme con quel 
la,fc quefta non ha authorita alcuna . Diremo 
che altra èia orationepriuata di vno huomo, 

ppgg' che molte volte è cattiuo,altra è la comune in- 
terccfsione dtlla S.chiefa & molto più accetta 
à Dio . Però dar'indulgentia alla mefla èappli 
care tutta la Tanta chiefa , per mezo del capo di 
quella,che fupplichi nel cófpetto di Dio per la 
liberatione di quella anima,comefe tuttala co 
munita & non folo vn cittadino priuato fup- / 
plicafle al principe per liberare vno di prigio- 
ne.Et quefta è laefficacciadi tale indulgendo 
operare come fi dice , per modum fuffragii,& 
non per authorita, perche Dio alquale folo fi 
appartiene fare tal gratia, & afloluere dalla pc 
na fenza minifteriohumanolc anime, riceuen 
do le fupplicationi & fuffragii della chiefa,opc 
ra fecondo la mifericordia fua,liberando que- 
gli che appretto lagiuftitia fua fono degni di 
quefta gratia.Donde fi vede quanta fia la difFe 
rentiade i doniEcclefiaftici in verfo noi &t 
morti, & quato ci debbiamo in quefta vita for 
xare a renderci degni di riceuere tale indulgen 
tia mentre che pofsiamo cflere gagliard^m en- 
te aiutati per la authorita Ecclefiaftica, mafsi- 
me che foli quegli, dice S. Agoftino,doppo 
quefta vita meritano che Dio gli liberi per ta- 
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tale indulgenza, quali in quello mòdo hanno 
tneritatoconillorbcne operare,chein quel al 
tro fiano aiutati .Et particularmente,fe non fi 
dimenticano dei morti palfati pregando Dio 
per quegli,accioche moredo loro gli pofsi gio 
uareìl bene che altri farà, fapendo che è fcrit> 
to.Secondo che farete a gli altri, coli farà fatto 
a voiJBt il giudicio fenza mifericordia a quello 
che non ha compafsione a gli altri . Et accade 
qualche volta che la mefla è detta per vna ani 
jna,quando che per non etfere anchora giunta 
a quel termino di eflere liberata è applicato 
quel merito à vn'altra,hquale fecondo il fecre- 
toconfiglio di Dioè più atta perle operebuo- 
ne che ha fatto di qua,riceuere quel dono offe- 
rito^ eflere liberata . Apparilce anchora qui 
la ignoranza di alcuni che forfi penfeno che il 
papa con lafua authorita &ca vna parola pof- 
fa fpogliare tutto il Purgatorio, & euacuare la 
giuftitia diuina,fapendo che non folo tutte le 
anime,ma vna (ola non ha authorita alcuna ca 
iure delle pene, eflendo quefto fuori della 
commefsionc che glie data, ma folo, come 
lor confeflbno,nel lòpradetto modo fouueni- 
reconi preghici bifogno loro. Et quella è la 
verità Ecclefiaftica circa tale indulgente perla 
quale ceflano le queftioni & marauiglie dei 
(aui,& gli ignoranti intédano eflere fallo quel 
lo che gli ftolti affermano ò vero gli hereùct 
impongano a i catholici. 
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SÉguita il f. Sacramento chiamato, ordine 
facro,pcr ilquale tutta la Tanta chiefa è Jifpo 
fta & ordinata prudentifsimamente dallo Spi- 
rito fanto lènza ilquale ordine come tutte le al 
tre repubtiche anchorella farebbe vna confto- 
fìfsimi Babilonia. Et nientedimanco anchor 
qucfto vogliano 2,\ì heretici impugnare,accio 
che in tutto fìa deftrutta lachiefa.uicono adii 
quechequellonon è facramento alcuno, ma 
vna vfanza trouata da gl'huomini, Se che tutti 
iChriftiani fono equali , tutti fono ordinati, 
tutti fono facerdoti & vefcoui, & non folo gli 
huomini,ma infino alle donne & fanciulli pof 
fono efercitare gli offici del facerdote.Mon co 
nofeano adunque fuperiore alcuno quefti he- 
retici nella chiefa di Dio,fe non i principi fecu 
lan.Et quegli mal volentieri fecondo Martino 
che parla della libertaChrilliana in quefto mo 
do.ll battelimoha donata la liberta da tutte le 
leggane alcun rimedio ue,per rifufeitare il va- 
golo, fe non fi fpengono tutte le leggi viuendo 
in liberta. Dicelì che il più bel goucrno del mo 
do c il Turchefco ilquale fenza il iure ciuilc ò 
canonico fi mantiene con il folo Alcorano, 
Il noitro adunque è pcfsimo. Sonoinimici di 
Dio,quegli che aggiungano ò riceueno fuori 
della lcg^e di Dio legge alcuna humana. 
Contra quello errore tanto manifefto, non fo„ 
quel che io debba dire,fe non comincio da gli 
apoftoli & per infiniti clfempi dimoftro fem- 
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pre nella chiefà eflere ftata diffcrentia infra la 
plebe, & il facerdote,il che farebbe opera infi- 
nita,mafsimc eflendo tanto vulgato nella chic 
fa di Dio , ilfacerdotio del nuouo teftamento, 
del quale molti dottori hanno fatto libri par- 
ticolari & infra gli altri S.Gio.Crifo. Leggia- 
c#»r. mola maggior parte de ifacri concilii ne iqua 
Car *h*- li fi dctermina,qual fia l'officio di ciafeuno or- 
*'^ #rr# 'dine, & in che modo debbono eflere a quei;; - 
ordinati &confecratiàvnoàvno,&non puc 
celebrare chi non è ficerdote , ne confecrare ò 
vero ordinare chi non è vefcouo, che fono co- 
me primi principii nella fantachiefa.Chi nega 
adunque i faccrdoti,i vefcoui, & dice che tutti 
fiamo facerdoti negherà anchora tutti i conci- 
lii , & tutto quello che la chiefa ha hauuto in 
* yfo fempre & dira che tutto è abulb , & igno- 
ranza del vangelo . Meglio è adunque quefti 
laflare nelle fue pazzie,& noi feguitare i docu- 
menti Ecclelìaftici quali daChrifto infinoa 
hoggi fono flati o(fcruati , de i quali per eflere 
ripiene tuttele carte del antiche & moderne 
ftorie non mi pare neceflario fare altra partico 
lare mcntione. 

\ Del Matrimonio. 

IL S efto facramento è matrimonio. Contri 
ilqualecomeTatiano difle, che non era leci 
to,& Montano, che non poteua ilChriftiano 
pigliare moglie morta hprima,negandolaEpi 
».f4/7.(lola a iCorinthii laquale dice il con trario 3 co- 
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fi Luthero non vuole,che fia vno de i (ette fa- 
cramenti della chiefa, peruertendo le parole di 
S. Paulo nella medefima Epiftola.Tàta autho- 
rita hanno gliheretici à deftrurre i facramenti 
come gli pare,negareo guadare leS.fcritture 
Dome gli piace , affermare ò negare nella chic- 
fa quello che vogliano. Ma la chiefa è colóna di 
verità come dice S.Paulo, &cofi come ha de- 
cr mi nato contra Tatiano che fia lecito il ma- 
trimonio nel Concilio Gangrenfe, & contra 14! 
Nouato & Montano che fia lecita la bigamia 
nel concilio Niceno ,cofi ha Tentennato che cd P* ** 
fono fette i facramenti della chiefa nel conci- 
lio Fiorentino,ilquale habbiamo addutto,qua 
do del facramento della cófirmatione parlam 
mo,tra iquali è il facramento del matrimonio 
& del Olio (ànto che è l'ultimo facramento, 
de iquali noe più lecito dubitare,mafsime che 
non ccofanuouatrouata da pochi anni in qua 
ma da gli Apofloli gli habbiamo riceuuti. S. 
Agoftino lo dichiara efponendo le parole di 
S.Paulo.Non folo il frutto della fecùdita, & il 
vinculo della pudicitia,ma anchora,il facramé 
to del matrimonio è lodato dal Apoftolo,di- 
cédo.Il maritoami la fua conforte, come Chri 
fio ha amato la chiefa . 11 matrimonio appreflo Ff ^ ^ 
di tutte le genti e fondato fopra la fede della noconìu> 
Caftita& caufa della gencracione, appreffo i gali. 
Chriftiani,di più è fanto facramento. Pero nó^-M- 
è lecito viuendo il marito pigliare vn' altro 
anchor per caufa di hauer figliuoli , non eflen- 
do fciolto il primo legame,come per dfempio 
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lordine facro del Clero è ordinato per gouer- 
no del populo, ilquale anchor che non feguiti 
ò non fi eferciti , non pero manca il facramen- 
to del ordine. Et (è ben gli è colta la miniftra- 
tione perluacoIpa,non per quefto perde i 1 di- 
uino facramento che vna volta ha prefo , ben- 
ché rimanga a Tua dannatione.Et del vltimo fi* 
cramento ciò è della dire ma vntione, parla in 
Vinifit. quefto modo. Non fi debbe pretermettere il 
w^rw. p rccctto del'Apoftolo Iacopo ilqualc eshorta, 
* che nel infirmitanoftre fi chiamino i facerdc- 
ti, quali danno l'olio Santo in remifsione de i 
peccati.Quado adunque faremo fecondo que 
ilo precetto,anzi fecondo il precetto di Chri- 
fto , per tal vntione , intenderemo il dono del 
lo fpirito Tanto, col quale noi fumo vntida 
Dio.Per lequali parole fi moftrache qucfti fa- 
cramenci furono datidaChrifto agli Apollo 
rfiquali di poi gli hanno infegnati à noi . Ma 
Luthero vedendo che le parole di quefto Apo«- 
ftolo fono efpreflamente contra di lui,non Ca- 
pendo quello fi nfpondere,ncga quella Epifto 
la dicendo , che non è di S. Iacopo perche non 
è degna del fpirito Apoftolico, ò pure fe è fua, 
dice che non fi debbe credere alle fue parole, 
perche ne cgli,ne alcuno Apoftolo, ha authori 
ta di ordinare ù inllitui re neffuno facramento 
ma à folo Chrifto fi appartiene . . Quefto è il 
frutto del hcrefia, negare qiel che fa contra di 
fe, & edere ingiuriolo alla S.fcrittura • Sequc- 
fta non è bcftemmia,checofà farà? fc fi nega* 
no i principi! della fede,che habbiamo a crede 
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rt?Non gli pare nulla alhcrctico imporre à 
vno Apoftolo,tanto grauc & enorme peccato, 
chehabbivolfuto insegnare & comandare co 
tra Chrifto ?come anchora ditte di S. Giouani 
battiftache non douea col timore incitargli 
huominia penitenria. Homo pefsimo(dicc 
Agoftino contra Fauft. ) & bugiardifsimo co- 
me ci voglio credere,che a gli Apoftoli non ere 
\\ i Homo fenza faccia che fa i la fenttura bu- 
giarda,chi ti pare efferate fenó vn fuperbifli- 
raojarrogatifsimOjprcfuntuofifsimo^celeratif 
fimo? che penfsi che noi tutti fumo beftic, 
cheatantcfciochezze che da vn capo bnacho, 
infra la compagnia de gli adulteri, facrilcgi,in 
ceftuoii bruttamente ruttate mangiandoci ubi 
to cótra il vangelo,^ gli Apoftoli,come a coic 
celefte douclsimocrcdcre ? Già non è maraui- 
glia che Ha lo herctico tanto sfacciato che vitu 
peri il fommo Pont. i prelati, i facramenti, le 
confuctudini cccledaièice (e ha hautito ardi- 
re biafi mare & vituperarci fanti Apoftoli. 
Et tu Chriftiano lettore qui puoi conosci e a 
che conduce la dottrina heretica,cio e a perde 
rela fede dalor tanto magnificata, & credere 
(blamente che quello che loro infegnano ven- 
ga dal cielo, dichino quel che voglino i ianti, 
la chiefa,gli Apoftoli. 
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Della S. Scrittura. Cap< 



III. 




Oichehabbiam'intefoqualfia la 
dottrina Ecclefiaftica circa i fìtera 
méti, & contra gli hereticila fua 
determinatione , andremo adelfo 
a i principali fondamcti&authori 
ta (opra laq uale la fede noftra è fondata,cioe la 
S.fcrittura,laquale alcuni heretici hano negau 
in parte,alcuni meda in dubio, tutti vniucrfal- 
méte lhanno male intefa.Et quefto è ftata la co 
mune perfidia di tutti ghhereticichepereffe- 
1. C*p. re ' oro °t>ftinati nel herefie fue ò veroperuer- 
3. tenole S. Scritture come dice S.Piero, ouero 
qucllechc non poflono glofare,per edere trop 
po manifefte contra di loro , le negano dicen- 
dole non fono nel numero delle S.Scritturc. 
Et acccttano,& rifiutano i libri di quella perla 
comune licentia che fi pigliano contra lautho- 
ritaEcclefiaftica. Cofi fece Manicheo ilqualc 
tenendo che quelle creature vifibili non fono 
fatte da Dio, ma dal demonio del qualeè ferie 
to che è principe di quello mondo, negaua tue 
to ilTeltamento vechio,come fatto dal demo 
nio,& non daDio, Similmente Ebion (come 
dice S.Ireneo) tenendo che fullimoobligati a 
ieruarc la legge di Moife , nego tutte lepiftolc 
di S .Paulo che dicono il contrario. Gli Alogia 
ni chenegano ilfigliuol diDio,nonappruoua 
no il Vangelo di S.Giouanni, perche in quello 
fi fa tlprcira mentione del verbo di Dio. 
1 Luterani,ncgando il purgatorio, negano an- 
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éhora 1 duo! libri de Maccabci,ne i quali fi par- 
la del frutto che riceueno i morti per la limoli 
na,negando il facramento del olio fanto , & le 
opere buone (limando poco , in comparatione 
della loro vana fede, reprobano la Epiftoladi 
S.Iacopo,ntlIaquale è inftituto lufo di tal fa- Ca t 
crarcento , & lodate le opere buone,con bialì- 
mo iella ociofa fede,quale domanda morta.Ec 
in quefta forma troncano gli heretici moder- 
ni il canone della fcrittura.Ma chi vuol vedere 
la riuerentia che hanno coftor alla S.Scrittura 
della quale tanto fi vantanojegghi prima Mar 
tino in fermone,de Mofe,oue del Teftamento 
vechio parla cofi . Mofe non ha che far niente 
con noi, io non loaccetto.Dicano i propheti fc 
ditiofi che il teftamento vechio è verbo di Dio 
Ma non damo noi quel populo che Diocauo 
fuori del Egitto^pcroèchiarifsimOjChe i.io.co 
madamenti non appartengano a noi. mai a i pa 
gani perche non ci haDiocauatodel Egitto co 
me i Giudei. Pero non mi infaftidirc col tuo 
Mofe.La legge none degna dclTerc chiamata 
verbo di D10.I precetti al pretorio conuengo- 
no non alla chiefa. Quegli che fono di Mole,fo 
no del diauolo,pero va in mal hora col tuoMo 
fe.Legghi poi del Teftaméto nuouo , nel prò- 
hcmio di quello oue dice. E falfa quella oppe- 
nionc che pone folamente 4. Vangelifti ò 4. 
Vangelii.rEpiftola ad Heb.è cótra il Vangelo, 
t Epiftoladi Iacopo è con tra S. PauloJ'Apoca- 
litfejchc fa beati quegli che fan bene,non e apo 
ilolica.EcOttoBnìfels.inproblcm.Nó eferit 
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tura Tanta fc non il vcchio Teftamento,pcrcbr 

il Tcftamcnto nuouoè vna pura traditionc Se 
non fcrittura fanta. Er gli apoftoli fono cótra 
rii manifeflamente afeftefsi.Et S.Agoftino va 
namente fi sforza concordargli. Quefti fono i 
belli decreti degli hcrctici circa la S.Scrittura# 
Etpenfochefe glifufTc paflato perla fantalìa 
qualche altro errore quale hano tenuto gli ari 
tijhi,harebbcno anchora negato tuttala Bib- 
bia. Et (e no habbiamo qualche giudice comu 
ncqualc ci determina i libri della fieri ttura, fa 
ra vnaconfufsk>nc > & ogniuno terraa fuo mo- 
do della religione. Il die fapcndo S.Agoftino 
€g " ' dilfc.Io non ci ede ci al Vangelo fe non mi con 
' ftrinuefli la authorita della chiefa.Et nel libro 
n.dilputacócra Faulto heretico in quello mo 
do.Q^uclloe quel che poco inanzi diceuo.Qua 
do gli herecici fon conuinri dalla manifefta ve 
rita,& con lechiareauihorira delle Scritture 
in modo conft retti, che da nelluna parte pofTa 
no vlicire,iùbito negan'lauthonta del libroni 
cendo che glie fallato. O voce dalla verità fuga 
ce,nella (toltiti* pertinace/on tanto gagliardi 
i celti della fcrittura da noi allegati contra i vo 
ftri en ori,che non lappiate rifpondere^fenoa 
che il libro è fallò ? O le quella rifpofta li am- 
rn?cte,qual libro, qual authorita,qual fcrittu- 
ra lì potrà mai vlàre per conuincere gli errori ? 
Altro e no nceuere la authonra de libri fanti, 
come fanno 1 pagani circa tutta la fcrittura, &: 
i Giudei circa iltcltarncto nuouo,& noi circai 
Yollri libri Se degli alta hcxetici, & altro è di- 



% 



C V I NT Òm 517 

re,quefto riuomo ha fcritto bene, ma quello è 
fuo,& quefto non efuo. Oue Te alcuno ti dicef 
fì,Hódc fai qutfto effer vero & quelio falfo, no 
ricorrerai a gli antichi , ma dirai perqueftolo 
pruouo, perche quello fa per me & quefto co 
tra di me. Adunque la regola di verità (ara que 
fta.Tutto quello è falfo che ècontra di te.Dim 
mi.fe vnaltro diceflì il contrario, cioè quello 
he fa per tee tutto falfo, & ciocheèlcritto 
per me è vero,che dirai ? forfi ne moftrerai vn* 
altro,oucognicofafi porta intendere fecódola 
tuaoppenionc ?fe quefto farai ti farà negato 
non vna parte ma tutto illibro. Alhorache fa 
rai ? Doue ti aggirerai ?che origine,qual anti- 
chità o teftimonio del tuo libro potrai moftra 
rare? Vedi (lui quanto vaglia lauthorita della 
chiefacat ho! ica, quale dal tempo de gli aposto- 
li fino a hoegi c (tata confermata perla fucecf- 
(ione di tanti vefcoui, & confenfo de populi ? 
Queftaelachtefalaquale in piuconcilii &fpe 
cialmentc nel concilio Laodiceno. Cartha- 
gin. Fiorentino . ha dichiarato tutto il canone 
della S.fctitttira & ilibri di quella. A quefta de* 
tcrminatione meglio è & più giufto credere 
con fanto Agoftino, che alla vanita de gli herc 
tici. 

A quefto primo errore , ne aggiungne due al- 
tri Martino, cflendo propria vfanza della falfi 
ta,chevna tiralaltra. Il primo èche fuori di 
quello chccomandala S.fcrittura efpreflamcn 
te,cio che noi crediamo ò facciamo è errore & 
peccata» Del che lubbiamo parlato nel fecon- 
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do libro,quando dimoftrammo che oltra le S. 
fritture riabbiamo molte verità, & oflcruan- 
tie nella chiefa per fucefsionc continua riceu- 
te , & nel fuscello anchora , quando parleremo 
delle tradicioni Eccleiiafticc (ara più chiaro. 
Il fecódoc che fuor dellaS.fci ittura non fi pofsi 
trouare alcuna verafcientia , ma tutteibno er- 
rori,lìano qual fi vogliono.il che fe volefsimo 
giudicare per efperientia delle (ciétic fpecular* 
ue che loro hannojforfi dirano il vero. Leggia 
mo fanto Agoitino nel fecondo libro de dot. 
Chriftiana, & intenderemo come ci debbia- 
mo feruire delle feientie fiumane, & quanto 
fiano vtile alla fanta chiefa. Ma chi è quello 
che non vede che delle cofe naturali & geome 
trice,gli huoraini & philofophi hanno hauto 
feientia demonftratiua . fe non chi non la di- 
IHnguere dallo errore alla feientia, & penfa 
cheluno & laltro fia il medefimo? Certo fc 
Luthcro hauefTe detto la noftra feicntia è po- 
ca ò nulla in comparatione della fcientiaChri 
ftianaò vero che le feientie humane non ci 
códucano al ultimo fine noftrocome fa la Scrit 
tura non era neflunoche lo haue(fi biafimato, 
anzi fommamente lodato. Ma dicendo,chc 
ogni (cicntia è falfita & errore,il che è contra i 
principii verifsimi del intelletto noftro, & co- 
tra la quotidiana efperientia,nó fi poffono feu 
fare fènon per ignoranti (come i ciechi che 
negano il fòle)o per deftrutton dellaverita più 
pretto fi debbeno accufare che non folo la ve- 
ra fede,ma anchora il lume naturale negare vo 
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gliano,faccndofe &noi beftie com« dice il prò 
pheta,huomo cum in ho.c.n.int.Nó fono adu P ^ 
que degni che di quefto difputiamopiu,mafo 48. 
lo auuertire ilCh'riftiano in che oppenionc 
egli fia apprefTo la lor dottrina, & in che ftolti- 
tialaflaDio cafeare chi troppo fi confida del 
ingegno fuo. 

Veli* authoriu della. Chic/a. Cap. UH. 

ON hanno mai hauto gli here- 
tici maggior rcliftenza che dalla 
S.chielà per il che Tempre fi fono 
sforzati impugnarla, & annullar- 
la per edere loro Ioli frai Chri- 
ftiani degnidi authorita. Et prima vogliano 
che lachiefafìano folo quegli che fono in gra- 
tia di Dio,& che i peccatori fono fuori di quel 
la,& molto manco poflbno eflcre prelati eden 
do cattiui. Et quefto dicono per fare lachiefa 
inuifibile, accio non fippiamo doue lhabbia- 
mo a cercare. Contra laquale oppenionc, che 
anticamente tenneno i Donatifti , difputa in 
molti opufculi (anto Agoftino,monftrando co 
me la chiefa c vnà republica di tutti i fideli 
Chriftiani che participano i medefimifacra- 
menti,ne per eflere vno in peccato per quefto 
èfuoridi quella, pureche habbia la vera fede 
dichiarando come fiamo obligati vbbidire a i 
prelati benché trifti,fccódo che è fcritto.Quse M4 ^- 
cunque dicunt etc.Et quefta è la chiefa catholi 
ca,cioe vniuerfale, nella qualle in fino al di dei 
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giudicioè mefcolatala pagliacol grano,? pefH 
buoni coni ti itti , lazizaniacol buonfemeje 
vergine (tute con le ftolte ,come per quefte pi 
rabole il ùnto Vangelo infegna & il demo 
dottore ef ponc.Vcroè che ci è vna chiefa parti 
cularedei buoni della quale fpeflo ragiona fa 
Scrittura & lodala aflai.Ma quefta non è tate 
che habbi authorita ò giurifditione alcuna ne 
gli huomint,bcnche habbia gran' merito 
preflo Dio, altrimenti iòlo i buoni {potrebbe- 
no comandare. 

Contra quefta herefia , ecccttoja dotrina fan- 
ta ha determinato il concilioConftant.contra. 
lo.hus & tutti gli altri che telano fimile erro- 
re che la chiefa vniuerfale fiano,non folo i prc 
deftinati , ne i foli buoni , ma che tutti quegli 
che hanno vera fede con la comune partecipa- 
tionede facramenti appartengano alla chiefa. 
La (econda herefia con la authorita della chic 
fa è anchora comune a tutti gli heretici negare 
la authorita del concilio generale , & del fora, 
pontefice volendo che nella chiefa non vi fiaal 
cun capo. Et dicio difopra, nel terzo & quarto 
libro habbiamo parlato afufficientia.Solamen 
te fcriuerò quel che dice Martino lut.lodando 
lauthorita fopradetta , inanzi che canto aperta 
mente fi dichiarafle heretico. 
Non fumo degni di vedere vn concilio legit- 
timo fe il mondo durera,fara necefiario à ogni 
modo per le efpofitioni contràrie delle S.fante 
& per conferuare l'unità della fede,che riceuia 
moi decreti del concilio Se a quegli ricorria- 
mo* 
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mo. Del Papa dicecofi E chiaro che bafta . 
l-'authorita del Papa, per hauerela rimeftione 
de cafi & pene , ilquale quando feomunica 9 af- 
folue,oi di ti a, comanda,v ieta,muta,interpreta, 
fempre opera in virtù di quella parola. Quod- 
cunquefolucrisetc. Pero fon tenuti i vefcoui 
Se parrochiani publicare con riuerenzale in- 
dulgente apoftolice, per che all'authorita Pa- 
cale in tutto religiofamente fi debbe credere» 
Et cSirefifte allapotefta farefiftenzaaDio. 
La terza nega la vbbidienza Eccleliaftica a i 
prelati dicendo^he i Chriftiani fono liberi, & 
che i precetti & ordinationi de i capi della 
chiefa non vagliano niente.Queftodiflc Mar- 
tinoche per le fueherelìe fu feomunicaro da 
Papa Leo ne, & doue prima hauea lodato fóma- 
mentei concilii&authorita del capo della chic 
la dicendo pubicamente in difput.Lips.che lo 
fcilma de Boemi era impio& centra la legge 
della Cb'3rita«.poi fi fece beffe dognicofà, dice 
do che ogni Chriftiano può repugnare à quan 
ti pontifici ò concilii li poffono trouare, & no 
fìamo obligati fe non aquello che comanda il 
vangelo* Et fe vno fufle feomunicato , non ne 
debbe far conto ma più predo defìderare tale 
Jcomuniche. liquali errori fono flati dannati 
dalla chiefa^nel concilio Conft.coa gli altri di 
Io.Hus*& Io. Vuitcle£ 
La quarta non vuole che i prelati fianrkrhi ne 
habbino poflfefsione alcuna ma poueri come 
gliapoftoli.Et Mariinoconfentcalo.Vuitclefl 
dicendo quello edere Euangcliciflìmo, perche 

X 
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tiene quefta fcntentia.citfe. E cótra la S.fcrit 

tuniche gli Eccldiaftici habbino poflefsione, 
& arrichii- il clero è contrala regola di Chri- 
fto.^cro Silucitro & Conftantino fecenovn 
* grand'erroreà dotare la chiefa, impero che il 
Pap a co tutti ichtrici che tengano pofldsioni 
fono heretici,& limilmente tutti i principi fe- 
colari che à quefto confenteno, fono ricredei» 
Di quiè che Lutero quanto ha potuto ha com. 
molto i principi fecolari atopliere tutti i beni 
Temporali alIechiele,monafterii & Conucti. 
cap. u. Qu t i\ Q errore benché già nel concilio Calce- 
don, (la dannato quando tratta come lì debbe 
no difpenfare lcntratc della chiefà , nondime- 
no nel concilio Conftant . più efprefTamentc. 
Ne pero pofTono li prelati difpenfàré quefti 
beni come piace a loro, come fanno i (ignori 
temporali , perche loro non fono padroni ma 
difpenfatori, & per quefto non lodiamo que- 
gli che talfuftanticobligate aipoueri , ftratia- 
no,& gettan via li beni della chiefa,de i quali 
harannoà rendere ragione come in fedeli di- 
fpenfatori. 

La 5. danrrale vTanzc,confuetudini,traditioni, 
& cerimonie della chiefa & prinia.La riuiren 
tia, & orationeche fi faai fanti, ai quali fono 
molto ingiuriofi dicédo che vn foloChrifto lì 
debbe adorare & inuocare. & nófi ricordano, 
lue 10 ^ (critto qui vos fpernit,me fpernit. Ma in- 
tendere debbiamole altrimenti fi adora Dio 
& fi chiama in (uo aiuto , & altrimenti i fanti 
perche quello fi riuerifee come noftro creato 
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re & padrone & pregafi come authore,& dato 
re dogni gratia & quella da i dotti èchiamata 
latria dcllaqualc èferitto che il foloDio fi deb **ff%f* 
be adorarc,& inuocare,i fanti fi adorano , co- 
me ferui di Dio amici Tuoi & cortigiani perpe 
tui della corte cclefte , & fi pregano, comein- 
terceffori & mezani apprefo di Giefu Chrifto 
i impetrar tal gratca,e(Tendo loro acetti al pria 
cipe.Et benché Dio fiaparatifsimo à fare ogni 
gratia à quegli che co buon cuore laehiedeno, 
nicntedimanco per maggior noftra commodi 
ta che à tanta altezza non fiamo degni afeende 
re, & anchora per honorare i fanti vuole per 
mezo loro cfaudirci,come fanno i (ignori che f 
volendo fauorire qualche loro amico ò paren- 
te, tutte le faccende fano paflare per le mani 
fuejimilmente ha fatto il fignore ai (ami fuoi, 
& in quefta vita&'piu in quella altra,nella qua 
leminiftranopiu ficuramente al'lor padrone, 
& di quelli e (critto.Siquis mihi mi.hono.e.p. 
m.In quello modo fe adorano anchori fanti 
come i fanti propheti adorauaqo , & riucriua- 
noi fignori & Re, i quali fono in luogo di 
Dio. Di quefta oratione fatta a i fanti dice Ago 
flino l'opra il pfalmo. levavi o.m.in.m. 
i monti fono i fanti iqualici porgono aiuto* 
Ma non penfareche da loro proceda la gratia 
che ci fanno , ma da Dio.Loro la riceueno da 
Dio per darla a noi, & no danno nicntedi fuo. 
Et pero leguita. avxilivm. m. a. do. 
Et contra Fauft. Il populo Chriftiano religio m Mm 
iamentc & (biennemente frequenta le chiefe .*!• 

ti 
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de fanti Martiri per cflere da quegli aiutati par 
ticipando le orationi , & meriti loro , in mo- 
do pero che il facrificio aDio & non a loro 
fi offcrifca.Chi ha mai vdito il facerdote inan- 
zi allaltare offerire a S.Picro ò a S. Paulo ? II fa 
orificio fi da a vn folo Dio,benchc nelle chiefè 
& memorie de fanti, accio il luogoci amonifca 
di quello che lubbiamo a imitare ,& quello 
checiaiutaa imitargli. Adoriamo adunque i 
fanti con quella adoratione,con laquale fi deb 
benó honorare gli huomini di Dio che fono 
in qucftavita,ma quegli tanto più fieramen- 
te, quanto fappiamoche fono beati in perpe- 
tuo . Ma quella adoratione laquale chiamano 
i Greci À<rrf uct , non fi può dare fe non al folo 
Dio. Et nel libro delle fue meditarioni volta- 
toli con la mente a tutti i fanti del paradifo gli 
prega dicendo. O felici fanti,che già fete per- 
uenuti al ficuro porto di pace, vi prego perla 
Chiftiana charita,che eflendo ficuri per voi fia 
te folleciti per noi , hauendo la poflcfsione di 
gloria,rifguardate la noftra miferia . Ricorda- 
teui di noi,aiutateci % che fiamo nel mezo della 
tempefta di queflo perigliofo mare . Porgete 
la mano, rizzateci acciochcpofsiamo rihauerc 
leforze,& combattere gagliardamente. Siate 
noftn mezani appreflbDio prcgadolo per noi 
miferi & negligenti peccatori, che per le vo- 
ftre orationi fiamo accompagnati con voi, per- 
che altrimenti non pofsiamo (àluarci , fcflendo 
fragili & huominifenza virtù , animali & car- 
nali ,prìui di forza in mezo di quefto fpatiofo 
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& tempeftofo mare,oue gl'incauti & dubii nel 
la fede affondano ò vero a luoghi pericolofi Ci 
conducano. Pregate il Signore, pregate o glo- 
riofi (antiche per voftri meriti & intercefsio- 
nifaluala roba,lanaue, & le perfone, meritia- 
mo approdare al porto felice di fallite & ripo- 
continua pace & ficurta perpetua .Que- 
fta è loratione di S.Agoftino. 
3e adunque i fanti non fi debbeno adorare, 
ne inuocare in quel modo che fi adora Dio,nd 
pero fi debbe negare à quegli ogni orationc,al 
trimenti ne anchor Chrifto in quanto alla hu- 
manita fua fi potrebbe adorare,ne honorare ò 
inuocare,ma il folo Dio.Pero intefa fanamen- 
te come Tempre ha intefa la chiefa ladorationc 
de fanti, non folo è catholica,ma neceflaria.Ma 
gli heretici che ogni cofà confondono, non vo 
gliono in alcun modo honorare gli amici di 
Dio,& quello che attribuivano a gli huomini, 
negano a i fanti.Quefti fono liufUchio danna 
to nel concilio Gangrenfc . Vigilando contra 
ilquale S. Girolamo 2. libn.compofe.Valdenfi 
Jo.Vuitclef.à lo.hus, damnati nel concilio Co 
ftiintienlc, Bohemi damnati nel concilio Bàli- 
licnfè.Bt Martino &Oecloampadio non fi ver 
gognano vna tal hcrefia nfufcitarc fepolta tan 
ti anni, dannata da tanti concilii , impugnata 
da tanti dottori • Mafeguitano le fintaliede 
gli (tolti più prcftochela lapiétia defanti,dicc 
do,che in quella vita polsiamo aiutarci lun lai 
tro,ma Toratione fatta a i morti non gioua nic 
te. Iquali riprende S. Girolamo coli fcriuédo 
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eootraVigilantio. Se gli apoftoli & martiri di 
Chrifto effendo tìuì poffono pregare per noi, 
quando loro debbeno effere folleciti anchor 
per fc, quanto più doppo tante vittorie & trii 
phi ? Mofe e efaudito,chiedendo perdono per 
óooooo.huomini S.Stephano prega per i Tuoi 
pcrfecutori,& doppo la morte non varranno 
nicnte?AS. Paulo furono donate anime.676.te 
poiché farà cóChriftonó potrà aprir bocca, ni 
potrà dire vna parola in fauore delle genti alle 
quali haueua predicato, ma perderà lamore, Se 
la memoria diogniuno?Et coli farà migliore 
Vigilantiocane viuo,che Paulo Leone morto? 
Non bilbgna contra tale herefìa più combatte 
re, ma leghiti quello che fcriue quel dottore, 
contra Luthcro,& bada. Lafantachiefa Tem- 
pre ha vfato feftare i giorni de i fanti come è 
manifeftoper i lermoni fatti in tali giorni da i 
Dottori, & ha ordinato le procefsioni, & leta- 

Cà p xo me,nellcquali diuoramente chiamai fami in 
fuoaiuto,comeapparifce nel concilio Gangré 

f» fè.Aurelian.Gerùdtnfe.Toletano.6. Non hau 
rebbe permeilo lo fpirito della verità tanta he 
refia nella chiefa vniuerialene fauoritola con 
tanti miracoli fela orationc de i fanti nóful- 
fe accetta à Dio,ma più prefto lo irritafleno co 
me audacemente predicano coftoro,iquah nò 
folamente negano Ihonore a i fanti, ma in che 
modo con che brutte parole & vituperii gli 
trattino, & mafsime lagloriofa madre di Dio 
ècofa vergognofa narrare , perilchc fi cogno- 
fee cheloro non tanto hanno perfo la religio- 



Q V I N T O. Jl^ 

ne Catholicache a i fanti fi debbc porgere, ma 
anchora la naturai modeiiia & riuerenria,chc 
fra vno huomo da bene & l'altro infegna la na 
tura. 
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DÀ quefto errore facilmente procede il fe- 
condo , ciò è deirimagini che vfa la chieft 
in memoria de i mifterii Chriftiani, per lequa 
li figure più volte il mondo e (lato conturbato 
& per/èquitata lachiefa infino da gli Impera* 
dori . Imperoche al tempo di papa Gregorio 
terzo,Leone j.Imperadore Conftantinopolita 
no fu fcomunicato,& priuato del imperio, per 
che egli fauoriua,la oppenione herctica di que 
gli che perfeguitauano le imagini,& conturba 
ua il mondo. Conftantino quinto Leone 4. & 
Conftantino fefto .Imperatori furono nel me 
defimo errore.Finalmente congregato il con- 
cilio in Nicea città di Alia fu detcrminato che 
tutti fufsinofcomunicati quegli che biafima- 
uano le imagmi.Ma cento.50.anni fono,i Val- 
denfi,& Io.Vuitclef.& lo.hus,quali fono i fon 
ti delle moderne herefie, la rifulcitorno nella 
chiefa,condannati nel concilio di Condanna. 
Vltimamente,accio tutta l'antica feccia fi rino 
ua(Ie,CaroIoftadio in Germania ha infegnato 
& predicato anchor quefto errore chiamando 
i Catholici idolatri che adorano le imagini 
prohibite dalla S. fcrittura. Et benché quer- 
iìo fuLuchcrano,purcin quefto non feguita 
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ilfuo maeftro Luthero ilquale approuale fan- 
te imagini.Ec coli allufania de gli allrf herct ici 
fono diutfì fra loro. Se noi adorafsimó le ima* 
gini,corac appongano ai Catholici, certo fare 
mo degni di riprenfione,anzi più predo di de 
ri (ione. Ma qual Chriftiano fu mai ò dolco he 
rctico,chein luogo di Dio adorarle le figure, 
che fono Tcrra,carta,& legno ? Chi fu mai un 
tofciocco,& di lì poco fenno, che s'inginochc 
aquelle, credendo che lìano il vero Dio i Noi 
non adoriamo (e non vnoDio folo,& i luoi 
amici nel modo che debbiamo, le figure ado- 
riamocome quelle che ci riducano in memo- 
ria il figurato , ne fu mai pericolo che in tale a- 
doratione vno fia ingannato,dancloquelche è 
proprio di Dio, alla inltniìbilc ci catura.Et co- 
me vno ilqualc rompe & guaita la (tatua ò ar- 
me del Signore,mcritamentec riprclò,& giu- 
ftamétepunito,nó perche facci ingiuria al mar 
mo ò lcgno,ma perche tal violentia ritorna in 
vituperio del principe,coii dishonorare le ima 
gini e ftratiarc quel che per e(Te t rapprclcnta- 
to,cV come quello merita punitionecofi lhono 
re che lì rende a Dio, & tanti nella figura di 
quegli merita loda. Quella èia verità della ado 
rat io ne delle imagi ni , dichiarata nel concilio 
Niceno,& t'rancofordian. Iquali per quefto 
principalmente furono cclcbrati,in modochc 
impieta farebbe vnaltra volta riuocarlo in du- 
bio« 



Q_Y I N T O. 329 

I Monaci & religiofi tèmpre fono flati abho- 
mineuoli ne gli occhi de gli herctici , fapcn- 
ào il demonio quanta vtilità& frutto riccuc 
il Chriftianochc fa quella profefsione in quel 
modo che debbe. Più cofè fono che in loro ri 
prendono, prima i voti,(econdo la mendicità, 
wrro la varietà de gli ordini. PeroIo.Vuit- 
clefmaeftro&patriarcha deLutherani affer- 
ma quefteconclufloni. Gli ordini de mendi- 
canti fono opera del diauo!o,& neffuno fi può 
fàluarc in quegli,ma fono inetti alla oflcruan- 
ria de pi ecetti di Dio. Et pero Bencdetto,Fran 
cefco,Dominico,&c. Sono damnati per hauer 
trouato le religioni , fe già non hanno fatto pe 
akentia,& tutti quegli che fono in tali reli^io 
m\fon fuori della religione Chriftiana ne pot 
fono mendicare,ma fonoobligati à lauorare,& 
quegli cha gli dano limofina,tutti fono feomu 
nicati . Chi potrebbe fbpportare tante empie 
parole ?lequali fi vede che non per verità, ne 
per zelo della fede ma per fodisfare alla im- 
raoderata pafsione fon dette. 
Di quelli li può dire con il proprietà. Si inimi 
cusmeusmalecl.m.fuft. vt. Et qui manducar 
mecum panem etc. Non è marauiglia che tali P ^ 
biaiimano la vita rdigiofa,perche fanno il de- 
bito fuo,elIcndo la maggior parte sfratati, co- 
me c Luthero Bucero.Òecolampadio. Pellica- 
no.Munftero.Lamberto.iquali il vituperio de 
frati adoperano per mantello dei luopeccato. 
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Se reddite. Ogniuno facci il voto come gli pia 
cc,ma gaurdipoi d'ofIeruarlo,alti imcnte fa ma 
le aritornare indietro. Come per cflempio, 
vna monacha vuole maritarfi . che vuol fare? 
Certo qutlloche hanno fatto laltre fanciulle, 
quel che ha fatto la madre fua.Fa male alcuno? 
Certo fi perche? perche già haueua fatto voto 
a Dio ilchelaltrcnon fcceno. Che diceFApo- 
uolo di quefte tali ? Le più giouane fe voglia- 
no maritarfi poflano,benche farebbeno più fc 
lice fenza marito.Eccocócede il matrimonio a 
quefte.Ma di quelli che hano fatto voto, & nó 
loiferuano che dice ? Son dannate,pcrchc non 
hanno ofleruato la prima fede.hanno promet- 
to & non hanno (eruatala prometta. Adunque 
nefliino frate ò monaco dica più. Io mi voglio 
sfratarc forfi non vanno in paradifò fenoni 
frati? Noi rifpondiamo Quegli non hanno il 
voto che hai tu ilqualc ritorni indietro. Per 
quello non fiate pigri voi che potete,! i voti, 
eflendo (pirati a miglior grado . Ne ho detto 
queflo per feonfortarui che non facciate i voti 
ma perche gli oflcruiate. Non dice il Salmo. 
Non fate voli, ma fategli & ofleruateli. Se tu 
odi la feconda parte. nonvuoi far la prima. Adii 
quevolcui la prima & non la fecondala luno 
& Ultro,ilprimo (ìa la tua profeflìone il iècódo 
laiuto diDio . Qucfta èia dottrina non lolodi 
qucfti.j.ma di tutti gli antichi fanti circa i voti 
rcligiofi.Nó voglio difendere la pigritia ò ve- 
ro infingardia diquegli,che laflfatii fanti efer 
ci tii &ltudii (acri turco il giorno ociofi nó mai 
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macino di girare per le citM,vo!cdo più P re ^^ 
viucrc à mt ree dalcri che alle fpefe fua.Ncman 
co voglio fententiare Te glie bene che ogni di 
naf. hino nella chiefa nuoui habiti & nuouc 
religione. Ma in tutto dannare & fenza difte- 
renna ò diftintione biafimare tutte le religio- 
ni inttitute dai fanti, & lapouertaconfecrata 
da C hrifto & gli apoftoli non può edere le no 
^ran prefuntionc , & pero meritamente t* 
órdine lernprc è flato lodato nella chiefa, ne 
perla cattiua vita di molu , pero e mancata la 
olona fua a gli huomini dabene ,come la vita 
pcfsimade iChriftiani non debbe edere biafi 
ino della fede di Chrifto.Per quefto i fati huo 
mini non folamente fondato, & commendato 
ma ditelo hanno le religioni.Fra iquali è fanto 
Cio.CrifòftomOjilqualecompofe vn libro in- 
titolaro.Aduerfus vituperatores vite monafti- 
cc.SancoAgortinonellibrodeoperemonacho 
rum. Santo.Tho.cótraGugliclmoheretico 6c 
lcomunicato,che vitupcraua lo ftato religiofo 
ì a U chiefa nel concilio Conftan. contra tutti 
quelli hcreticihaiéntentiata,comcèraanife- 
ito nella fefsione otaua. 

Ve i Voti. 

DAI precederne fonte nafee anchora,chelo 
ro fanno tutti i voti fuperftitione, dicen- 
do che toglie la liberta Chriftiana il legarfi có 
tal vinculojina bifogna operare liberamente^ 
non per forza óc marauigliomi che non habbi 



no anchor negato la profefsione del Chriftia- 
noche fi fa nel battefimo perla medefima ragio 
ne.Della quale herefia eflendo lor conuinti co 
cfprcfTa authorita della S.Icrìttura , fi riftrinfc- 
no à negare follmente iuoti perperui,volendo 
che tutti come hanno farto loro, fianoinfidcli 
iDio irrorando la promefla dellaquale dice S. 
Paulo. Cfi luxui iatae fucrint inChrifto volùt f -T/»i**. 
^b.habentes dannationéquia prima fidéirri*' 
tan fccerunt.Sopra lequali parole è Scritto nel 
concilio Canhagin . Si come grande è il prc- 
mio della caftita,cofi con maggior vigilantia fi 
debbe ofieruare.Et pero quelle vedouc che ha ah*. 
no voto di continenza, mutato Ihabito feculaV^-75* 
re in prefentia del vtfcouo , & della chiefa, & * - 
poi fi fono maritate,comedice lApoftolo fono 
dannate,perche hanno hauto ardire dirompe- 
re la fede della Caltita promeflfa à Dio.Et tal 
pedóne fi debbono feparare dalla compagnia 
de Chriftiani perche fe le moglie adultere fo- 
nodegne di pena appreffo i lor mariti, quanto 
più le vedoue che fi maritano , fono notate di 
adulterio,rompcndo la deuotione & fede prò 
meda a Dio ? Nel rnedefìmo modo parla il con 
alio Tolctano & Valentino & Araufia. Aure- 
liani. Elibertino.Aiquali concilii , concorda *1 * 7 - 
la authorita de i fanti. Onde fanto Agoftino (o 
prc le parole di Maria Ver£»ine.Quomodo fict 
iftud quoniam virum n.c. dice . Non haurebbe 
datta quefta rifpofta, fe ella prima non haueffe 
fatto voto à Dìo di perpetua vcrginita.Ma per 
che non era quefta vfanzafra gli hebrei^pcro 
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fufpofataàlofcphjilqualc non rompere violé- 
temente, ma più prefto conferuare religiofa- 
mente tal voto doueffe.Et efponendo quelle 
parole.Ecce nos reliq.o.&.fotto giungeQue- 
fto voto li erano votiti gli apoltoli fermamen- 
te.Et fcriuendo ad Armentario dichiara quel 
obligo che feco porta il voto , dicendo Inanzi 
che tu fuifi con ilvoto obligato,èri libero à fta 
re nel più bailo grado. Ma adc(Tb che hai ptpr 
meflo ì Dio^non tinuito ì maggior fantita,rna 
ti admmonifcochc ti guardi dalla iniquita,per 
che doppo il voto non fei più come inanzi, ma 
alhoraeri minore adeflo fe non loofleruafsi fa 
refti pcggiore,& più mifero, quanto più bea- 
to ofleruandolo.Nc per quefto ti debbi pétire 
di haucr fatto tal voto,ma più prcfto rallegra- 
ti che ade(To non ti e lecito,quello che co perdi 
ta prima poteui farc.Pero seza paura feguita,& 
le parole adempie con i fattegli ti aiutcr3,chc 
f.E^r. date domanda la promefla, felice c quella for- 
Um.io za c h e c i tira a miglior grado.il medefimo infe 
Trf *' 3 ' S na S.Gregorio S.Girolamo Crifoftomo. Ec 
tiHfi.S'i altr * c ^ c l un g°^ re bbe il raccontargli* 

Della Continenti a Sacerdotale. 

AI Voti fègue lacontinétia faccrdotale che 
a gli here tici,i modi & carnali difpiacc af- 
fai,dicendo che quella non clerica, ma danno- 
fa ne gli Ecciclìaftici perche promettcno quel 
lo che è impofsibileo(Teruare,&dicono il vero 
che gli huomini fatti come loro , non poflono 



attenerti come fi vede per eflem pio & (li mano 
tutti gli altri eflere come loro.L.i caftica 6c con 
tincntia non èdubio che e vno (lato più pei fe 
tadelmatrimonio come apertamente moftra 
S.Girolamo fcriuendo contra Iouiniano bere 
tico,&pero non fenza cagione la fanta chiefa 
ha voluto & ordinato che gli Ecdefìafliciche 
fono in quella nel primo grado peri gran mi 
crii che hanno à trattare, la ofleruino fretta 
Scnte.Et benché nel principio della religione 
fuffeno fatti vefcoui & ordinati facerdoti alcu 
ni che prima haueuano moglie queftofuper 
mancamentodi huominichealhora comincia 
ua la religione &altri no verano che a tal gra- 
tia fufleno fufFicienti^a no trouo mai daChri 
fto in qua che alcuno facerdote pigliale mo- 
glie fe non lhauea prima. Et i greci fcifmatici 
che per non volere vbbidire fi lòno feparati 
dalla chiefa,mai permetteno i facerdoti amo* 
gliarfi, reputando ciò eflere gran facrilegio. 
Sono adunque peggiori i moderni i quali 
lattata la pudicitia,(ì fono dati alla carne Se 
doppo le diflionefta grande di quella han- 
no ardire accoftarfi al laltare. Odino queftt 
la fententia di S.Girolamo- Se comanda i'À 
portolo* ogni huomo plebeo, che fi aftenga 
dal lecito matrimonio per qualche giorno per 
effere più atto allaoratione. Quanto più i i 
miniftri de l'altare che giorno & notte debbe 
no itercedcre per i peccati del populo &c fuou 
Et in vn'altro luogo. Se Abimelech non voi 
fe concedere àDauid & à i compagni il pane 
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fanto che fufigura del vero pane Chrifto , fc- 
non erano cafti 6c pudici peralcmi giorno, 
quantopiui facerdoti che quotidianamente 
trattano i mifterri della fama Eucharittia deb 
beno edere fpecchi di'caftita. La medefìma 
ragione adduceS.Ambrofio S.Gregorio & Si 
Agoftino dichiarando perche h chiefa habbi 
fatto taliordinationi,lcquahin molti concilii 
fono da lei comandate malTime nel concili 
Neoccfàr. come fi può vedere fn moiri capi- 
toli. Et benché pochi degnamente oflcruino 
tal legge,non per quefto come vogliano gH ni 
mici della caftita,farebbe bene la chiefa à to- 
gliere tal precetto , per che fc ognuno da per 
feloo(Teruaflc,non bifognerebbe fare legge 
alcuna,perche le leggi fon fatte per i triftì co- 
i.Tim.i me dice S.Paulo altrimenti fe quefta ragione 
fufleb 

uona,bifbgnerebbe leuar via ogni leg* 
gc , anzi haurebbe fatto maleGiefu Chri- 
fto à legarci con la nuoua legge,qual pochiffi- 
mio(Teruano,& Dio non harebbe dato la leg- 
ge vecchia,qua]fccondoS.Paulo era impoffibi 
le oflferuare fenza la nuoua. Se leggiamo il li 
bro che S. Girolamo della continenza ha com 
poftocontra il predetto heretico farà fuper- 
fluo tutto quello che io fo aggiugnere. 

VeBa aìiftinentia digiuni* 

ANdiamo alle altre cófuctudini della chie- 
fa impugnate da loro & dal medefimo S. 
Girolamo nel premeffo libro difefe, cioè la of 

ferina- 
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/eruantia de i digiuni S: aftinentia di alcutw ci 
bi , Iaqualc vituperata da qucfti è cagione de 
l'errore preccdenre,imperochc à chi'difpiace 
raftinentia rade volte può piacere lacontincn 
tia. Dicono adunque che è cola da Giudei fa 
re diftercntia di cibo alcuno, perche dice San 
Paulo. Nihil reiiciendum.q.c.g.a.per . Et il 
digiuno none d'alcuno merito appreffo Dio 
^Srche efercitatio corp.a.m.v. cft,comc dice il 
medefimoapoftolo . Meglio è adunque man 
giare quel che ci piace & quado ci piace effon- 
do noi liberi, ne ci può la chiefà obligareà 
quello cheècontrail Vangelo. Quefta e lhere 
fia di Aerio,del quale fcriue S.Agoftino,nel li- 
bro de herefib.c.53. Di quefti tali fi può di- 
re,quorum Dcusvcnter tft .Et manducemm 
& bibam.etc.Tali fono gli heretici hoggiche 
focto fpetk di liberta,dcfiderano la via aperta 
àogni cómeffatione & ebrietà prohibitc da 
l'apoftolo,per laquale ft rada anchor loro carni 
nano, perche fecondo il prouerbioogniuno 
loda quello che anchor egli poflìede. 
Della authorita Ecclefiaftica habbiamo parla 
to,& che la Tanta chiefa & capo di quella può 
obligarci Chrilliani (altrimenti non varcb- 
be nulla la fua authorita)& la difubidienza de 
i prelati ritorna in dishonore di Chrifto,del 
quale fono miniftri,quado i precetti fono vti 
li al benviuerc. Adunque chel'aftinenza fia 
vtile & virtuofa,benchc ce lo infegni la natu* 
ra,l'eflempio de i fanti de luno & laltro Tcfta 
mento ne rende tcfhmonio,& maflime gli au 

Y 
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thori & capi di quegli Mofc & Chrifto,iqua!t 
fono dati à noftra im itationc. Il digiunare è 
molto maggior bene quado per rifpetto della 
legge rofleruiamo, perche allhora facciamo 
vnaoperatione di Temperanti* & infieme di 
vbbidienza, come per il contrario chi lo fpreac 
za fa doppio errorc,pero è dalla chiefa deter- 

fS/».i6 minato nel concilio Gangrcnfe,che quegli Pia 
nofeomunicati che fuor di neceffita fprcgté* 
t noi comuni digiuni dcllaChriftianita. 
Della quarefima qual Tempre nella religione è 
ftata veneranda. Scriue Santo Maffimo dot 
tore Greco per le (acre fcritture è prouato, 
che la quarefima non da huomini,ma da Dio 

serm. è ftata confecrata & comandata. Et pero non 
ój,. è precetto de facerdoti ma di Dio.EtS.Agofti 
,na,nel principio diquarefima.Io vi prego fra 
celli & eshorto,che in qutfto facratiflìmo té-» 
po,fuori delle domenichc,ne(Tuno ardifea ró* 
pere il digiuno,fe già non fufifé infermo , per- 
che il digiunare gli altri giorni, è rimedio, ò 
premio, ma nel tempo di quarefima non digiti 
nare è peccato. Fuori di quella chi digiuna t 
ha indulgentia,in quella chi non digiuna farà 
punito etc. Onde nel concilio Tolctano ftrec 
piamente fu ordinato inche modo tuttalaqua 
rcfima,i Chriftiani doueffìno digiunare, & 
da che cibi attenerli , Et anchora che nel 
principio della chiefa fi mangiale ogni cofa f 
per fuggire l'errore del Giudeo(nel quale poi 
fono calcati alcuni herctici, Tatiani, Mani- 
cheijEncratiùjdicendo che i cibi ci $no imo} 6 
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di fecondo la natura fu* .contri iquali fcrifTc 
S.Paulo le predette parole.) Nientedimancoi-tt 
poi che è rimoffo tal pericolo per caftigarcil 4" 
corpo ha infegnato lo Spirito (anto tale aitine 
tia,ncllaquale[non èia (ola corporale macera 
tione,ma l'utilità dello Spirito, & vbbidienza 
de i fupcriori con il buono eflempio de gli al- 
tri.Vadino adunque gli heretici & tanto man 
-gino & beino,chc fiano in obbrobrio & vitu- 
perio non folo de gli huomini da bene, ma de 
lorofteflTi dicendo.Comcdamus & bibamus, 
cras cnim moriemur. 

Molte altre fono le approbate confuetudini, 
traditioni,vfanze , & cerimonie eiuftamente 
ordinate & olferuatc nella Tanta cniefa, come 
fono gli officiai cantile proceffioni , le bene- 
dittioni,eforcilmi,confccrationi, & cofe (Imi 
li,lequali coftoro perche non l'hanno trouate 
tutte biafimano,defìdcrando rinouare il mon 
do,& rouinare tutti gli ordini Ecclefiaftici 
(enza cerimonie alcune,fenza efercitio corpo- 
ralc,facendoci tutti noi con la fua fcdc,o puro 
Spiritosa vna parte,come angeli, da laltra co 
me animali, pcniando che (enza ragione alcu- 
na, laquale non adducano,fenzaauthorita la- 
quale (pregiano, noi ltiamo alla fententia fua 
come detta da vno oraculo^ettando per ter- 
ra tutto il noftro modo di viuere , & leggier- 
mente mucido la fede noftra,che farebbe vno 
mettere in con fufione tutta la chiefa toglien- 
do tutte le prelature, tutti i facramcti,ogni ob 

Ugo>ogni vbbidiciua rimettendo ogniuno 
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in Spirito di liberta fé vuol venire in CHefa* 
fc vuol digiunare,ò guardare le feftc,(enza leg 
gerenza ordine,fènza alcuno buon coftume, 
per il che faremo l'obrobrio di tutti le genti, 
& derifione della fede Chriftiana.Manoi ba- 
sendo dichiarata nel primo & fecondo libro, 
l'authorita della chiefa,nó bifegna che in par 
ticulare facciamo mentione di tutte le ccrimo 
niediquella,marifpondercài biafimatori 9 
increduIi,qllo che l'Apoftolo rifpofe àifuoi 
aduerfarii.llquale hauendo prouato con alcu- 
ne ragioni,che le donne in chiefa debbeno fta 
re col capo coperte, fottogiugne • Et fe pure 
vno volelfi contendere tenendoli contrario, 
noi non habbiamo tal confuctudine ne man- 
co la thiefa di Dio. A quefta rifpoft* rimet 
tiamo tutte le hereticc contentioni Icquali cq 
tra noi combatteno,cioc alla confuctudine & 
vfanzaEccIefiaftica,con laqualechiufe TApo- 
ftolo la bocca à tutti i contradittori.Di quella 
forte iòno le lor contentioni & difputationi 
che non è lecito far guerra contra i Turchi, 
che non può il Chrilhano domandar giufti- 
tia manzi al giudice per rihauere il fuo,che gli 
herctici non li debbeno abbruciare quantun- 
que oftin^ti & perfidi & diffipatori della fede 
di Chrifto,Et nódimeno loro fono le più cru 
del perfone contra i catholici che fuflcno mai 
al mondojCome la efperientia neda chiaro te- 
ftimonio. In tuttoadunquepiglieremo que 
fta regola apoftolica & diremo. Nos teiera 
€onUie.n.h.ne.Ecd.maflime cfTendo tal ceri- 
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ttìortie fondate fopra eludenti ragioni, autho 
rita, & antico coftume de fanti & i lor nuoui 
fiatati tutti oppolti & contrarii. Cori quefta 
redola S. Agoftino ha fatto refiftenzaà tutti 
gli htretici infegnando à tutti noi. I fanciulli 
fono nel numero de fedeli ( fcriue contra Pe- 
lagio) perla fola vfànza della chiefà antica ca- 
nonica, fondatiflìma* Qu.cfta c la fondatici 
ma authorita,& fortezza contra laquale chiun 
que vuol combattere farà ributtato & vinto* 
Hauendo adunque talftabil fondamento & 
colonna della fede fecódo l'Apoftolo.Qui pot 
remo termine allibro, nelquale per gratia di 
Dio fi vede qualmente il giudice Ecclefiaftico 
cioè il fanto concilio principalmente , la con- 
cordia de i fanti,laauthorita della fedia apo- 
ftolica,ò vno,ò tutti inficme,tutto quello eh* 
hoggi da gli heretici è meflo in dubbio, ha de 
terminato,dichiarato & al populo ChriiHano 
comandato. 

Il fine del quinto & vltimo libro della 
Concordia Eccleliaftica. 

Y iii 
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AL REVERENDISSI- 
MO MONSIGNORE 
Mcjfcr Pierfranctfco da G gita- 
no, Vefcouo di Piftoi* Si- 
gnor fuo ojjeruan 
difìimo . 

uiV ENVO togiaReut- 
rendiffimo Monfignor mio da- 
to fine al libro della Concordia 
Ecclefia{lica,mi fouuientàmt 
moria bauergia letto un difcor 
fo di Giorgio Vuicelio GermA 
no che fece fopra lo (tato & ordine, ò per dir me~ 
gito y difordìne delia, chicfa Luther ana , ilqual di- 
fcorfo molti anni Jono compofto dal authore m 
lingua Tedtfca,di poi tradotto in lingua Latina, 
feci uolgare(figuedo più preflo i [enfi de £ authore 
chele parole) accioche i no/ìri Italiani conofcefj't- 
no qualfia la uita de gli bercici ,&che frutto 
apporti non folamente alla Cbrifiiana , ma aui- 
le Repuhlica . Et perche nuouamente fuor de 
ogni merito mio m bautte chiamato à i ferui£% 
de rhonor di Dio > & della uoftra dilc tta Chte* 
fa ,nonfb a chi meglio io pojja , b debba pr e fin- 
tarlo, che alla Signoria Vojìra Reuerendi/f maja- 
eguale fi come non ha il maggior ptnfit ro di quel 
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to che $ % appartiene atta religione ,cofi Dio per 
Juagratia conferiti lungo tempo >à beneficio 
milita del popul* Chrtfìiano* 

Vi Fiorenza. *4 io* di Maggio. MJ>.LAt. 

Vi Vo(ira Sig • Reuerendiffima come Figliuolo 

n 

F é Paulino Bernardini. 

r un 
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DISCORSO SOPRA LO 

STATO, DOTTRlNA,ET CO 

5 T Y MI DI LVTHERANI. 

» m 

vtto il male dcpcndc da. 
vno,cioc dairauthorediqvic 
ùo fcifma, ilquale afferma (*z 
niega,fa le leggi, & guaftali 
come gli piace, &"in fomma 
ogni cofa rafletta & ordina 
col Tuo arbitrio,(cnza ragio 
ne alcuna.Dietro à lui gli altri legucno fenza 
giudicio anzi in pregiudicio di tutti,contenti 
del Colo detto Pithagorico,aWoVt'<p<x cioè egli 
il dite. 

Morto queftoGonfaloniero,con alcuni Tuoi 
capitani, vedrai allhora,fefono fcifmatici,ò 
purcatholici. Il fale la ritornerà donde c ve 
nuto & rouinera l'opera de gli huomini. 
Il popolo più per odio dei facerdoti, monaci, 
& leggi canonice,che per amor di Chrifto s*è 
ribellato dalla Chiefa Romana,iIche oltra gli 
altri fegni,vnoèmanifefto & fufficientiffimo, 
cioè le nuouefeditioni& tumulti nati fra lo 
ro.La promefla liberta,& la dolcezza di quello 
Vapgelo ha tirato più che altro il vulgo infie 
me con i priuati commodi.Segnoèperchenó 
trouandojguadagno di tal compagnia,come fi 
penfauano,gia vna buona parte di loro richia 
ma ilpapatOjhaucndo in odio la caufa di que- 
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fti moderni Vangelifti , quali non fi poffana 
mai empiere. Alcuni fono che di catholici di 
uentano grandifiìmi Lutherani con promefle 
di gran premio & honore,à quali toglie i prò 
mc(Ti,commodi & doni,fubito gli fai nimici 
fortidimi del lutherifmo. 
I contadini nimiciffimi de i monaci, gli richia 
mano vn'altravolta^antogli fon venuti in fa 
JTidio certi Satrapi,qualiin luogo dei mona- 
ci, euangelicamente( tirannicamente) gli fi- 
gnoreggiano. Quefti nefluno più fauoiifce, 
fc non chi ne caua qualche guadagno. Pero 
meritamente i predicatori & prelati fauorifea 
no quella (ètta,qtielti con le armi , quegli con 
la lingua. La guerra fi finirebbe preito,ò raf 
frcderebbe,fe quel lor* Vangelo, tanto fulle 
dannofo,quantoe pecuniofo. 
I parrochiani Se miniftri giornalmente fi mu- 
tano^ i ogni vento girano. Se il magiftra 
co ècatholico fubito anchorloro diuentano 
catholici. Fanno tutto quell' che glie detto, 
per non perdere la prebenda. E vn prouer- 
bio fra loro. Coli comanda il principe. Co 
fi vogliano i vifitatori. Ci Ita molto bene. 
Habbiamo rifiutato tutti gli ordini della chic 
faanticha , & .ni dìo ci bilogna vbbidire alla 
Voglia di quefto,ò di quell'altro heretico bria 
co* Finalmente ogni cola mefcolata & con - 
fufa, niente fermo, ò ftabile, dimoftrainche 
terminenoi ci trouiamo. 
Bintiepidito queir impeto,c raffreddato quel 
lo concorioddla turba al fuo Vangelo • Noti 
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è più dolce,poi che non è più iluouo. Benefit 
cofico(ì,anchorèpiu dolce, che non èl*anti~ 
chilTima dottrina della Chiefa. Quefta è odia 
ta dai carnali , quello èài noftri coftumi più 
conforme* Breuemcnte fi conforma più alla 
gioucntu,& leggerezza dal volgo- Gli huo- 
mini maturi & graui non lofegueno, fenon 
forfi alcuni che ionoprefi dal bel parlare, ò 
qualche guadagno,ò pur allettati dalle fac.7 
promefle della remifiìone dei peccati , & del 
regno de' cieli* 

Le molte loro diuifioni & contentioni quoti 
diane dichiarano la caufa loro* Tre parti prin 
cipali ( per non dir più ) combatteno, & ogni 
unodifende le fue oppenioni per Chriftiane 
laltre sbatte come feditiofe.Quclle Euangeli- 
ce,quefte lòno diaboliche. 1 dotti ambitiofì 
combatteno,la plebe miferabilmente fi diui- 
de , non fapendo in che parte debba girare; 
Infra gli fteflì apoftoli è gran dilcordia,& capi 
talodio.Vn parrochiano con laltro^vn predi- 
catore con l'altro mai s'accordano. Le ceri- 
monieri ordini fon diucrlì , osmi cofa difu- 
guale,(olo in quefto fono vnitiiTimi cflere feif 
matici,& ne i brutti errori & oppenioni del*» 
lequale diremo poi. Loromedefimi dubitan 
do della fua Chicfa,fi fcuopreno chi fono*Do 
mandano la parte di Luthero,anchora i Lu- 
therani & paurolamente la chiamano Chiefa, 
quali dubi tando di quel che è. Quando di- 
cano, LubechÌ3,Hamburgo , Pomerania,ha ri 
ceuuio il Vangelo, parlano in tal modo» che 
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l'animo dubbiofb fi cognofcc anchora nella 
pronuncia del parlare. Non fi puotcnerc ce 
lata la mente finta & incerta per dimoftrar- 
la da vero & liberamente. Chi difputa con 
loro,tntcndc quanto fianopcco certi di quel 
che dicano . Alla prima parola de catholici 
come balordi calcano. Hanno ì ordine alcu- 
ne (cntentie della fcrittura, fuor di quelle, 
a&mutolilcano. Et fé pur tu gli ftrigni,ap 
pellano alla moltitudine , allegano il parer di 
ilcunccittà libcrc,& de primi lor dottori , fi- 
nalmente illor capitano come vno Dio,ilqua 
le potere errare negano audacemente. 
Qucfto fcuoprt tutto il male,che tutti i conci 
li, tutti gli fcrittori della Chiefà dal primo fi- 
no ì l'ultimo, tutte l'ufanze antiche, & ogni 
ftoriaEcclefiaftica (i metteno (otto i piedi. 
Di qui giudica che ragione habbino. 
Le fante fcrittureftirachianoì Tuo modo, de 
quanto catholicamcnte,vegghinlo loro. San 
no bene i dotti fc fedelmente hanno tradutto 
iinuouoTcfhmento^omeal luogo fuodire 
mo. Qucfto puofapereogniuno,con quan- 
ta arte nel principio del feiimatratttua le fi- 
ere fentture il lor principe, con quanre fune 
di prolori, di annotanoni, di eipolìtioni la ti 
raua al fine del fuo Vangelo, & ì quello Pac- 
comodaua, tanto eia (cnttura à ogniuno co- 
me egli è: catholicoal catholico, hcrctica ali* 
herctico. Siugegnò qucirhuomo arrog3ntif 
fimo certi pafli elpon c fuorc della regola an 
cica Se dottori fantini per parer d'hauer trout 
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toqual coft da (c,fi perche non impediti te 
lor dottrina il Tuo fcifma alqualc Tempre fu co 
traria. SpcflTc volte rubano quefti dottoruzzi 
da i fanti fenza allegare il nome loro per farfi 
nome àfe,il che fe glie fegno di huomoda be 
ne dichinlo loro. Quel tanto fpeflb replica 
re la l uà dottrina,moftrachc s'èmefloincapo 
non mai reftarefin'ehe non ha cancellata di 
tuttala Chicla,la dottrina cathclica;& tutro 
il mondo fia Lutherano* Quello è l'animo Se 
mente di queirhuomo* 
Haquefta proprietà quella fetta, che niente 
vuol vd2re,crederc,fare,intendere,ò lodare, fc 
non la dottrina del fUomaeftro. Ne voglia 
no cedere à nefluno equale, ò fuperiorean- 
chor che dotco,tanto fonocongiurati à fauo- 
rirc vn corpo morto. In quefto modo i Pro-» 
pheti (ì fprczzano,fi fpegne lo Spirito, icatha 
liei iì acchetano,!! impedifce la penna de i ze- 
lanti. Se quello che loro adorano diceflechc 
Dio honc,non ali mancherebbe fauore# 
Che diremo, che nellunopaffo della fenttu- 
ra intendono fenon efpofto dal fuornacftro ? 
lo farei lorfratello & cófcderato con gli Am 
moniti , femi lafciaflì cauar l'occhio dcftro, 
cioè il parer* della Chiefacatholica. 
Quella dottrinali contrapone à i Propheti & 
Apoltoli,contradice à gli huomini apoftolici 
& Ecclclìaftici. Pero bifogna che fia nuoua. 
& ài tempi paifati non mai cognofeiuta . Se 
è nuoua, douca con i miracoli confermarti. 
Che più adunque dubitiamo? 
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Primai molti haueano perfuafala caufa loro 
eflere perfetta, adefTo non fi auucggano clic 
imprudentemente l'impugnano , crìi aduocati 
del verbo di Dio perltguitano col verbo Tuo, 
in modo chequerii che nel principio non era 
no mal voltila dubii,adeifo in tutto fono ad 
uerfarii della fattionc. 

Appreflbdiloro non bifogna fuggire all'afe* 
trfcrita dei concili catholici. Dice il maeftro 
di quefta fetta , che in difpregio de* concilii 
vuol comandare tuttoquelcheloro vietano, 
&c vietarcquel che loro comandano. 11 con 
cilio fuolc effere vna medicina delle oppcnio 
ni pcruerfc,ma coftorofene fanno beffe, con 
tentandoli de i fuoi (cartafacci, con i quali em 
pieno il mondo di dottrina peftifera. Se vno 
contradice,non è vdito. Nefluno crede loro 
fenza premio,eccetto gli adulatori . Se vuoi 
admonireconlitcreicapi della fetta meriti la 
pena della tefta , & quefta è la voce bugiarda 
con laquale dicano. Vogliamo imparare an 
chora da i fanciulli. La dottrina catholica può 
cller efaminata,ma quefta ogni giuditio rifiu 
ta,fpregia ogni tribunale, ne li può difputa 
re vn mimmo punto di quelli. Quello fan-' 
no,ò per parere di maggiore authorita che no 
habbino bifògno di alcun' giudicio,ò dubita 
no, che non iia ftimata fe venifle in luce il fon 
damento fuo, lunodi gran fupcrbiajalrro di 
maligna cofeienzaè fegno manifeito. Alcu- 
ne volte nega lafua dottrina potere cflu'C giù 
dicatoda jjli Angeli* 
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Due cofe ha fatto quefta dottrina. La prima,]* 
rcmifsione de peccati più comune & facile che 
tu non vuoi. La feconda l'opere buone odio- 
fiisimc,& piuche difficili. Breuemcnte dal ti- 
more^ vna gran ficurta ha chiamati i Tuoi di- 
fccpoli. 

Qucfta fetta, non s'accorda con li dottrina et-* 
tholica,adunque quella chiefa non è cattolica, 
ma fcifmatica.dondc Chrifto fuolc difcofSr* 
ti, Matth . 2} . Se quefta chiefa è catholica & 
Chriftiana,la primitiua Chiefa & dottrini 
Apoftolica,pere(Tcral tuttocontraria,non fari 
Chriftiana.Anchorche voi viucfsibcnc, & fa- 
cefsi miracoli ò falfi propheti,farebbe difficile 
che il mondo lafciata lantichita vi credefsi. 
Ma la dottrina è humana,inftabilc, ftroppiata, 
contraria a fe ftefTa , difefa con la forza, fenza 
frutto alcuno buono. Che dite qui ? Gli erro- 
ri con arre fono accommodati alla vita.Quefta 
eia forza fua,combatterecontra il benviuere 
per la liberta che già regna. Et cofi ha volfuto 
Lutcro,annullando tutti gli ordini antichi del 
la chiefa catholica,difcoftarfi dal viucredcglt 
fcrittori Chriftiani. 11 lommario di qucfta dot 
trina è quefto.I papifti iuon fuori della chiefa, 
noi Riabbiamo trouata,& fiamo più chcalcu-» 
no altro Chriftianiffimi.Pero fcriue che ne(Tu 
no fi può faluare fenza la fua dottrina, che no è 
altro fe non vn dolce ragionamento . Certo* 
non mi poflb affai marauigliare ,che quefti ho" 
mini non finfaftidiichino j del fuo vano ciarU 
ce Se fcriuere. Ma che e i fi dilettano di quel 
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ehefbno. Con grande aftutia & arte i primi 
lor Vangelifti fauorifeono la fua caufa.Taccio 
i priuati comodi & fauori de gliadulatori Tuoi 
compagni. Di monaci pouerifsimi ion fatti Pa 
pi.Vefcoui.Arciucfcoui. Satrapi. & beati Midi, 
Quel che riprendeuano nclglialtri , lor fanno. 
Danno parole, con tanti libri ftampati, ì i fuc- 
ccflori,quali da i frutti & non foglie giudiche 
r Ano la natura di quelli alberi. Lor vedran- 
no quel che fcriuono qucfti pfeud'euangelifti, 
ma non la vita loro. Tutti i libri,carte,verfi f 
(ìllabe,fono vituperio del ben viuere.Tutto ac 
comadano alla fede fenza lopere,qua tirano o- 
gni fcrittura,& non hauendo purvna fenten- 
za probabile per le fue oppenioni,gridano,qua 
fto dice tutta la lcrittura.Bugia elprefìa.l fogli 
de nuoui libri che gli voleflì riftrignere infic- 
me^ille 70. & 5ooo.8o.rimarrcbbcno , tanta 
i la vanita della lor cantilena (peflo replicata. 
Non permetterò mai ( fcriue il Scifmatarcha) 
che la fcrittura habbia fc non vn fenlo,ma egli 
tnefluno teftoha mai vna fermaefpofitione^ 
tbondando di parolccon vani fcnlì,GIi efpofi 
tori loro, nel trattare i fenfi prophetici ò apo- 
ftolici più obfcuri poco faccordano,benchc tue 
ti(dicano)fono illuminati dun* medefimo fpi- 
jito. Diro vnaltra volta. In tutti i libri che 
mandano fuori quel medefimo replicano. (è 
due volte fi replica vno errore merita la mor- 
tc,fc ioo,che merita ? Pulifcano i libri compo- 
ni con il lifeio dellalinguaGcrmanica, & loa- 
ita del dir male per trattenere chi ha poca fac 



tenda. Quel che e vcchio gli puzza,& gettalo 
via. Sia quel che fi vuole, purché arrichifehi- 
no gli Scrittori, gli Stampatori^ i Librari, 
Coti i principi fi folleuano, i Signori s'arma- 
no fra loro,i cathohei fc pur alcuno vene s'of- 
fendcno,gli feifmatici s'indurano,i mondani 
guadagnano per dir male, & ftratiare ogni- 
uno.ln quello modo vogliano purgare la chic 
fa. I concili, le congrcgationi,gli eflem pi, fpre 
giano fenza giudicio, lènza riuedere,òconfi- 
gliarfi, mandano fuori ogni cofa, & moke voi 
tepervendicarfi,òinfuperbirfi. La maggior 
parte de i libri tornerà donde è vfeita , & co- 
me fciocchamentc è venuti fuori,cofi gli fcrit 
tori arrogatami fi ridiranno.Scriucno,& di 
fputano in tal modo,che par che dichino . Ac- 
cioche noi dichiamo,non foloc creduto, ma 
•predicato marauigliofamente, & fe ben fu (Te 
piomboc (limato come oro.Dite il vero,ò Si 
gnori (crittori,Dio volcfleche non fuffe co- 
me voi dite. La puzzavoftraè odorifera à i 
voftri amanti . O Dio in che tempo fiamo 
venuti, »riht 
Ne gli vltimi libri qual cofahan tagliato, ma 
non à fatto del fuo veleno, ilquale rimanen- 
do è difelò daloro per farlo trefecre à poco 
à poco. 

Quando artificiofamente allegano gli antichi 
per confermare quel che dicano allhorafono 
fantiflìmi, altrimenti ranochie d'£gitto.-Vuoi 
o Luthero & comandi che tutto il mondo bai 
lialtuofuono,&nóiljVangelo,ma te cerchi 
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in quello, perche tu vuoi effer vbbidiro più 
che il Vangelo, come fan no tutti quegli che 
hannoctrucMo. 

11 viuer bene (dito del corpo) più volte fi ri- 
corda al popolb ilqualccon maggior diligen 
zaàquell'attende.chealparadifo. Le predi- 
che fi confumano ne l'ordinar le Republiche 
& famiglie,il leruiràDio,i buon coftumi,lof 
fiouanza della legge rare volte fi predica. L'he 
retico che vuole edere domandato Theolo^o, 
mcfcolato fra i negoci fecolarefchi, & della 
guerra, nifcgna come fi debbe ordinare vno 
efercito, Theologo guerrieri , & guerrieri 
Thcologo. 

Sempre biafimanoi Papi legitti, ma loro nuo- 
ue leggi hanno publicate , 'mutando vna con 
l'altra,cio è di male in peggiori che (è dura, ve 
drai vna gran cataftadi leggi,benche fperiamo 
pretto hauranno fine , & la chiefa Romana ri- 
formata ftara nella Tua fermezza. 
II Duca di Saflbnia ha comandato, che fi Dredi 
chi il vangelo,con la epofitione di Luterò, hor 
giudica che fetta è quefta.AfTai magnificano le 
lue vilue.come che non fapefsimo quelle ede- 
re trouate per far la prouincianon Chrittiana, 
ma Lutherana, per che i Chriftiani in- quefta 
faccenda hanno paura.Ne fi può comparare tal 
vihta al pellegrinaggio de gli Apoftoli come 
loro luperbamentc li vantano.Le leqgi contra 
le quali prima gridauano, hanno date al popo- 
lo,& parochiani , & vedendo che frutti hauea 
cialchuna coelètta a chi hanno dato à chi han 
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t olto,come gli c parfò,M;\ qucfto hfciò a i cu* 
r jofi , Non dico male degli llluftrifsimi princi- 
pi quali più per relatione d'altri con grande 
fptfà loro,che per fua volontà tutto qucfto han 
no patito. Levifite io loderei, quando fi fa- 
cciTeno da i catholici , in aiuto della vera reli- 
gione t \ r rf ki 
Che vuol dire quel prouerbio ,che fpeflocm 

boccaalmaeftrodi quefta fetta, also lo 
k e n v vi r. Cioè quefta è la noftra dottrina, 
fe nonché quefti nuoui dottori vogliano effe- 
re fmgulari & foli i I catholici dicano altrimen 
ti,aoè,cofi dice la C hiefa . Tutta volta che lo- 
ro vituperano DIE ROTTEN, cioèladi- 

fcordia/e ftelsi con le proprie fue parole vitu- 
perano. 

Rendere male per male, villania per villania, 
guerra per guerra,è proprietà de gli fcifmatici. 
Come f eceno a me, coli ho fatto loro,fcriue U 
feifmatarcha, vfa parole atroci, afpre, inaudite, 
come ballonate.Guai a Roma , fc etc. Non ha-, 
rei mai creduto che quefte ciuil guerre fo(terq. 
nate da quello fonte , fe non hauefsi di nuouo 
lette lopere del maeft ro . Ma ohimè , pur è ve- 
ro. Leghino quei libri donde hanno beuto 
i predicatori,quegli che non mi credeno,Peri- 
eolo è fe da i monarchi foffe perraeffo,che tutta 
hGermania non rouini, non habbia fe non di 

fcoli, - r 

I libri di qucfto Martino sfumano di nonio 

<:hc fuoco, & le fue prediche fanguinolcntc, 
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che centra la dieta di Àugufta ha ributtate. 
Da pacem domine. 

Per quanto fi può vedere,mai hebbero vogHt 
di riformar la chiefà,ma prima,comc defidero- 
f\ di vendetta,!* chiefa Romana volfero à fatto 
fpcgnere,di poi introdurre la fua rcligioneche 
ha qual cola di buono,in luogo della vera chie 
fa. Ma i ciechi hanno aperti gli occhi . Si è (co- 
piato qucfto regno de monaci sfrattati, cerchi 
no pure in altro lato oue non fiano cogno- 
feiutu 

Il lodare Ce ftefToèpur vna pazzia» Scriuc che 
la fua fetta è più Chriftiana, che la chiefa Ro- 
mana . Prima perche non fi confida negli huo 
mini. Di poi perche permette che ogniuno ere 
da cioche vuole, neper conto della fua reli- 
gione, ammazza alcuno.Appreflo, perche Ap- 
portano vna gran croce» Finalmente perche la 
vita dishoneftaè punita. O che bugie intollc- 
rabili.Chi non Tale deli ti e, le ricchezze di que- 
fta fetta ? quanto crudelmente ammazzano gli 
anabatifti per conto della fede? Qual hcretia 
manco patifee che quefta ? La fpada alla (padani 
ti alle liti contrapone, per non patir croce alca 
na. Finalmente non è luogo alcuno oue più re- 
gni rimpudicitia,Soddoma è giuftificata , Sa - 
maria non ha infamia alla metà che ha quella 
parte di Lutero. Della malitia diremo poi. La 
maggior croce che egli haano , penfa fia que- 
lla, che fon chiamati herctici. Già quando U 
chiefa Catholicacominciaua,i Chriftiani anda 
uano di bene in meglio,adcflo quando li rifor 
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ma (poniamo che fia cefi) vanno di male in 
peggio,in modo che io dubito non diuentino 
col tempo di Chriftiani pagani.A quefta difsi- 
militudine,chi non tornerebbe in dietro? 
Dalle molte querele degli huomini da bene 
che in fecreto & priuataméte Tun laltrofìma 
dano y quefta fetta è più che da altri accufata. 
Parlo di quegli che paiano fauoreuoli a quefta 
caufa, quali giuftifsimamcnte fi lamentano^ 
quelli tumulti, di quefte diuilioni,di quefta di 
ucrfita & incertezza del vangelo, delle rouine 
de i tempi , dcll'auaritia de lor predicatori, de 
de pericoli che fon predo • Ma quefto lo fanno 
chctamente,non che habbino paura de predi- 
catori della nuoua dottrina,ma temano le lun- 
ghe orecchie de principi, iquali perfuafi , han- 
no prefo a difendere quefta dottrina come 
Ghriftiana,& Ecclcfiaftica. Dio voleffeche co 
patienza fi degnaflero vdirequefte'querele, & 
rio il mormorar impio del volgo,harei fperan- 
za che più giuftamente gouernerebbeno que- 
fta cauli. Io io bene alcuni che ftanno fofpefi, 
& non fanno doue voltarfi,ma non pofTano fa 
re altro ,bifogna difendere il nuouo vangelo 
precipitofamente accettato. 

Non veggho altro che rubbare le chiefe , oc- 
cupare i monafteri,cacciare i frati, premiare,do 
tare,arrichire i centauri, predicatori, fcribi, & 
cuochi.Etcofianchor non li fatiano,ma ogni 
di il paefe è a(Tafsinato,dcl che non fb la cagio- 
ne,fenonè il donare con tinuo,& fpcndere lar 
gamentc t l'uno & l'altro la milera plebe, non 
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tènia lachrime troppo vede. Sono condotti a 
tanta careftia,& crudcleauanria, per la pv&i 
charita,& fperanza della prouidenza di Dio, 
che quafi,quafi vno mangia Paino . L'amor di 
Dio & del profsimo,non fu mai più frcddo.L'a 
morproprio^erucntifsimOjColi la vana gloria 
fuperbia,inuidi a. Mai fu tanta copia di peccati. 
Ma di quello alluogo fuo. 
£?non folle mai altro, che facefle fede di que- 
fta dottrina,quefto bafta,che ogni cofà appar- 
tenente alla difciplina è tolta quel che alla lice 
tia crefee. La quarefima èarrogata,le fefte Sa- 
turnali, lupercali, non mancano mai. Le Vigilie 
fon ite, le ferie accomodate a i conuiti durano, 
le quatro Tempora non fi ricordano,ma laGo 
la, di Burcardo,di Martino , Della Pafqua,di 
Magio, della Pentecoftcdel Battifta , del anno 
nuouo, come leggi diuine lì ofleruano , & più 
clic mai con gran folennita. 
In cambio dei concili veggho confederationi 
de principi & città, ma non lenza conligliode 
Theologi.Alcrimcnti fi farebbeno conlcicnzà 
pigliar la protettone di quella fede . Ma Dio 
volcfTc che piu fodero (lati pru Jenti,à pigliare 
l'armi per vn tal Vangelo,con gran pericolo di 
tutta la rep.E vna grande impieta accompagna 
ta da pazzia , pigliar l'imprela della guerra per 
difendere glifcifmatici,cheaogni modo da 
fe Itcfsi cadranno. Pero era coladapenfaila 
bene* 

Svergogna quefta fetta à fatto, Se falla a tutti 
denlìbilc , quella gran bugia che dalla bocca 
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dello feifmatarcha è vfeita, non fo fe piuèvér-> 
gognofa che audace ò arrogante. Quefla è.I fe 
coli pa(Tati,ne Chrifto,ne vagelo ne Battefìmo 
nefede,ne opere&c.hano conofciuto,ma ogni 
cofaegli primo ha infegnato con ilfuo<bcn 
dice fuo ) vangelo. Il che fe è vero^fin qui non 
èftatalachiefa,mavanaò neflunafcdc,& Chri 
(liana religione. Adunque non fiamoanchor 
battezati & tornerà l'Anabattifmo. In vna^- 
rola, ha condannata tutta la chiefa catholica, 
*non (enza horrore & fpauentode gli orecchi 
Chriftiani.Non fi vergognò anchora afferma- 
re,che il fuo vagelo e netto è douitiofo,piuche 
mai fofle dal tempo de gli Apoftoli fino a hog- 
gi.Chc più fi potcua direò vantatore. Altroue 
nega gliApoftoli hauere hauuto più chiaro 
vangelo che il (uo ( vdite ò catholici ) & que- 
llo non è raro ne' nuoui libri. Loda fe,i iprende 
gli altri. Qualche volta vuole il tempo iùo elle 
re più felicc,che quando fioriua il Chriftianif- 
mOjChiamandolo anno doro . Vna volta eflen- 
do meco in collera, hebbe ardire la fua chiefa 
inalzare fòpra la chiefa de gli Apoiìoli, volen- 
do io quefta difendere .li cofa da ridere che lì 
lodano d'hauer reftaurata la lingua Tedef ca, 
& ridottola alla fua antica gratia,fimilmente le 
fcuole , i matrimonii,i magiftrati,& tutto,chc 
molto meglio fioriua & più che adefTo, fi van- 
ta hauer ridotto a miglior forma.Con la mede 
(ima arroganza vuole effere chiamato prophe- 
ta di Germaoia. Il che fta meglio ih bocca dal 
Cri che fua.Ma hoggi mai iiamo auczzi a quelli 
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fupetbifsimi & fumófifsifni titoli é Ocotneè 
dottò a ingnnnafe gli huomini, tirandogli alla 
libcrU,fotto coucrta della fede & grada. 

• Dr/fc nuoke oppentoni di quefìa fetta. 

HAbb iamo gcrlcralmentc dimoftro quel 
che debbiamo imaginarci delluterifmo, 
«•modoche ogniunopuoeflere fodisfatto.Ec 
Jnarauiglia non è (e i cong iurati ihfieme^affoi 1 
difcano,perche fevenifle S*Paulo di paradifò* 
tanto fono legati, obligati & confìtti con vno 
tiercticò3che non gli datebbeno audienza* A- 
deiTc proporremo alcune lorfantafie , per le-»» 
quali (e fteffi fcuopreno miferabilmente gli af 
chitettori dello feifma* 

Delta ckiefa* 

Dicano la chiefa èffer inurbile * perchè t\t\ 
p(almp.9*c chiamata rrm^y cioeocculta.Et 
qucfto per vendicarli lauthorita della chiefa io 
gliendola al pontefice Romano. Se la chiefa 
fton li può vedere,adunque ne anchori Chri- 
ftiarii che fono nella chiete* & S. Paulo Icriue 
aglinuifibili, quando mandi le Tue lettere alle 
chiefe,comeanchor loro confelfanojpcrchc 
Vogliano che i Chriftiani fianoocculti,fonda- 
doli nel pfal<83.& ne * Parlar di S<Paulo.La vita 
floftraè nalcolta^ & la noftraconuerfationeè 
irtcielo.Odi che fedeli interpreti della S.fcri- 
tura i Fanno tutto quefto forzati, perche viué 
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do male, ne volendo cflfere rtprefi , fuggano a 
quefti ripari. La giuftitia dicano è occulta nel 
cuore,nonfi vede con gliochi comcvnamcrr 
cancia. P?nfiò goffo fciolo potere vedere la 
chiefacon gliochi imrnondi.Dio la coperta co 
varie pene & peccati. Qua s'ode la parola di 
Dio,in ciclo fi comincia à fare. Quefto è il lor 
Vangelo purifsimo, colquale li riducano qua, 
che ncfTuno ha ardire riprendergli delia ime 
trifta vita. La giuftitia,la picta.la lanci rà,la vit j 
Chriftiana non li vedc,co(i fuggano dalle no 
ftre mani, ma Dio ftringera queita anguilla & 
aduerfario aftuto, le auchorita contra qudla 
oppenionealcroue ho adotte . L.ircicol-; del 
credo,conlachiefa,& comunione de lami, ìon 
intendeno.Chediremoche guaftano il Tefto, 
^affando quella parola, catholicam, fapc 
do che la loro non e cacholica ? coli col fuo lac 
ciofònprefi. La chiefa Romana dicano cflere 
del diauolo,& Sinagoga di Satanaffo,meretri 
ce Babilonica. Là è Chrifto lecondo loro,oue 
il verbo è Itimat^, di far quello non fe ne par- 
la, non hauendo lopere in quella ietta luogo 
alcuno, fe non vltimo. Scriue che quegli che 
odano & credano foli appartengano al regno 
di Chrifto. 11. contrario li proua per 6qo.au- 
thorica,ma adelfo voglio riferire gli errori no 
impugnarli, perche non fi può con poche pa- 
role. 



Velia Giuftificatione. 

NOn intendcno, che vuol dire S.Paulo per 
quello vocabolo. Giuftificationc. Et con 
quella voce tutto il mondo conturbano. Di- 
qui procede il comune detto. Comincia qui la 
giuftificatione,ma non può eflere intera. Con 
la medclìmu arte inganano i (empiici, bialìma- 
<3?* l'opere buonc,fotto nome d'opere della leg 
ge,quale S.Paulo danna, quali che iia il mcdeli 
mo,apprc(Io di S.Paulo,Popere buone Se l'ope 
re della legge. La fede ùmilmente inalzano fi- 
no al ciclo , quali che l'Apoftolo parli di vnal- 
trafedc,chcdi quella Ecclefiatica Se Chriftia- 
na che tutti riabbiamo. - 

Della Fede. * 

NOn e fcdc(dicano)credere il fimbolo della 
chiefa , Se alle (cinture , & che i trilli non 
portano credcre(come fon loro). L'errore e che 
pendanola fede edere vna fpcranza Se fidutia 
in Dio,peroil pccato mortale toglie la lede ap 
preflo di loro.ì engano certo,chc non (appia- 
ni o di hauerc vera fede ,& fe hoggi crediamo, 
domane forlì che no, facedo dubbioiò tutto il 
Chriftianifmo co la lede del (uoChrifto. Che 
la folafede,fenza opera faTliuomogiulto, Se 
bafla a vi ta eterna fecondo le Icritture.Che nó 
può Ilare peccato alcuno, once fcde,& quel 
che crede , feRza,'prccttti,dotrrina o prediche 
fa bcne,& che non può fare altro,come lalbero 
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non hafcifognod'admoninone pcrfarc i frut- 
ti. Che tutto quelche fanno ifcdeli èbuond 
& puro bene, & la fede fa frutti grandi, fenza 
fcritturaJenza authorita de fanti ocni cofa af- 
fermando con la propria authonta fa largo ,& 
da gli luogo. 

Delle opere. 

G Ridano, il Vangelo non può fòpportaré 
che fi predichi il ben viuere, ma fuggano 
le pecorelle di Chrifto quando fen teno lodare 
lopere. Lafede non può patire opera alcuna 
buona, & non poflano fe non difficilmente an 
dare in Ciclo , quegli che Scaricano di opere 
buone.roperc de giufti fono immonde & pe- 
cato,& ogni lorfantita &giuftitiaèpecato & 
dannata.Mai faremo tanto netti,che pofliamo 
fare vna opera buona fènza pecato.Siano pure 
lopere,purche fappìamo,che inanziaDio fon 
peccati. Dio non guarda buoni ò trifti purché 
crediamo, & fé credcremo,non c differenza al - 
cuna di coftumi ò vita eftrinfeca.ma tutte l'o- 
pere fono avn modo.L'opere buone che poffi* 
mo fare in quefta vita , fono. Mangiare,bere g 
làuare,lpazzarc,cullarc i fanciulli, vdirgli pia- 
gncre,mugnerele capre,pecore &. Quefte fo- 
no opere d'oro.cioe domeftice & ciuili,& non 
altro .lopere Ecclefiaftice fuggano per odio 
dclPapa, finalmente non altro infegfiano ,fe 
non quel che fanno e fedeli naturalmente, co- 
me honorare i magiftrati,ij>aieflti, pagare il 



5«J 

tributo,lauorare , alleuare I figliuoli ctc.il che 
tutto fi fa,anchorchc non fodero qucfti nuoui 
dottorelli*Quegli che al tempo del nuouo Te 
ftamento aflaffinano le confeientie col far be 
ne, fon maeftri perieolofi,perche non può effe- 
re nella chiefa vn maeftro della fede &c opere 
inficme. Dio non ficura d'opere , non guarda 
al*opere,niente (lima l'opere, non gli piaccia* 
ft lopere, non vuole bene per l'opere , niente 
vagliano l'opere. tutto quello in 600 luoghi fi 
può vedere. Il Vangelo non ha fare niente, con 
la vita , baita il cuore, l'opere non fanno grato 
àDio. 

Velia Vita Chrijììana . 

SOno (Iratiati quegli che vogliano vn predi- 
catore coturnato, & fon tenuti aduerfari 
del Vangelo. Alcuni tengano per croce fua,lcf 
fere poco (limati per edere trilli. Dio perlin- 
fermita,(cioe per la vitacarnale)mirabilmentc 
fauorifceil Vangelo. Scriue il Scifmatarcha, 
che fi debbe vlulare con i lupi, fra i quali prati 
chiamo,cioe accomodarti alla vita di quegli. 
Non vogliano, che per gli efercitii virtuofi fi 
venga alla perfezione, perche quello è farli 
marcire del diauolo • Il ben viuere è niente, 
mala parola è tutto che è differente dalla vi- 
ta, più che il cielo dalla terra. In quefto mon- 
do non è pcrfettionealcuna,òfcpur v'e non 
la vita, ma la feientia del vangelo ci fa per 
fet ti.Qudlo dicano i giocatori diuenuti van- 
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ìhIOTì. Nel regrio rìLChrifto non.vogliatro 
alcuno finto, ma tutti infermi & imperfetti, 
lnlegnano conerà quegli che ftimano vn.Chrt 
ftiaho,per Topere,& fannopcnitetia per i fùoi 
peccati operando bene.Beftémiano chi voleflfe 
f orzarli eflere buono per l'opererò chi predica 
gli eilempi de fan ti. Quando Tei alla morte fa- 
rai guerra col demonio in quella form2,ilqua- 
le ricerca da te la fantitì , & rifponderai : C2%a 
non ce (antita alcuna, ma Dio èia mia giuftitia. 
(quando fi predica che lì debbe far bene & fug 
gir il male, è il diauolo che fparge il fuo veleno 
Se il cuor è buono , tutto è buono , che ha fare 
Dio con lelteriore ? Non importa a lui come 
tu viua, purché iia del gregge fuo. Il Verbo è 
fanto,pei o chi lain le è ianco, benché non ap- 
purila. O, dottrina ò veleno. Predicanola 
chantacome Cicerone gli oftici,& non più la. 
Scritte il capo della fetta,io vorrei cfler più pi e 
llovn publico Vluraiojcbe (anto Macario ò 
ranco Girolamo. 

Delle Leogi. 

Dicano che Chrifto non ci a comandata 
niente in S.Matceo.cap.5. ma fìnganoche 
dice. Io non ti comando quefto òquello,ma 
rimetto i peccaci. Iniègnanoche i precerti fo- 
no imponibili ,chenon fi poflano adempiere 
Con l'opere, che fanno yli huomini peggiori 
fion migliori,che non èdata la legge , acio che 
tu la facci p ma che tu vegga iolo quel che hai ì 



fare.Chrifrol'ha, fatta per noi , pero in morte 
bifo^na mandarla 2 lui,ie ci vuole accufare. Il 
fejnodi Chriltonon è fenon la rcmifsionc* 
de peccati. I comandamenti non appartengo 
no a quello. 

Del peccato. 

I\ Redicano che lhuomo pecca per forza , & 
.%che ogni cofa , anchor i penfieri , vengano 
per affoluta ncccTsita . Ma Dio non rifguarda a 
peccato neiluno coprendogli con la parola del 
la fede . Et ic pur ci rimordefle la confeientia, 
debbiamo dire. Chcpeccato,peccato. Io fono 
fanto , & le io non lon buono, Chrilto e buon 
p*r me. il peccato originale & attuaIc,non di- 
chiarano come 1 catholici.Quagto più fei brut 
to tanto più puoi edere degno della gratia. 
Nefluno peccatoci può dannare fenon l'incre- 
dulità. Bifogna cognofecre il peccato , ma fug- 
girlo non importa , perche quegli non graua- 
no la confcicncia uoitra, ma quella di Chrifto, 
per ilquale fumo accetti, anchor che fiamo ne* 
peccati tino a gola. 

Dtllx liberta Chriftiana. 

LÀliberta non Chriftianacome gli Apofto 
li, ma di violici in legnano. Mai fi vedde ta- 
ta liccntia, perfidia, leggerezza. Siate liberi dal- 
la giuftitiaò lieétiofijperchc (late fèrui del pec 
cato . Dio voglia che fiate faui . I iucccflbri ve- 
dranno. 
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Della Confitenti*. 

LÀ fentenza di S.Paulo a i Romani al. 5. cap. 
ftirachiano,della pace & purità della con* 
fcicntia,dicano il rimorfo della confeientia cf- 
fere l'inferno , la promifsione del verbo/ena 
diAbraam. 

Dr/ //£m> Arbitrio. * 

TAnto può la noftra volonta^uanto vna fe 
ga,ò feura. FannoDio cagion del malc.Nó 
poflono patire l'arbitrio co lagratia,priuanda 
ì Chriftiani di volontà libera, con difperatio- 
ne del bene,& licentia del male.Pure fonofor- 
2ati admonire il popolo alla pietà & charita,ca 
me fè dicefsi a vno legato ò zoppo corre * Che 
più ? Non ftanno mai in ceruello quefti piane- 
ti. Mormorano che la voce del libero arbi- 
trio, non è nella fcrittura,come faceano gli Ar* 
rianidi quefto vocabolo Q[tov<rioì. Vantali af- 
fai cheS.Agoftino in quefto è della loro. Tut- 
to il contrario . Vogliano l'orationt^efiere col 
cuore,non con parole ò con la bocca,gridanda 
contra quegli che modefiamente cor> i gefti 
corporali orano, come che foflero hipocritì ò 
monaci'Non e differenza fra i preghi del buo- 
no ò cattiuo,ne gioua ò nuoce la bontà ò mali 
tia di quel che prega.Gia lhauean tolta a fatto 
della (j£iiefa,adefIo la 1 iuogliano. 
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Dei Digiuni 
o 

Digiunare dicono } non è abfternerfi dal ma- 
giare, ma fobriamente & moderatamente 
mangiare & bere,Con quefte frodi comincia- 
no à dichiarare la limofina effere ogni benefi- 
Cio.Non vogliano obligo di giorni,benche in- 
tendo mutano parere . So che alcuni fclama- 
no-fcótra quegli che caftigano il corpo fuo per 
(bruir a Dio. 

Vel Batte/Imo. 

I Sacramenti hanno rinouato contra la fcrittu 
ra,laquale fenza fine,fenza modo efaltano. 
Qual fcrittura c'infegna che il battefimo,& Eu 
chariftia fiatrouata ò per dir meglio aggiun- 
ta, per farci fede della promifTìone di Dio ? 
Con che faceta vogliano aflomigliarli al horio 
lo di Ezechia , ò lana di Gedeone ? quali che il 
(àcramento non altro lignifichi latinamente, 
C ie fegno.Qual fcrittura predica che fon fegni 
del fauore diuino,ò per efeitare la fede ? Attcn 
di à altro ò buono huomo.Dicano. Io ti batte- 
vo col nome , come 'che Dio battezi col acqua, 
pero vna buona parte del battefimo riuoltano. 
Vogliano il battefimo edere vno feudo contra 
)a paura del peccato , perche quello ci è dato 
per vna certezza che habbiamo a eflerc faluia 
ogni modo,il che è gratifsimo à trilli , & que- 
gli che non penfan o alla morte. Ma co che ferie 
Tura ? Quanto vanamente ò Dio buono, di- 
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chiaranoTApoftoIo a i Romani al é.cap.come 
lacerano quel parto, per feruirc alla l'uà carnali- 
ta.Vogliano che i fanciulli crcdino,purc dubi 
tano,& nonftannoin propolìto. Nel batteza- 
re fanno oqni cofa à cafo fenza ordine alcuno 
della chiefa an tica.Dicano la fede lòia eder nc- 
celiai ia a i facrarnenti. 

Velia Eucharifìia. « 

IL fuovfoèpcr pigliar, come dicano, fa re- 
mifsione dei pecati quando rimordeno la ed 
feicntia , & confermarla nella promefla di Dia 
quando dubitafsimo , tutto fenza fcrittura. , 
Nefluno la debbepighar Tenone pieno di pec- 
cati,pcrchc è trouata peri peccatori.Quefta è il 
teftamento nuouo,facendo della croce,menfa f 
Con la medefima authorita io dico che e fieri 
ficio,con laqualc dicano chec teftamento. La 
fola fede à loro bafta à farci degni , & chi altro 
cerca è peggio che Lucifero, la veraefàminaè 
cognofcerlì effere gran peccatore, & fenza giù 
ftitia.A quegli che (ingegnano di andarui puri 
quefto facramento è veleno.Ma fi debbe dire, 
perche io nó ne fon degno pero voglio pigliar 

10 anchor che hauefsi maggior peccati, fe io 
non fon degno,certo fon bifogno{o,feiofufst 
buono,nó harei bifogno di queftocibo.Ogni 
vfuraio,briaco,adukcro, mal fattorc,ladro,in- 
differcntementc chiamano,non fi fa mentione 
d'opere òdi vita loro.Grande errore farebbe 

11 confidarli^! non li ricordare d'alcun pecca 

tomor- 
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tò mòrtale,!a We fola è {ufficiente. Efponga- 
no.probet fciplumxioe fe ha fede. Dicano,con 
quel pane e C hrifto, quafi che C hrifto dicefle 
pigliate , fotto quefto pane è il corpo mio , Se 
non quefto è il corpo mio • 

Velia penkenx** 

I* À penitcntia,i canoni antichi/bnoribiit- 
_j uti.La publica penitcntia domadano>fptt 
tacolo,ne anchor quefta vogliano nella chiefa. 
La vera penicentia è la fede . La contritione no 
v.;l nulla. La Càtisfattionc publica ò priuataè 
toltala sai non poflono patire il nome folo . La 
confeisionc ^.vogliano & non vogliamo come 
gli piace, cefi lailolutìonc.Scriueif principe. 
Crede all'afTolutione & bafta,fia come fi vuole 
dclb contritiorie,anri neflunodebbe dire fe ha 
cótrkionc ò no,neil facerdote il debbe ricerca 
xcj maeftri delle foefisfattioni doucrcbbcro(di 

ce)dalb publica giuftitia edere puniti come pu 
blrki beftém iatori. La feomunica non la voglia 
aa v dire ricordare. O huomini Euangelici. 

Del Matrimonio. 

«I E donne fono, fatte per il matrimonio, & 
LfornicationejilcheèpiunccelTariochc mi 
giare ò bcrc,ne alcunoè tatto, accio fia cafto. 
Danno tre cagione del diuortk>,Chrifto ne da 
vnalbla.Cofi fanno loro. Accompagnano & 
feompagnano come vogliano i mariti Se le roo 
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glie, per empiere la terra di baftardl & nipoti 

N on vogliano che fi predichi la verginità, per 
checvn tentare Dio.E lecito àvn Chriftìano, 
hauere più moglie & quelle in fecondo grado, 
come gli eflempi del vechio teftamentp c infc-i- 
gnano . I facerdoti poflbno replicare il matri- 
monio. Scriue il principe, anchorche nó voglj 
la moglie ti può accópagnar co le ferue,& non 
potendo il marito, la moglie fi può pigliaiT ri 
fratello.A quefto effetto fi può fare ciò che pia- 
ce ò domanda l'uno,* l'altro. Delle vergini & 
vedouefempre dicano male, & ridenfi di loro. 
In fomma tanto impudicamente parlano, del 
matrimonio, delhlufluria &c.che gli animi 
de gli audjenti fi mupueno à vergogna. 

Pcf Ordine /acro, 

QVefto hanno tolto à fatto,ne altro miglio-? 
re hanno trouato,grin*elici huomini non 
vogliano , alcun modo di ordinare i preti che 
habbia la chiefa Romana,Pero mancano di le- 
gittima ordinatione, maquello èdaDio man-» 
dato , chiamato, eletto, ordinato, chrefimato, 
che i vifitatori vogliano. La Dottrina de i loro 
ordini non ha certezza alcuna. Quel che prima 
hanno ordinato, difordinano, accio conòidi 

lprvariitrouatu 
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D*#4 CVoc*. 

LÀ vera & fama croce fono gli affanni & fa- 
tiche del matrimonio^ per no parere def 
fere fenza croce , fanno le tentationi della car- 
ne croce di Chrifto. Alcuni tengano laeroce 
appartenerli a gli apoftoli,non à noi • 

^^^^ 

Ve i MagiflratL 

QVefti pongano (opra ilcielo , perche fiano 
w fauoreuoli alla caufa loro,come tutti gli 
herctici cótra la chiefa han fatto. Del che ogni 
vno fi può accorgerete non è cieco . Grandifsi 
mi adulatori & cani de i Re come dille Dioge- 
ne.Quegli che forzano con la fpada alle religio 
ne,fon'Dei,gli altri Diauoli. Ma benché gli fac 
cino Dei non pero crefeono 1 Luterani . O ver 
gognofa idololatria. Si dilettano i principi ,co 
Aleflandri,Herodi,Commodi,e(Terechiamati 
Dei,vdire,quefta è voce diuina jioa humana. 
A quefti è fuauc & dolce dottrina fimile* Otta 
uiano Augufto fuggiua il vocabolo di Signore. 
Conftantino magno nel concilio Niccno, que 
fta voce concede à i prelati Ecclefiaftici Chri- 
fto Opt.Max.a i difcepoli,non a gli empi tiraci 
ni. Cantino quel pfal. donde tanto gonfiano, 
de principi crudeli Se fanguinari , crede ,a me vt 
non è canzona cortigiana. Le guerre & Tarmi 
fon loro amiche , con lequali difendono la lor 
dottrina . Già diceano il vangelo non douerli 

Aa ii 
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difendere con la fpàda.Leliti,eontent7oni giti- 
djciali,tutte le leggi fcritte , anchor che contri 
Dio,& la natura,ogni cofa lodano, Chiarrianle 
diuinc,il che non (o fe Cefare lo può fopporta 
re* Tacciano gli abufi della corte, per non fela 
far nimica,con aftutia,& arte fanno tutto,con- 
eedenol'ufure, & fannole, &quefto è chiaro. 
Le leggi canonico non per altro biaiìmano • fe 
non perche fon leggi, ciò e quel che è proni- 
hito,alhora più fi debbe fare, perche e probi* 
bito, 

Pf i Dottori Eccle/iaSticL 

Q Vegli non vaglian* nulla,perche come huo 
lamini poflfano errare, Scriuc il maeftro. 
Non voglio ne credo a i padri,fe prima no prò 
tfi ch<; non pofsino errare. Adunque netuan- 
chora ò feiocho haurai credito,che tante volte 
& cofi bruttamente hai errato . Cofi fi ritorce 
quefto tuo argomento . Altroue dice tutto ap- 
partenerli alla carne,che hanno fcritto i padri, 
chiamandogli fogni &fauole. Origene pone 
}n fra gli heretici pefsimi, non m Murando fe 
Hello chiaro è o Luthero, che no fei degno fca! 
*arlo,ò vuoi dottrina,ò fan tita,ò fpiriro. Leggi 
l'opere fue,leggi l'Apologia di Pamphilo mar-* 
tire , Leggi la memorabil fentenza di TheotU 
mo contra Epiphanio aduerfario di Origene. 
Quegli chebiafimano Origene,nó fanno quel 
Che dicono, Leggi i prieghì di Giouanni CriG 

& non morderai con la bocca velenofa rolla d« 
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fnarti.Il fine diOf igene habbiamo vifto,!l tuo 
non anchora.So bene che alcune cofe ha dette, 
che non fon* tenutc,ma chi fu mai Grtcoò La 
tino,chc Io inframetteffecon Martioni,Tatia- 
nijMontani^Àrriihuomini iniquifsimi ?Vno 
de Primi lordottori,chiamaGio.Chrifo.ciur 
madore loquace. Thaulero nel principio era 
ftimato,ade(To è vietato dal Pomerano é Vn'al* 
tr# dice gli antichi cflere ranochie d'Egitto* 
Auguftino folo lodano, come vnico lume del 
Vangelo.Etchchauete voiafarc con Augufti- 
no? Egli pone il libero arb. voi lo negate,egli 
chiama giuftitia la buona vita nel libro della 
perfetta giuftitia,voi no,egli delle opere ha op 
penione catholica, voi heretica,egli loda i aio- 
nafteri del tempo fuo,aiquali dette la regola, 
come S.Bafilio,ma voi gli haucte à noia,egli of 
fcrua le ccrimonie,voi le tenete vna baiaccia. 
Di quefte concordanze,infinite addurei, fc nd 
hauefsi fretta. Furono gli antichi forcifsimi de 
fenlori della vcrita,come al luogo fuo nferbo. 

Della Scritturai 

INoftri alla fola interpretationc Germanica 
danno fede neifacri libri,come certa falda, 
& vcra,& quella pazzamente Iègucno,fprcgia- 
do tutte l'alt rc.Quelta è la lapiditi a de gli Ala- 
manni. Sappino i catholici, che nefluna fede fi 
può dare al teft amen to nuouo di Lui hero,quà 
le ha vitiato in molti luoghi, tirandolo à (uo 
propoiito,& per nó efiferc feoperto lo chiama 

Aa ili 
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fuOjCioeilTeftamcnto di Luthero,ì quefto 
modo più fi fcuopre quefta beftia.Sia pur Tuo» 
Noi habbiamo il fonte che non erra. Qyantc 
volte perda a fatto la via efponendo quello è 
chiaro a ogniuno. Habbiamocompafsione f 
quando per non fapere vno s'inganna, ma cor- 
rompere apofta & aggiugnere,leuarc interprc 
trare hereticamente è troppo gran peccato» 

Velie efyo fotoni. 

DI fopra dicemmt),cheil fcifmatarcha, au* 
daccmente interpretando le fcritture,qucl 
la ha tirato a fuo propofito. Quanto fiavero,Ia 
rouina di tante anime il dimoftra.Se vno, due, 
3.10.0 veti pafsi haueflc male intefi,forfi fi pa£ 
fauano,ma fonoquafi infiniti nell'uno & l'al- 
tro Teftamento . Dio buono, con che ficurta ì 
quefte efpofitioncelle fi crede anchor da i dot- 
ti ? O pazzia diabolica. Hieri véne ilprimo,ò 
huomini Tedefchi, che fapeffe efporre la frit- 
tura tanto antica ? Nefluno antico ò nuouo, ha 
mai intefò niente? Doue vi traporta la noùita? 
Come reftate prcli dalla eloquentia? Non vac- 
corgetedouenandate?ò miferi & più che gl'in 
felici miferrimi,penfate quefta fola eflcre ope- 
ra diuina, che non hanno efpofto il vangelo 
catholicamente,perche no^ parrebbe chcha- 
ueffero rilufeitato il vangelo. 
Vna cofa voglio aggiugnerc ò letrore , accio 
che non penfafsi ,che io finga le pazzie di Lu- 
thero,& fattamente allegh i. Prometto a chi vor 
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veder,tutto quel che ho detto moftrare adi 
to in fu i nuoui libri.Bcnchc chi dubita di quel 
che in tuttal'Aleniagniae volgatifsimo ? 

alcune contraditioni. 

LÀ huda fede batta. Non batta credere mà 
viuere Chriftianamente. La falute diamo 
afta fede come a capo , all'opere come teftimo- 
hi.O huomo da bene fecofi credi,che muoui fi 
gran tragedia* Vilaltro quando con ogni sfor 
zofuoefpugrta l'opere , finalmente conftretto 
dalla confcientia^corichiude^he la vita eterna 
fi rende all'opere * Et cofi fpeflo la verità efee 
dalla bocca de gli empi. 
Con ogni diligentia ha crocififlo l'opere buo^- 
tìe il principe. Adeflb vedendo che riefee male 
il tira in dietro,dicendo. E meglio forzare gli 
huomini a far bene^he gridare il contrario* 
Già fcriflero,ogni dottrina douerc eflcre giu- 
dicata da ogniuho^deflo lafua non vogliano 
che rtia a giudicio anchor de gli Angeli. Ver- 
ghili 1 lor libri* 

Voleuano le rep.efTer goùcrnate col Vangelo, 
adeflb non lo verrebbeno haucr detto. 
Negauano i Sacramai giuftitìcart, adeflo il co 
Cederìo.So in quanti luoghi» 
Scriueuano perla pouertaEuingelicà contra 
l'ufurCjCambi eterna ogni cofa va al contrario, 
& anchor ndn conofeiamo, qucfti monftri va- 
'ti!^ Macon Detnoftenepatifcàno nella Gnla, 
& il bue Vngarico impcdifcelalmgua.che noni 
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può parlare, 

Diceuano,che non è licito al Chriftlano con- 
tendere in giudicio, mafi fon ridetti. I libri 
inoltrano qucfto,& dcllaltrc cofe.U che difen 
dono,con paura minacci & fofpctti dicongia 
ra,accio neffuno podi reclamare, coli non con 
la fcrittura,ma con l'armi mantengano quefta 
dottrina. Etpofto Chrifto da parcc^lanoia 

forza. • ; 

Volcano che gli ordini foflero fatti & disfatti 
dalla chiefa,hanno riuoltoa mcglior vento le 
\clc per accomodarfi meglio. 
Il Chriltiàno anchor che non iìa chiamato , c5 
ftretto dalla charita, era obligato a predicare 
fotto pena della dannationc . ma adeflo, ben 
che habbia in verità il fpirito lànto non può le 
non è ordinato dal.N. 

Gialbpportauano la comunione in vnaò due» 
fpecic, liberamente permettendo quel che pia 
ceua. Adeflo è mutato in vno ftrcttifsirao pre- 
cetto che ogniuno li comunichi con.i. fpctie. 
Intendi lettor mio,la malitia? 
ScrilTc che non lì debbe la turba acafo comuni 
carecomevfail Papa,mahoggi ladannoao- 
*:niuno eccetto a quegli che nó ci iono, & han 
no caro che venghino tutti,accio la metla non 
iìa fola. 

NonèSacrilegio,diceua aftenerfi dalla Eucha 
riltia,chinonèbeneinftructo in quella que- 
ftione , ma già non è huomo , ma diauolo chi 
dubita, & non viene fecondo il fuo gridare. 
Qjjefto è il modo & hiperbolc del parlar fuo, 
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come quello , chi non manda i fuoi figliuoli t 
fcuola è dann ato.Ht chi amazza Ih uomo fedot 
to,c figliuol di Dio,& merita perdono de Tuoi 
peccati» 

Non voleuano alcun forzare a i facramenti per 
che era impofsibile meteereordine quando Se 
come.ÀdcHb fanno leggi i viiìtatorichc qua- 
tro volte lanno ognuno venga , fé non con mi 
natìri & paura de magiftrati fecolan fon forza 
ti . O apoftoli del crocififfo. 
Ntfluno forzauano alla confefsione, dicendo 
che non e neceflaria, & che i romiti non fi con 
-fcllauano. Ma hora dicano che non è Chriftia 
non chi non lì confeffa fecrctamente.Qual hy 
draepiu volubile? 

Efponeua il macftro lechiaui fblo circa gli atti 
publici,magialeftcndea i priuati. 
Diceua che il Papa contra lordine di Chrifto 
hauea voltata la con fefsione publica in fecreta 
ma aderto dice il contrario, quella loda, quella 
condanna. 

Chi non hauea il fpirito(anto,nópoteua afTbl 
ucrc,horamai ogni Giczi,ogni Iouiniano,ogni 
Dema aflolue. 

Voleuache noi fufsimo certi del orationi che 
a ogni modo (àrebbono efauditc,ma ad elio a- 
giugne,fìat voluntas tua. Se non lìamo tfiudi- 
1 1, turno poco fedeli, non dicano,Dio non ode 
i peccacori che non Ci pentano. 
Il redimento humano alcuna volta vuoleefle* 
re dato da Dio, qualche volta (blamente con* 
fermato. 
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11 matrimonio dice è flato fecolare,di poi il hi 

ga,ne libri vltimi. 

Chiamauano l'Academie, poftribuli , trouati 
dal Diauolojdannando i gradi & la philofo- 
phia.Adcffo difendeno gagliardamente in pa- 
role & in fatti il tutto* 

Vno de loro capitani,fcriue che ogni cofa è co- 
mune/econdo le leggi diuine, mail maeftro> 
vuole che tali iiano puniti, vedi la concola 
del fpinto in quefti Apoftoli Saflonici ? 
Non dannauano alcuno morto fetiza il batte f- 
mo,ma il contrario adeffo fi predica. 
Infegnauano contra le ceritnonie.Adeflole di* 
fendeno con gran pertinacia* 
1 cafi matrimoniali tràttauano i Theologi, mi 
hora rimetteno ognuno alle ruote,& dottori 
giurifti,& qualche volta , fono loro contrari* 
Intendi come fta la cofa* 
Non voleua fi repugnalsi a i Turchi . Ma fè ri- 
dettOjbenche non fene curarebbe,fe andafle- 
no contra il papa folo,ilquale vogliano de- 
ftrutto. Scriue per la plebe & contrà,fecondo 
che gli tornacommodo. 
Gli herctici nÓ volea fi ammazzafTefo^pói che 
ha fermo il piedi fritti gli ammazza^quegli che 
non fono dalla parte lua,con tanto odio,che fc 
potette , nefluno ne farebbe viuo# Sappiamo 
l£piltoleadLincumcon mólte altre colera 
taccio al tempo fuo. 

Scriue nuouamentc , che noft fi difputi cdn gli 
heretici,mafenza vdirli, lìanocondarìnàti*Vdi 
te catholici. Martino Lutero ha data la feriteti- 
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f ia contra di Tettate vigilanti ò Ecclefiaftici. 
Alcune volte pone tre facramenti , qualche voi 
ta due,laffata la peni tentia. 
Difende & impugna Immagine delle chieft. 
Dice cfhauer impugnata lachiefà Romanaper 
necefsita r altroue che è (lato dimoiato daeli 
aduerlari,& che non farebbe venuto a quefto, 
fe i papifti haueflero volfuto. Cofe da credere* 
Gft tencuano più da i laici che da cherici , co- 
me più degni di Chnfto. Mahora,feguenoi 
principi & mettengliin ciclo, ne lì ricordano 
che la plebe ha pofto quefta fetta in quel gra- 
do che gli è« 

Perfeguitauano la mendicità publica. Adelfo 
pcrlor coniglio fi bandifceche torni. 

Ordine della cbieja sebi/matica. 

NOn hanno ordine alcuno , ma confufione 
fenzafine.Si mutano ogni di vfinze. Nel 
principio proponeuano certi ftatuti della chie 
fòapoftolica,iquali trahefleno la brigata , ma a 
poco a poco, gli han mutati per non cflcrccon 
formi alla turba,& perche non piaceuano que 
gli del Papa, pero i fuoi hanno intromefsi. Ci 
permettcuano fcparare quegli che volcano ef- 
fcr veri Chriftiani, la publica confefsione , le 
feomuniche , l'elettioni de miniltri,i! giudicio 
della dottrina:Prometteuano a i poucri ,il vi- 
uerc,pcrchc non accattallcno, & le lettioni del 
la S.fcriteura , fcriuendo audacemente contra 
k ufure , pompe & tirannide etc. Ma il tutto è 



ftguitnaltrimenti.Sono variati 1 tempi del mi 
niftrare i (acramenti . In cambio della latina, 
s'ufa la lingua Tcdefca , accio intenda la plebe 
quel che fi canta,bcnche manco (intende. Ode 
no le voci & cantica le parole Se fenfi ccccet- 
to quegli che Ihanno imparati con i cherici 
non pigliano. Ma che canti? accomandati 
(per dir in vna parola)alla fetta • hano titoli di 
(almi , ma fe guardi beneti marauiglerai 
che cofeientia, hanno finti & alterati i veri fai 
mi.Forfi penfàuano che come ftatue non ci au 
uedefimo del inganno. Taccio le canzone fcil- 
matice & carnalifsime, fimile a quelle che di 
Carnoualecanta il mondo agliufci de brinchi. 
Agliorecchi vogliano piacere non à lanima, 
qucfti artefici carnali. Non haurebbtno l'ho- 
fieria da paflare tempo , & efercitare la lingua 
pienadi vino ,fc tal canti nuouamentenon (ì 
componemmo. Ma hoggimai commiciano ve- 
nire a faftidio,& fono alcuni che volentieri ri 
piglierebbeno il modo latino. la onde fi fre- 
quentano adetfo le canzone tedefche col can- 
to latino nelle chiefe. Le meife non ftanno 
mai a vn modo,& pero fon poco ftimate^omc 
cofa varia & che facilmente fi muti.In oltre di 
uònrannocofa volgata trita & prophana. Son 
chiamati , pregati , minacciati i ChrifHani alle 
melfie, & cofi anchornon vengano/e non le 
donne grauidc, adulatori de parochiani,ò del- 
la fetta ò chi vuole fcaricarfi de peccati come 
hanno imparato.Quefti è il vero vfo della Eu- 
charittia .Euangelica mai piuvduo. Il redo 



ògniuno ft a ftio moxlo. Ncffani ordinatone 
dura,ogni cofa raffredda, & viene a faftidio.Saf 
fretta il parochiano far'amodo nondiChrir 
fto,apoftoli ò padri, ma de vi(ìtatori,& nullafa 
rebbono fe non fuffeno dalla forza cacciati. 
Certo fi veggano mormorare nellachiefa,nó 
per feruire a Dio , ma per fuggire il mormo- 
rare di quegli che dicano, loro ftarfi per guada 
gr^rle decime. Alcuna volta hauendobeuto 
troppo la fera, fi lafla la predica,rcftando digiu 
ni que dieci auditori. 11 limile le il predicato- 
re giuoca alle carte. Brcuementc cantano leg- 
gano^omandanojpredicano fuecofe, cofi fi ve 
de cfTere edificata vna nuoua lètta, non forma 
ta la chiefa. Le m ufiche dannate ritornano per 
piacere agliorcchi de Cuoi, accio chiamati da 
gliorgani voghinocene in cala fi ftauano a leg- 
gere il vangelo. le cathedre fon loro ne alcuno 
vi può andare, fe non è dellacompagnia. Cofi 
hanno comandato i visitatori .pericolo e che 
non li fcuopri il male fe i catholici predicaflt- 
ro.Del che ogniuno fi può auuedere.InSzi che 
illuterifmo rode tanto crefeiuto, era lecito a 
tutti difputare della fede Romana. AdefTo che 
il giuoco è vinto, farebbe antichrifto chi ne 
voleffe ragionare, anzi il principe dcllafattio- 
ne lha prohibito temendo che la parte fua non 
rouini.II che fe hauefle fatto.8.anni fono, non 
farebbe in piedi. Infcgnano nelle cathedre 
il nuouo Vangelo per vera fcde,la religione de 
padri e (Iratiaca & conculcata, quafi che. io, an 
nifacominciaflcEt quello replicano^ incul 
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cano fenza fine,confumàndo il tempo con grS 
de affanno de gli audienti. Àppreflb (oh lacera 
te l'opere buone come inutili & peccati. Il ver 
bofi magnifica^ negligenti & tardi che non 
vogliono tèmpre vdire vituperofàmente fi bia 
fimano,&: quegli che a loro non dano per auari 
tia.Ncl fine fi grida contra il clero di Roma.Ec 
co tu hai vn Vangelo , che mai hebbe fimile da 
gli apoftoli in qua . Sono facili al rimette 
i peccati licentiofi & nimici della correttione. 
femper fcioglieno,mai legano.Cuopreno,tac- 
ciano,donano ogni cofa.purche fiano della par 
te.Vna ordinatione hanno iSaflbni da fuoi vifi 
tatori,chc in pergamo filegghino le poftillc 
Tedefche di Luter.Io fo alcuni parochiani che 
tal confti tutioni leggano come il Vangelo. Ha 
no vna certe per i poueri ma più per i richi,pcr 
che di quella cauano i cenfi vfurari,quali pri- 
ma nepapifti riprendeuano,quefti toccano ai 
prefetti^ pouen a pena hanno vn quattrino la 
dominica,come le querele loro dichiarano.Pc 
ro fono pochifsimi che pofsino vdire ricorda- 
re quefte cefte. Nefluno può negare elTere più 
me/chini & affamati i poueri in quefta feta, 
che mai fuffe nella Romana chiefa, cofa degna 
dì lachrime. Leuorono già le fefte,ma ritor- 
nano^ con gran pena de i magiitrati, laquale 
non più canonica, ma fecolarc fi bandiice. In 
quefta forma fi comandano due giorni di di- 
giuno in ciafchuna fettimana. 
Con gran leggierezza batteza, & più che mai 
fen^a diligen eia. Il facerdote fiuta difeofto la 



cucina ynta. Le donnicciole vengano ador 
ne J ridchdo,& cicalandole (anno che fi faccia 
in tal facramento. Doppoilquale fi da operai 
jjContuti diabolici in honorede!patrino,al bar 
tezzato non s'attende. 

E vna conftitutioncche dalle fpie fiano notati 
quegliche non entrano in chiefa. In vna citta, 
fo che fono puniti quegli che più torto voglio 
ntfintrare nella chiefa Latina , che nella Ted$ 
fca. Hanno mutati i cimiteri de lor padri por 
m utare ogni cofa.ll che mai più fi vdi fare o di- 
re fepelilcanoi corpi fuori difcoltone luoghi 
comuni a tutti le beftie, per non potere lòp- 
portare nelle citta , quelche loro predo faran- 
no,tanto fono dilicari & faftidiofi. Dicono la 
pefte dalla propinquità de fepolchri eflere na- 
?a,conciofia che mai folfe maggior morbo,che 
adeffo poi che tale vfanzac introdotta. Ma no 
C vna gran vergogna che prima quando era- 
no cótra Chrifto fopportauano,adelfo i Chri 
fliani nuoui hanno tanto in horrore qucfto 
male ? Niffuno più vifita glinfermi ò tocca gl'a 
morbati ò pur gli vuol vedere, tanta paura glie 
adoflb cntrata.Bifogna che fiano forzati dal pu 
blicoàfepelirei morti. Oue è la fede onnipo- 
tente tanto predicata ? Oue la charita del prof 
fimo? Dimmi tu che fei Chriftiano.Fu mai ma 
Co 6ducu,manco charitafraj Chriftiani ? Qui 
to bruttamente, indegnamente, diabolieamen 
te,fiamo cafeati? Scpt. Tertulliano foleua di- 
renile il Chriftianò dourebbe quanto più prc 
ilo può fuggirli del mondo . Ma noi unto ab- 
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bracciamol3tcrra,chcvorcmoViircrcfcmpFrf 1 
Mando il cielo a Chrifto.Mal volentieri vfcia 
mo di quefto hofpitio , tanto fiamocerti del • 
Vangelo rifufcitato dal inferno,tanto certi dti 

fenod'Abraam. 

Laflo andare laltrc impieta,che prima tolte via 
come contra Chrifto,adeflo regniamo ftrette, 
perfauorirci Cefare. Ma egli non guarderà a 
qucfto,fe non fiuede altra mutationc , tonan- 
do alla vnita catholica. Vè buonafperanza che 
cefare alulrimo rifguardando agl'incomodi 
graui della cbiefà che è in inai eflcire, volterà 1 a 
nimo alla relkitutione della chiefa Romana# 
Dioilfacci mifercordilsimo,& fempretrion- 

fante. Amen» 

Vita de Luthertni. 

SE noi non fufTimo ciechi a fatto,vedremtri© 
certo checofa fia quefta fetta per la vita fua. 
Qui chiamo inteftimonio, non gli huomint 
graui & pii,mai propriiLutherani chedaccor 
do confettano che non fu mai tanta copia di 
peccati, quanta regna da quel tempo che co^ 
mincio la fetta in finoahoggi.Veggiamo,ohi 
me,troppo veggiamo i frutti di qutfto Vange 
lo.Dioopt.max.ci aiuti che non più tal frutti 
apparifehino al mondo.Se niente vera auanz» 
to di vergogna, di riucrenza di religione ( che 
poco auanzaua)tuttojquefto Vangelo ha roui- 
nato. La diligenza del ben fare ha fpento, gli 
fautori antichi cancellati.Scminato gli qdii,i 

principi 
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principi conturbati & allenimicitie-priuatefti 
molaù.Quefto rcftaua,che nelle (acre lettere, 
paflauano gli e (Tempi aufteri,&quegli predica 
uano che erano accomodati allinfirmita nò 
ftra.Quefti erano Eu5gtlifti,quefti grati, que 
fti da imitargli. Métifcofctcorocntarii,anno 
tatiuni,fermoni, lcholic,oppenioni loro tut- 
quelto non infegnano. Se non haucfsi paura 
non edere fattidiofo, vorrei moftrarlo, Tea 
2a replica alcuna. 

Gli ftudii vniuerfali di tuttala Germania ,fo 
no tolti via con grande (comodo del publico f 
benché vorrebeno rafletargli . Se pur niente 
di buono ha far to qu cfta fetta , non ella ma la 
chiefa catholica lha fatto. 
Non è tuo ò Luthcro quel bene che facciamo 
ma della fcr it turaceli a chiefa^e fanti paflati. 
Benché non ti vogliamotorre lctuclodi,fe 
niente hai giouaco. Ma dirai , fc la vita non è 
buona, certo la dottrina almanco non è tri- 
ita. O la,quanto fiabuona la dottrina, di fò- 
pra fi è villo, Se vedremo pio (e Dio vorrà. Ma 
chi non fa che il cattiuo fe me nó può far frut 
to Evangelico i Dicano,cbe ha far il vangelo 
con i coltumi.O voce accomodata • Io fo che 
coli dite ma con che verità {Direte al foli to il 
falfo.Non vedi ò roaeftro di Bugie in che Ra- 
to fu condutta la religione? Guai aquella ter 
ra,a c ui comandt,difcnfore di fi grande erro* 
re.Io mi tempero,per non vfeire di ftrada. 
Ynaltro detto ho vdito.ll ben viuere fappar* 
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tiene agli hereticipcr ingannare ifemplici 
con quefta coucrta . Adunque à Chr$ftiani 
fappartiene viuerc male,per non ingannare» \ 
Bene fta. Anzi dammi vno hcretico che mai 
viueffe bene in verità. Io voglio proucire che 
nefluna herefia viffe mai bene, fe non voglia- 
riio cccetuare i Nouatiani , iquali tengo mi- 
liori affai che coftoro .DeCatholici ièmpre 
o letto, che hanno con la lana dottrina ,U 
buona vica accompagnata. Quello c verifsi- 
me che nefluna hereiia fu mai al mondo tan- 
fo nimica al ben fare quanto cjuelta, tanto 
odiofa alle opere buone. Et benché gli anti- 
chi hcretici viueflero male,pure inlègnauano 
il contrario al vianza pharifaica . La nollra 
fattione,viue come infegna , & infègna come 
viue . Infegna il conueriar,bene efler peccato 
i nnanzi a Dio,pero fene guardano.Che neflu 
no fedele, può elfcre dannato peri peccati # 
pero licentiofamente peccano, 
E manifefta la tirannide & luffuria de lor pri- 
mi vapgelifti . Sono honorati,& arrichiti,vi- 
ueno da re , ne manca lor niente che Tappino 
chiederCjfuntuofi & frequenti conuiti, felle, 
balli & canti & tutto quel che li conuiene a i 
poueri apoftoli di Chnlto & riformatori de] 
la chiela ò per dir meglio à gl icpicuri .H ome- 
ro ( credo) vedde la vita loro dicendo. 
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^ noi ci piace ballare y & msngUre. 
; Canti, ue{Hri>&* bagni j con cupido. 

Ccdeno à quefti frutti le fei opere di mife- 
ricordia. Quefte fono opere di pharifei,quel- 
le di veri Chriftiani. Quelle fono ficure & 
rendeno gli huomini amici , quefte perico- 
lofe & generano inuidia. Oue fono quegli 
fhe tanto gridauano cótra i papifti perlalor 
vira carnale ?che ordinauano a i predicatori 
del vancelcsvna vita pithagorica ? Cofi bifo* 
gnaua <£tr parole a i 1 edefehi balordi,fin che 
follerò prcli alhamo. 

Efercitano la poefia fua contra quegli che nò 
vogliano lodare cioche fanno contra paro* 
chiani,cittadini,maeftri diTcuola, contadini, 
& tutti che non adorano la ftatua di Babino- 
lia, ne baciano le mani al Re. Contra gli altri 
non potendo altrimenti, feriueno mordace- 
mente,vendicandoli fuor di miiurain quella 
forma. 

Che bifogna narrare delle lor moglie che 
con tanto fcandolo regnano per tutto? Chi 
non fa l'abbom incuoi' arroganza loro , il ve- 
ftir fupei bo , & più che fuperfluo , l'auaritia 
grande che lem pre pigliano , & mai danno i 

0 vita Euangclica. 

1 VangelilH Predicatori, Vefcoui, Diaconi, 
(quelli nomi fi fono prefi per loro) fegueno 
i fuoi arciuefcoui,& la vita de fuoi principali. 
Perche più tolto gliantichi,che t fuoi nuoui 
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dottori debbono imi tare?Qucfti fono j^ioc5 
di,allegri,piaceuoli & fanti,quegliduri ,diffi 
cili,digiuni . Vna folcofa toglie,chein tutto 
non fanno come loro,perche non hanno tan- 
ta entrata. Tutti abondanodi fuftantie,ma 
neffuno è contento. Ogniuno defidcra i fa- 
uori,fcgue i piaceri & le menfc de potenti & 
più di denari che di Theologia è defiderofo. 
Non parlo aderto de parochiani plebei che iff 
tutto fon fimiliagli antichi papifti ,ecccto 
che fon mariti,non vna volta ma Jue. Di que- 
llo più largamente ho ferino ne libri della 
Chiefa. 

La vita volgare è tanto Euangclica che mille 
volte me ne fono vergognato . Veramente in 
quefta vigna fi trouano labrufchc in cambio 
dVuc,& carboni in'eambio d oro. Però non 
fi troua vn huomofidato,anchorchc tu acce- 
da la Lucerna di Diogene . Sono alcuni nella 
chieia Romana quali lor chiamano & tenga- 
no hcretici dequali meglio ti potrefti fidare. 
Amor alcuno ò fegno non ve in quefta Tur- 
baEuangelica. Tutti con gran empito corre 
no a cercar il viuere,mormoratori, & queru- 
lijComchoggi morifleno di fame. Chi ha 
qual cofa fe la gode,chi non ha ftenta,laffo a n 
dare le frodi & inganni che lun laltro fanno. 
Non fi può efplicare Ihypocrifia, & adulatici- 
ne beftiale che regna anchora fra quegli che 
fonoamicifstmi,in modo che fènza quefta no 
fi può ottenere nulla. , Oue e la fincerita, ouc 
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la fernplicita,oue la realtà d'animo ? In fra i 
cognati & parenti ardeno ^liodii, &d'inui- 
dia è pieno ogni cofa,cccetto ouc fi mangia ò 
bec,Sobrii tornano a l'ufanza. 
Le bugie , le liti;, i Tribunali fi frequentano, 
perche la publica pace fe ne ita , fi fortificano 
le cittàj'armi fi rafleftano/afsi gente, Cefarc 
non è (limatole i principi, tutto procede fe- 
condo il vangclo/Tanto credanogli fpergiu- 
ri,le villanic,gli odti,chei magiftrati lhanno 
a punire,non badando il vangelo per emen- 
dare quello popolo Chriftiano. Il mangia- 
re & berejc lalciuie & ciance eccedeno ogni 
modo,& quali non fono (limate come pecca 
to.Iprcd cuori qualche volta briachi predi 
canocontra quclvitio medcfimOjContrala 
poca fperanza del vitto , cfTendo loro mendi 
ci & queruli,contrail mondo, tutti mondani 
come la vita il dimoftra.Di notte vanno a tor 
no ledanzedc catori & fonatori, fono inquie 
tatii lobni dalk,voci,iire& cébali de briachi 
Ogni cofa è impudica lafciua etc. Aggiunga- 
no le notte a i giorni, & coli non fi portano fi 
tiare di berc.O, gola,ò baratro profondo,dÌA 
bolico,maladetto. 

L'aiuntia grande ogni di crefee , la terra non 
può fopportarejalupcrfluita &lu(Turiadel 
Jor ve flirt, Mu più fiuedde tal cofà.ll diauolo 
regnaadcffo.Ah quanto indcgnamente,quan 
tu atrocemente fei cóculcato ò nome d iChri 
i Bb iii 
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fto,quantofci biafimato appretto i Tu r chi, 
che lungamenteci trapalano nel viuer Bene. 
Gli a Julteri,i diuortii i mormorii, & altre o- 
perc tenebrofè per lequali quefta fetta e di- 
pinta & ornata , non fenza dolore de buoni, 
latteremo andare. 

Che più ? Il gran Mare de lor vitii,non fi può 
ficcare per cauare quefte poche goccile.Le vij; 
tu hanno fbandito,con i fuoi libri. Fermezza 
nefluna,ne fortezza u'e,fe non nel bere.Tem- 
i peranzadal bene. Giulìitiaattai *iene chi ha 
la fede,conlaquale non fi può far] mal alcuno. 
Ma so pazzoà numerare le cofe innumerabili, 
Dirai.Tutto quefto è comune a i papifti. per- 
cheadunquenoi foli vuoi riprendere? Rifpó 
do.Gli hauete infegnati voi,con le voftre opc 
nioni carnali & eflempi brutii. Subito fi fpar 
ge quel che piace.prefto fu prefoche l'opere 
non vagllan'nulla, & che i peccati non nuoce 
no a i fedeli.la vita ciuile, & ragioneuole,cioe 
mondana fola piacc.Glialtri vi fegucno,pen- 
fando voi foli eflere faui. Scriuocoli non per 
vituperare alcuno, maperchiudercla bocca 
tqucfti cheli vantano d'hauer riformato il 
mondo,il che tanto è falfo , quanto vorrei fof 
fc vero. L'authorc riprendendo i fuoi, dice 
che fbno.io. volte peggiori di fbddoma. Pero 
neflunomi debbe riprendere fe logl'ho dipin 
ti come fono , pur conmodeftia. Dio voglia 
che almanco iofacci quefto frutto,che confi-* 
derata meglio la cofa, fodero cognofciuti i 
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partali. & il fchifma fofpetto* 

Conclujione. 

• • • 

Pia apertamente lì dichiarala fetta, Se pi* 
gagliardamente fi lpaurifcc,quando tutte 
le Tue parti confideriarrìo. 
Tu oppcnione di Blafto,contra ilquale fcriue 
irena?o,che Dio e cagione del peccato. Dop- 
po lui difefe rerroreFiorino.Quel medelìmo 
tengano i *oftri,& più i Philippiani* 
Mahomctto diflc &ifuoi feguaci credono, 
che Dio habbia determinatoci habbia a far 
tene ò male. 

Manicheo nega il libero arbitrio. 

Cerdoncnon vuol legge alcuna, come i no- 

ftri(quado gli piace pero)ma alcune volte vo 

glhno fianoo(!eruate,& lacirculìone libera. 

Iouiniano biafìmala verginità. 

NiColaiti & Borboriti ,attendeno a i piaceri 

fenza Confcientia alcuna, coli laccano i Che- 

rintiani,come fcriue Eufcbio* 

I Donatici vfano la fpada contra gli aduerfari 

fuoié 

Hermogenecort ogrtifollecitudinedaulope 
fa alle nozze,come hoggi* 
Marcione faluaua i ^fodomiti.cofi i noftri que 
gli che fono della fetta- 
Mótano beatifkaua i iuoi adhefenti,gldrian 
doli de fuoi martiri. I medefimi dauano fata- 
rlo a i predicatori della herefìa fua. Non veg- 
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giamo noi qucfto medelimo ? Nettuno £ bea* 
to , ne Chriftiano, fc non è luterano . hanno 
i martiri quali nongiudico,Dio voleffe fode- 
ro più faui gli huominidabcne. Danno mer- 
cede à t predicatori Euagclici, cioè a i crudeli 
nimici delloperc buone, & della chiefacatho 
lica.Aidifenfori della letta fi danno doni rtga 
li,gra(fe parochic,& più che anefluno. 
Paulo famofatcno concedeua a i Tuoi diaconi 
faculta di cercarcThefori,acio non potcfsino 
riprendere lui.Cofì fa il noftro i^aeftro. 
Ipfeudo propheti auari cerconoi donatimi 
ifantifolo quel che è neceffario alla vita hu- 
mana,& quello anchor forzati. Bifogna rifpó 
dcre cofi.ll Thcforo ila in perditionc de i no 
ft ri Tentatori. 

Ccrdonc & Alogiani rifiutano Tapocalide 
I Seueriani vfano le icritture,ma con vna nuo 
ua efpofitionc , cofi gli Artemoniti guadano 
lefcritture. 

Quanto lia la fetta fimileatutti quefti,èpiu 
chiaro che il fole. 

Gliarriani furono cagione di molto fanguc 
fparfo. 

Porphirio tutti i dottori ftraciaua& le S.Scrit 
ture.Quefta fetta ftratia i dottori & padri,ec 
cetto quando fanno per quella, le fcritture in 
tende hcreticamente. 

L'herefiade predeitinati comincio al tempo 
di Innoc.primo dicendo , che il ben fare non 
gioua niente. Q^efto negherà luterò ? Non 
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ha tolto vìa tutte loperebuoae col fidarfi nel 
• U niraa fede ? 

I vai de n fi Se dulciniani fi ridevano del clero, 
& biafimauanlo. Benché io in tutto nonio 
giuftifico, Dio voglia che il Papa & Ccfare, 
più cofto cerchino emédarlo che lopportarlo. 
Gli Arruni.Macedoniani.Donatifti.Hufsici, 
difendeno con la fpada l'hcrcfia centra i ca- 
:fflohci,cacciando i monaci de monafteri, to- 
gliendo lontrate Se i beni di quegli,per dona 
reailuoi c<m ti giani. 

Aritìippoccrcaua denari & piaceri, Adulare a 
cutti i prin.ipi,confumado le corte, falcare ne 
bxili, àc ic«i/.nconicien7a dire in fra i briachi, 
l'animo pudico non è guaito. La fede & chari 
la non li caccia per ballare,& mangiarejon^pa 
role del iraeftro . Leggi le poftille di Lutero. 
Finalmente tono molto limili a t Cirenaici. 
Quanta limilitudinc habbmo con gli Lpicu- 
rci,il iannoi barbieri òV i fanciulli di puzza. 
Fanno i peccati tutti d'una forte. Abailano le 
virtu,& labuona \ ira,idigiuni , Se la vergini- 
tà ,& ingordamente attendono a cauard le 
fuc voglie. ho vdito alcuni che dicano.che pé- 
fi che Dio li curi dcilopcre noftrcò peccati, 
fc io credo i 

Archetipo philofofo foleua dirc,eflcrc facile 
la via del inferno^] noftro philofofo che e fa- 
cile la via dclciclo. 

Parmenide Se democrito(dice Plutarco)ogni 
cofa foccoponeuano alla necefsita & fato.Ca 
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fi i noftri dogmatifti. 

Platone fi Iamentaua che il fuo difcepolo Ari 
ftotele foflc ribellarocontra lui, come i figli 
contra la madre. Cofi i nuoui dottori difho- 
norano gli antichità iquali pero hanno pre- 
fa vtilita non piccola . Quante volte non foto 
rica!citrano,ma conculcano Cipriano Hyla- 
rio.AmbrogiOjAgoftinOjquefti luteranifti. 
Isonvogliano eflcre Academici,conciofta&e 
Je loro oppenioni appretto di fe Se de glialtri 
liano incertifsime, & con gran ^ubio dichi- 
no, 9c fiano vditi.Fa lefperietia,appiccati co lo 
ro,vedrai quanto fiano dubii & inftabili .fta 
bene al Chriftiano l'inueftigare moltecofe, 
ma coftoro , ne con la mente,ne con le parole 
n^ai ftanno in propofito. 
J cinici fono fauoriti dall'authorG dellofcifma 
col coprire la dottrina fua.Non altro s'ode da 
loro.cuoprc cuopre la dottrina a i ribaldinoli 
Icriue egli nelle poftille,pcraccrefcere non di 
minui re la loro iniquità. Quefto odeno idi- 
fcepoli (corretti & sfrenati, & poi i fuoi 
manifefti peccati non vogliano cor 
reggere ma coprire .Apoco apoco 
la vergogna fi fugge, & neffu 
no,ohime,confidera tan 
tomaie. 

IL FINE. 
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